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Un’immagine

del quartiere
Gallaratese
a Milano,
negli anni ’70
Il libro
di Dal Co
è una riflessione
sull’edilizia
popolare, nelle
periferie dell’Italia
del dopoguerra

Otto volumi
dal ’400
ai giorni nostri

Esce «Storia
dell’architettura italiana. Il
secondo Novecento» a cura
di Francesco Dal Co: il primo
di 8 volumi sulla «Storia
dell’architettura italiana»,
con uscita a cadenza
annuale, dal ‘400 a oggi. Tra
i curatori, Francesco Paolo
Fiore, Giovanna Curcio,
Elisabeth Kleven, Giorgio
Ciucci, Giorgio Muratore,
Claudia Conforti, Richard
Tuttle e Amerigo Restucci.
«Il secondo Novecento»,
come i prossimi volumi, è
diviso in tre parti: la prima
ospita i saggi che
inquadrano storicamente il
periodo, la seconda
approfondisce temi
specifici, la terza fornisce gli
apparati. Da segnalare, in
questo volume, il saggio
fotografico di Gabriele
Basilico su fatti e i misfatti
dell’edilizia del dopoguerra.
Dell’introduzione di Dal Co,
per gentile concessione
della casa editrice Electa,
pubblichiamo uno stralcio
su alcune coraggiose
esperienze di edilizia
pubblica che hanno segnato
il dibattito architettonico
del dopoguerra.

Che cosa vedrebbe e capirebbe un
giovanenatoallametàdeglianniSet-
tanta, se lo si invitasseoggi,nel1997,
avisitare ilvillaggioLaMartellaaMa-
tera? Nel migliore dei casi e qualora
fosse dotato di un occhio allenato a
osservare le caratteristiche degli edi-
fici, noterebbe che le case del borgo
semiabbandonato hanno fattezze si-
mili, che sono state costruite ricor-
rendo ai medesimi materiali; forse si
renderebbe conto che tutto lì è stato,
in qualche modo, approssimativa-
mente progettato. Che probabilità ci
sono chequestogiovaneassoci le sue
prime impressioniallapoliticaattua-
ta dell’Unrra-Casas, alle figure di
Adriano Olivetti, di Federico Gorio,
Piero Maria Lugli, Ludovico Quaro-
ni, Michele Valori, gli architetti che
dal1951costruironoLaMartella?Ma
soprattutto: che probabilità vi sono
oggi che La Martella comunichi a
qualcuno il bisogno di conoscerne la
storia? Si può sperare di non cadere
nel ridicoloo,nelmiglioredeicasi,di
non venir considerati inguaribili no-
stalgici, sostenendo davanti a un
gruppo di giovani studenti che La
Martella è un monumento, cioè un
documento edificato a monito di
uno degli episodi emblematici della
ricostruzione?Comesipuòfarcapire
achinonabbiavissuto inqueglianni
o non li abbia accuratamente studia-
ti, che la prospettiva che Quaroni di-
segnò della piazza del villaggio - la
chiesa sullo sfondo, la «sottana» del
prete in primo piano, i «cafoni» in-
torno al centro della comunità - è
un’eloquente testimonianzacheget-
talucesuicaratteridellasocietàitalia-
na di allora? Come ogni insegnante
di storia sa, ègiàcosìdifficiledarcon-
to agli studenti del fatto che l’archi-
tettodellaMartellaè lostessodelpro-
getto per il quartiere Cep alle Barene
di San Giuliano (1959) o della chiesa
parrocchiale della nuova Gibellina
(1970esegg.).

Per chi ha la nostra età e si occupa
di storia dell’architettura è impossi-
bile non provare una forte emozione
visitando La Martella, perché lì in
quel borgo si percepisce - o meglio si
materializza - il riflesso diretto di una
vicenda più vasta e tragica, una vi-
cenda che attribuisce a quelle misere
costruzioni un’auratica solennità. La
piazza de La Martella, infatti, è come
illuminata dalla storia terribile dei
SassidiMateraediuna«vergognana-
zionale» alla quale si intese porre ri-
medio con la legge speciale del 1952,
dairicordidellamobilitazionechefe-
ce seguito alla pubblicazione, nel
1945 di Cristo si è fermato a Eboli di
Carlo Levi. «Dentro quei buchi ne-
ri - scriveva Levi - dalle pareti di
terra vedevo i letti, le misere sup-
pellettili, i cenci stesi. Sul pavi-
mento erano sdraiati i cani, le pe-
core, i maiali. Ogni famiglia ha, in
genere, una sola di quelle grotte
per tutta abitazione e ci dormono
tutti insieme, uomini, donne,
bambini e bestie». La Martella di
Quaroni, borgo Venusio di Picci-
nato e più tardi, dal 1955, il quar-
tiere Spinebianche di Carlo Aymo-
nino, Giancarlo De Carlo, Federico
Gorio, Mario Fiorentino e di altri
come loro giovani architetti, sono
altrettanti interventi che ospitaro-
no gli abitanti dei Sassi e consenti-
rono di compiere lo «sfollamento»

di uno dei più sconvolgenti inse-
diamenti umani del Mediterraeo.

Per chi conosce questa particola-
re storia, per chi Cristo si è fermato
a Eboli ha rappresentato la narra-
zione di qualcosa di terribilmente
prossimo, La Martella, borgo Ve-
nusio, Spinebianche, anche perché
così diversi tra loro, hanno un si-
gnificato e un’importanza che al-
tre generazioni non possono av-
vertire, se non in forma mediata e
lontana. In quelle opere di archi-
tettura si può percepire, sotto la
patina del degrado, una nobiltà di
forme e di intenti, l’evidente rifles-
so di una partecipazione e di un
impegno che solo uno sguardo ca-
pace di proiettarne idealmente i
profili sui contorni dei Sassi («han-
no la forma con cui, a scuola, im-
maginavo l’inferno di Dante» scri-
veva Levi) può avvertire.

Per quanto possa sembrare ora
paradossale affermarlo, le opere
della ricostruzione a Matera pos-
seggono una «grandezza» del tutto
effimera, relativa e diversamente

visibile a seconda del punto di os-
servazione dal quale l’indagine
storica viene compiuta. Tale gran-
dezza è divenuta sempre meno
percepibile man mano che si è an-
data spegnendo la luce che l’illu-
minava: dal momento, cioè, in cui
i Sassi hanno cessato di essere un
angoscioso problema, uno spec-
chio ustorio per la cattiva coscien-
za collettiva - e adesso persino il ri-
cordo si è fatto confuso.

Torniamo al nostro giovane visi-
tatore e al 1997. Come può com-
prendere tutto ciò e, ancor più,
averne esperienza diretta? Dopo
essersi avventurato tra i vicoli e le
scale dei Sassi, ormai residenze di
pregio della migliore borghesia cit-
tadina, tra innumerevoli cantieri,
dopo aver notato le evidenti avvi-
saglie di un imminente sfrutta-
mento turistico e di un processo di
gentrification privo di memoria, do-
po essersi ristorato in un bar arre-
dato con gli orpelli dell’ultima
moda, come potrebbe capire il no-
stro giovane (e perché dovrebbe

capire?) che la rigorosa semplicità
e l’asciutta parsimonia delle ar-
chietture di Quaroni, Piccinato, De
Carlo e Aymonino corrispondeva-
no in realtà all’orgogliosa esibizio-
ne di una collettiva (o supposta ta-
le) volontà di riscatto dalla mise-
ria, che rappresentavano un atto
di fede nella possibilità di contri-
buire con l’architettura al progres-
so civile della nazione?

Semplificando le questioni al li-
mite del consentito, gli episodi più
emblematici che illustrano quanto
realizzato nei primi anni della ri-
costruzione, suggeriscono consta-
tazioni analoghe a quelle svolte a
proposito della Martella. Si pensi,
a puro titolo di esempio, al monu-
mento alle Fosse Ardeatine (Mario
Fiorentino, 1945-48), al quartiere
Tiburtino ancora a Roma (Ludovi-
co Quaroni, Mario Ridolfi, I949-
54), al QT8 a Milano (Piero Botto-
ni, 1949 e segg.), al quartiere Italia
a Terni (Mario Ridolfi e Volfango
Frankl, 1948-49), al quartiere Ina-
Casa di Cesate dei migliori profes-

sionisti milanesi (1950-54) - ma
non sarebbe difficile, bensì dovu-
to, aggiungere altre voci all’elenco.
Nel frattempo, curato da Ridolfi,
Fiorentino, Zevi, Calcaprina e Car-
delli, veniva pubblicato nel 1946 il
Manuale dell’architetto. L’impresa,
promossa dal Cnr e dall’Usis, dota-
va la cultura architettonica di un
prontuario consono alle esigenze
immediate del tempo. Analoga-
mente ai fascicoli normativi per
l’Ina casa approntati dallo stesso
Ridolfi, il Manuale rifletteva solo
parzialmente l’ampiezza del dibat-
tito e delle proposte avanzate nel
frattempo in diversi ambienti.
Consegnava «all’edilizia dell’Italia
postfascista», come ha scritto
Manfredo Tafuri nel 1986, «un
prontuario “da bottega” e codifica-
va per gli architetti «un esperanto
vernacolare», esaltando «la concre-
tezza della tradizione costruttiva
frutto di una media di culture re-
gionali». Resta incontestabile il
fatto che esso rappresentava il ten-
tativo di definire i modi d’uso di

una lingua finalmente comune, di
una non restrittiva koiné. Il Ma-
nuale possedeva un’anima duplice;
non offriva prescrizioni linguisti-
che, bensì intendeva normalizzare
l’uso della lingua. Le modalità rite-
nute più idonee per far fronte alle
emergenze del dopoguerra non ve-
nivano individuate in una mobili-
tazione della tecnica e in un salto
tecnologico della produzione edili-
zia, come Rogers (e altri) pensava
nel 1945. Per gli estensori del Ma-
nuale, quella comunanza di modi
era espressione del valore intrinse-
co della tradizione italiana che non
identificavano unicamente con i
modelli con i quali si erano con-
frontati anche durante il fascismo.
Successivamente, ma comunque
molto presto, prima impercettibil-
mente e poi senza più freni è ini-
ziata una deriva sempre più velo-
ce, sempre più disarmante. Ogni
punto di ormeggio non offre ora
alcuna sicurezza. Persino i parame-
tri di giudizio e i presupposti delle
valutazioni critiche non sembrano

trasferibili da una situazione all’al-
tra, da un’«epoca» all’altra. Al
punto che molte ragioni (ma non
sempre convincenti) potrebbero
essere addotte a sostegno della
convinzione che negli ultimi tren-
t’anni l’architettura italiana ha da-
to vita a un’«altra» storia.

L’«italiano della ricostruzione»,
dunque, si è espresso come una
lingua parlata ai margini (e, a ben
vedere, seppure per altre ragioni,
anche Michelucci e Scarpa hanno
subito una sorte analoga; non è la
stessa cosa, ma forse qualche con-
nessione esiste: oggi l’architettura
alligna in quelli periferici piuttosto
che nei vecchi centri). I «dialetti»
di tale lingua, però, hanno comu-
nicato, per un tempo molto breve,
sulla base di un progetto comune,
sebbene perseguito in modi diver-
si, a seconda delle personalità de-
gli architetti, delle differenze geo-
grafiche e culturali. Lo rivelano la
castigatezza, il generale rigore, la
condivisa cura nella povertà con
cui vennero costruiti soprattutto i
quartieri che abbiamo sommaria-
mente ricordato, nel tentativo di
cogliere quanto inconfondibil-
mente costituisce la loro «cifra».

Giunti a questo punto, per tro-
vare una convincente, succinta e
risolutiva spiegazione del fenome-
no che ci siamo sforzati di indivi-
duare, dobbiamo per un momento
abbandonare il terreno della storia
dell’architettura e ricordare la con-
clusione cui Italo Calvino è perve-
nuto nel commentare l’opera di
Elio Vittorini: «Nell’operare lette-
rario (Vittorini) sceglie la produ-
zione dei mezzi di produzione e sa-
crifica (anzi condanna come “bella
letteratura”) la produzione di beni
di consumo». La scelta che il Ma-
nuale compì nel 1946 e che alcuni
architetti condivisero negli anni
della ricostruzione, sembra dello
stesso genere, e analoghi furono i
risultati per ciò che concerne «la
bella architettura». «Il Tiburtino -
si legge infatti in un’altra pagina di
Tafuri - non è né città, né periferia,
a rigore non è neanche un “pae-
se”, bensì è un’affermazione insie-
me di rabbia e di speranza, anche
se le mitologie che lo sostengono
rendono la rabbia impotente e la
speranza ambigua. Uno “stato d’a-
nimo” tradotto in mattoni, laterizi
e intonaci di scarsa qualità: come
ogni stato d’animo, esso doveva
essere “superato”».

Il lavoro di quanti hanno scritto
il presente volume è iniziato di fat-
to da questo assunto; è logico che,
nel medesimo punto, anche que-
sta «introduzione» debba conclu-
dersi. Le pagine che compongono
la storia che il volume racconta,
tentano di spiegare perché (e co-
me) rabbia e speranza dopo il
«1945» sono rapidamente scemate
e come quietamente si siano asso-
pite. Gli autori che in questa occa-
sione si sono dati convegno, si so-
no sforzati di disegnare una map-
pa articolata, dettagliata e, ci augu-
riamo, precisa di quanto è accadu-
to dopo, allorché quello «stato d’a-
nimo» di cui parlava Tafuri venne
effettivamente superato e, in se-
guito, definitivamente rimosso.

La mappa è stata disegnata in un
momento particolare: fissa, infatti,
lo stato delle cose al volgere di un
secolo. Come tutti i grandi trapas-
si, anche quello che ci apprestia-
mo a vivere porterà nuove attese e
rinnovate speranze; probabilmen-
te, indurrà molti e molti dei più
giovani a indirizzare nuovamente
lo sguardo verso il futuro e a tra-
scurare il passato. Se sarà così, al
lungo tramonto che inizia lì dove
questa «introduzione» si arresta,
seguirà un’inquietante oscurità.
Non sarà, questa, «una notte italia-
na». Nell’ultima pagina del più bel
libro di storia dedicato al nostro
paese, Fernand Braudel ricorda in-
fatti come «le notti italiane», le
due notti che nel 1450 e nel 1600
caddero sull’Italia, siano state
splendenti: «Tutto il cielo d’Euro-
pa ne fu illuminato». Parrebbe dif-
ficile sperare che l’imbrunire che
ha avvolto l’architettura italiana
negli ultimi trent’anni possa illu-
minare alcunché. Siamo però sicu-
ri che se nel nuovo millennio non
sapremo riconoscere la luce che ha
preceduto questa oscurità, poche
saranno le speranze di vedere nuo-
vamente levarsi la civetta di Mi-
nerva: il rapace, come tutti sanno,
prende il volo solo al calar della se-
ra.
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Ricostruzione
Cosa resta
della rabbia
di quei progetti?

L’edilizia
popolare
tra battaglie
e illusioni
Un libro
curato da
Dal Co

Storia
dell’architettura
italiana
Ilsecondo ‘900
diFrancescoDalCo
Electa
pp. 440, lire 160.000

FRANCESCO DAL CO

Ina-Casa Tiburtina Borgo La Martella Ina-Casa Etiopia

Il quartiere Ina-Casa, sulla via Tiburtina a Roma, è figlio
della legge Fanfani «per incrementare l’occupazione
operaia, agevolando la costruzione di case per i
lavoratori». Su un’area di 8,8 ettari, vengono realizzati
771 alloggi per un totale di 4.000 vani. Il progetto è
firmato da buona parte della cultura architettonica del
dopoguerra: Quaroni, Fiorentino, Gorio, Lugli, Ridolfi,
insieme agli allora studenti Aymonino, Chiarini, Lanza,
Lenci e Melograni. Tre le tipologie usate: case a torre di
sette-otto piani, case collettive fino a cinque piani e
case a schiera. È un tentativo di sganciarsi dalle forme
dell’ortodossia razionalista e di contrapporsi agli edifici
intensivi che in quegli anni cominciavano ad infestare
le nostre periferie. Il risultato, sul piano del linguaggio,
è un’architettura dai forti accenti vernacolari, anche
per l’uso di tecniche e materiali edilizi «poveri».

Il borgo La Martella (1951) è un insediamento per 250
famiglie contadine, presso Matera. Il progetto nasce
dopo la denuncia delle condizioni di vita del Sud, in
particolare dei Sassi di Matera, descritti nel libro di
Carlo Levi «Cristo si è fermato a Eboli». Lo firma
Ludovico Quaroni, assieme ad Agati, Gorio, Lugli e
Valori. Ma la vera anima è Adriano Olivetti, presidente
dell’Istituto Nazionale di Urbanistica e vicepresidente
della committente Unrra-Casas. Quaroni, dopo
l’esperienza del Tiburtino a Roma, stempera il
linguaggio neorealista in un borgo che tenta di unire
città e campagna: la forma è cittadina, in alternativa
alla dispersione degli insediamenti rurali, ma la scala
umana delle «unità di vicinato» tipiche dei Sassi viene
mantenuta fino all’ingenuità, con la riproposizione dei
forni a legna come punti di aggregazione.

Le case alte di Viale Etiopia a Roma di Mario Ridolfi,
realizzate tra il 1950 e il 1954, furono realizzate per
l’Ina Casa. Con la collaborazione del fedele Wolfgang
Frankl, Ridolfi (a cui si deve, oltre ai tanti progetti, la
compilazione del celebre «Manuale dell’architetto»)
costruisce un nucleo di case basate sulla tipologia della
torre. Ancora una volta è l’uso disinvolto e quasi
«brutale» del materiale (il cemento in vista, il ferro
lavorato, le maioliche smaltate), a caratterizzare
l’intervento. Manfredo Tafuri scriverà, a proposito di
questo progetto, di «epica popolare» e di un definitivo
«passaggio dal neorealismo al realismo». Ma la ricerca
di Ridolfi è innovativa anche sul piano della tipologia e
prevede in ambienti a metà altezza, spazi (poi non
realizzati) destinati ad attrezzature scolastiche e a nidi
d’infanzia.
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L’esecutivo vuole l’incastro età-contributi a partire dal 2002. La trattativa era ad un passo dal chiudersi

Pensioni, scontro governo-sindacati
sul doppio requisito per l’anzianità
Per Cgil, Cisl e Uil «intoccabili» i 35 anni di contributi

Tetto del 5% per stare nei tavoli nazionali

Pubblico impiego
Il governo «regola»
la rappresentatività
sindacale

ROMA. Dopo dieci ore di trattativa
«nostop»conisindacaticonfedera-
li Cgil Cisl Uil, ad un passo dall’ac-
cordo la situazione è tornata in alto
mare. Motivo della frenata, il dop-
pio requisito richiesto ai lavoratori
perandare inpensionedianzianità,
che comporta l’impossibilità di an-
darcidopo35annidicontributi.

Si era davvero a un passo dall’ac-
cordo. Il governo aveva accettato
che le misure strutturali sull’anzia-
nità venissero rinviate al ‘99, e che
nefosseroesclusiglioperai, i lavora-
toriprecociequellichesvolgonoat-
tività usuranti; fra due anni infatti
l’età per pensionarsi dopo 35 anni
di servizio sarebbe salita da 53 a 54
anni. Si conveniva poi che nel ‘98
per far cassa (circa 900 miliardi al-
meno) slittasse di tre mesi ciascuna
delle quattro «finestre di uscita» -
gennaio,aprile, luglio,ottobre-pre-
viste per i pensionamenti di anzia-
nità. Chi doveva andare a gennaio,
sarebbe andato in aprile e così via.
Ma il governo ha insistito fino al-
l’ultimo che a partire dal2002civo-
leva la misurastrutturalevera,quel-
la che abolisce la pensione di anzia-
nità classica, dopo i 35 anni di con-
tributi: l’inserimento deldoppio re-
quisito, per cui da quella data si va a
riposocon55annidietàe37dicon-
tributi, crescenti fino a 57 e 40 nel
2006.Dopoun braccio di ferrofina-

le e unabreve sospensione, il gover-
noharibaditoquestapropostaeitre
leader confederali Cofferati, D’An-
toni e Larizza si sono alzati dicendo
che non c’erano le condizioni per
un accordo. La seduta è stata defini-
tivamente sospesaalle22,30, lepar-
ti si sonodateappuntamentoaque-
sta mattina. La maratona riprende
alle 10,30, speriamo che la notte
porticonsiglio.

È stata una giornata convulsa.
Mentre a Palazzo Chigi si trattava
con i sindacati, un negoziato paral-
lelo si svolgeva fuori con Rifonda-
zione comunista che dovrà votare
l’accordoquandosaràinseritonella
Finanziaria. A proposito, non è più
certo che il governo presenti al Se-
nato il maxi-emendamento lunedì,
tanto che le organizzazioni di arti-
giani e commercianti sono state
convocate improvvisamente ieri, e
poi l’incontro è stato rinviato al 4
novembre: sembrano rassegnati a
pagareunpuntoinpiùdicontributi
(800 miliardi), il governo chiederà
loro anche di portare l’anzianità
contributiva minima da 36 a 37 an-
ni per arrivare a 1.000 miliardi su
questo fronte. Comunque il tira e
molla proseguiva sulla platea degli
esclusi dalla manovra, fino a che
Bertinotti ha chiarito che l’impor-
tanteèsalvare subitoglioperai, tan-
to c’è tempo per identificare gli

equivalenti magari attraverso la
contrattazione.

Se comunque l’intesa dovesse es-
sere raggiunta, il pubblico impiego
l’anno prossimo sarebbe l’unico a
sentire il peso delle misure sulle
pensioni di anzianità, anche grazie
all’accordopoliticotraProdieBerti-
notti. Mentre la trattativa sullo Sta-
to sociale prosegue in notturna «no
stop» a Palazzo Chigi, è l’equipara-
zione immediata delle regole tra
pubblico e privato l’unico provve-
dimento certo che ne uscirà come
misura da adottare dal primo gen-
naio 1998. Una misura che porterà
al livello dei privati gli anni minimi
di servizio necessari ai dipendenti
pubblici per andare in pensione an-
ticipata. Se lo statale ha ancora la
possibilità di approfittare - pur con
l’assegno tagliato - dell’anzianità di
23 anni, e di 28 il dipendente di un
Comune o di una Usl, fra due mesi
dovranno aspettare rispettivamen-
teil2010eil2005perandareinpen-
sione, quando avranno raggiunto i
35annidiserviziocomeidipenden-
tidelsettoreprivato.

La scure cade in particolare su
quella parte dei 70.000 insegnanti
che avevano fattodomanda di pen-
sione, e non avendo raggiunto l’età
pensionabile (60 anni le donne, 65
gli uomini) sono slittati all’anno
prossimo dopo che il Parlamento

aveva unificato i due scaglioni
(1998 e 1999) previsti dal decreto
legge del maggio scorso. Sul tavolo
dellemisuredaprenderenonc’è so-
lo il ripristino dei due scaglioni. Ma
è a rischio la conservazione dei co-
siddettidiritti acquisitialmomento
delladomanda:ancheperloro,sen-
za i35annidiservizioel’etàchever-
rà stabilita per il settore privato,
niente pensione né l’anno prossi-
mo,némaipiù.

Per ilpubblicoimpiegofinoras’e-
ra parlato dipassaggiorelativamen-
te morbido, magari in un triennio,
alle regole dei privati. Ma siccome
per questi ultimi nel ‘98 non si farà
nulla di strutturale, a meno di
smentite dell’ultima ora il passag-
gio non potrà che essere brusco. Be-
niamino Lapadula attribuisce il sal-
to - pur doloroso - ai ritardi nell’e-
quiparazione«che laCgilchiedefin
dal 1978», ma a questo punto le re-
gole uguali per tutti «debbonovale-
re anche per la trasformazionedella
buonuscita in Tfr in modo che an-
che i dipendenti pubblici possano
costruirsi la loro previdenza inte-
grativa». Si stima che questa opera-
zione pesa 1.500 miliardi sul deficit
dei conti pubblici. Ma per ora tutto
questo non è certo: dipende da co-
mefiniscequestavicenda.

Raul Wittenberg

MILANO. Criteri oggettivi, fissati per
legge, per stabilire i limiti della rap-
presentatività sindacalenelpubblico
impiego. E conseguente riduzione
delle sigle ammesse a trattare (da ol-
trecentoacirca27).Lohastabilitoie-
ri il Consiglio dei ministri ed è una
svolta di quelle che possono essere
definite storiche. Per accedere al ta-
volo della contrattazione nazionale,
le diverse organizzazioni dei lavora-
tori -nelpubblico impiegogliaddetti
sono poco meno di quattro milioni -
dovranno «valere», ciascuna, alme-
no il 5%(in via transitoria, nel primo
anno,il4%,calcolatosoloinbasealle
deleghe). Una quota che verrà calco-
lata sulla base della percentuale dei
propri tesserati - certificati - rispetto
al totale degli iscritti al sindacato e,
insieme,sullapercentualedeivotiot-
tenutinelleelezioniper le rappresen-
tanze sindacali unitarie, le Rsu. Rsu
che diventano così base del nuovo
sindacato. E che verranno elette con
sistema proporzionale. Di più. Nel
decreto - che è stato presentato dal
ministro della Funzione pubblica
Franco Bassanini e prevede il poten-
ziamentodell’Aran-conlaconferma
dei due livellidi contrattazionee il ri-
conoscimentodiunamaggioreauto-
nomia alle pubbliche amministra-
zioni, si assimila il sistema contrat-
tuale pubblico a quello privato, rap-
presentando - sotto il profilo «politi-

co» - un importante antidoto ai ten-
tatividiConfindustria.

«La definizione per via legislativa
di regole, norme e procedure che de-
finiscono punti fermi sui tempi della
democrazia sindacale e della rappre-
sentanza nella pubblica amministra-
zione -affermano i segretariconfede-
rali della Cgil, Carlo Ghezzi e Giam-
paolo Patta - costituisce un fatto di
straordinario significato». Perché fi-
nalmente elezioni delle Rsu, diritti
sindacali, tuteladelpluralismo,crite-
ri certidi esigibilità ,misuradella rap-
presentanza sono norma legislativa.
Ma anche perché le conclusioni rag-
giunte - con il fattivo contributo di
Cgil, Cisl e Uil - permettono di supe-
rare antiche divisioni. Ma la decisio-
nedi ieri vaoltre ilpubblico impiego.
Il decreto del governo assume rile-
vanzapertuttii lavoratori,daannial-
lepreseconproblemidi rappresenta-
tività. «I principi del decreto appro-
vato dalConsigliodeiministri -dico-
no i due segretari confederali Cgil -
dovranno divenire riferimento certo
perilParlamento».

Il decreto prevede anche un diver-
so ruolo per la Corte dei conti: non
eserciterà più un controllo di legitti-
mità sul contenuto dei contratti, ma
si limiteràacertificare lacompatibili-
tàdeicosticonivincolifinanziari.

Angelo Faccinetto

Gli operai
secondo
la Cgil

La Cgil spiega che non
sarebbe possibile una riforma
delle pensioni, come
ipotizzato nei giorni scorsi,
che salvi dalla riforma gli
operai raggruppati fino ad un
determinato livello. La Cgil
dice che, «tra i meccanici, ad
esempio, su otto livelli di
inquadramento, gli operai ne
occupano sei e sono
complessivamente i due terzi
degli addetti». Poi ci sono
«forti differenze tra i
tradizionali settori
manifatturieri dove (gli
operai, ndr) rappresentano la
maggioranza e altre attività
come l’informatica dove in
molti casi sono in
minoranza». La Cgil cita i
chimici dove gli operai sono il
48% e altri settori come
vetro, ceramica e gomma
dove si raggiungono punte
dell’80%.

Preoccupazioni sulla trattativa in corso

L’operaio Zipponi
«Va rispettato
l’accordo con Prodi»

Giornata del risparmio. Il Governatore di Bankitalia delinea un quadro di fiducia

Fazio: «Finanziaria e riforme strutturali
Solo dopo favorirò la riduzione dei tassi»
Via Nazionale si attende sforzi maggiori nella lotta all’evasione e maggior rigore nella spesa delle
amministrazioni pubbliche. E Fazio rispolvera dal vocabolario dell’economista il termine «reflazione».

Fmi e Ocse
«La crescita
mondiale
non si ferma»
Non ci sarà nessuna grave
crisi economica mondiale
nei prossimi anni. Anzi,
passata la tempesta
finanziaria asiatica, il
sistema globale avrà un
nuovo balzo in avanti. La
previsione viene da uno dei
capi economisti del Fondo
monetario internazionale,
Robert Hagemann, che
parlando ieri a Palermo
durante l’XI osservatorio e
economico-congiunturale
ha ipotizzato nei prossimi
anni un raddoppio dello
sviluppo della produzione,
passando dal 2% degli
ultimi anni al 4%. Una
valutazione condivisa
anche da Marcos Banturi,
dell’Ocse. «Siamo ottimisti
- ha detto Hagemann -
perché paesi come il
Giappone e l’Europa
continentale sono in
ripresa e sono sempre di
più le economie di successo
nei paesi in via di sviluppo».
La crescita in Asia, finora
attestata intorno a tassi del
7-7,5%, subirà un
rallentamento. In
particolare paesi come le
Filippine, la Malesia, la Cina
dovranno cedere un po‘ il
passo. Mentre proiezioni
positive si hanno per Gran
Bretagna, Irlanda,
Danimarca, Norvegia.
Anche se l’economia
europea continuerà a
rappresentare una fetta
compresa tra il 12 e il 16
per cento della «torta»
mondiale. Quanto all’Italia,
dove la crescita è data sotto
l’1%, Hagemann prevede
un aumento. E mette in
guardia dall’aumento della
pressione fiscale. Tre
sarebbero invece le
incognite per l’Europa: un
surriscaldamento sia della
domanda sia della
produzione con impennate
inflazionistiche; un
aumento dei prezzi dei
titoli basato su aspettative
irrealistiche unite
all’incertezza per l’Unione
monetaria; un cambio di
comportamento degli
investitori internazionali in
rapporto alle minacce sulle
scadenze dell’Ue.

MILANO. È stato testimone, come
portavocedelladelegazionedioperai
bresciani che nei giorni della crisi ha
incontrato partiti e governo, degli
impegni assunti dal Presidente del
consiglio in tema di pensioni. Ed ora
guardaallanostopsulwelfare,incor-
so a Palazzo Chigi tra governo e sin-
dacati, con un po‘ di preoccupazio-
ne. Maurizio Zipponi, segretario del-
laFiom di Brescia, ierimattinaè stato
all’assemblea della AE Gotze, «politi-
camente molto vicina alle posizioni
del centro-sinistra». «E i lavoratori -
racconta -sonostatichiari: sesi inter-
viene sulle pensioni degli operai, so-
noprontiascendereinsciopero».

A inquietare Zipponi e i lavoratori
sonolenotiziedi stampa.Notizieche
parlano di un sindacato contrario a
quella che viene definita come «una
spaccatura nel mondo del lavoro».
Temecheciòsignifichiabbandonare
quella tutela delle categorie operaie,
«edequivalenti»,cheerastataallaba-
se della ricomposizionedellacrisi. «Il
governo - afferma - deve rimanere ri-
gorosamente ancorato al testo con-
cordato». Poi aggiunge: «Non è vero
che è un testo pasticciato come dico-
no alcuni. Gli operai sono assoluta-
mente identificabili». Nella trattati-
va sulle pensioni, insomma, il sinda-
cato può intervenire ad ampliare l’a-
rea di coloro che devono restare
esclusi dai tagli, operando sugli
«equivalenti».Punto.Eperciòcheri-
guarda i «meccanici», sono operai i
lavoratori inquadrati fino al quinto
livellosuper.Aloro,nellatutela,van-
no poi aggiunti alcune figure impie-
gatizieaddettealcicloproduttivo.

«Insistere nel dire che l’accordo è
pasticciato - continua Zipponi - mi fa
sorgere ildubbioche, in realtà,dietro
questa cortina fumogena si vogliano
reintrodurre nei tagli gli operai, cosa
impossibile visto l’accordo. O che si
voglia impedire la riforma, storica,
che tutti stiamo aspettando: l’unifi-
cazione del sistema previdenziale
pubblico e privato. E in questo la Cisl
sta giocando un ruolo ambiguo. Ma
non può accadere che l’accordo di
governovengasnaturato.Ancheper-
chèècomeuntavoloa tregambe -Fi-
nanziaria, riduzione d’orario, salva-
guardia degli operai -: tagliarne una
significa farlo cadere. È necessario
che tutti lo sappiano». Restando in
tema previdenziale, allora, su cosa è
possibile discutere? «Una volta ga-
rantito che non sarà colpito nessun
operaio - rispondeZipponi -sipuòdi-
scutere sull’età anagrafica, fermi re-
standoi35annidicontribuzione».

Ma in casa Fiom, ad aspettare con
trepidazionel’esitodelfacciaafaccia,

non è solo Zipponi. «È decisivo che
nell’intesa vengano salvaguardati gli
operai - sottolinea Primo Minelli, se-
gretariodellaFiomdiVarese -.È stato
ildirettivodellaCgiladare illaall’ac-
cordo di maggioranza». Il segreta-
rio della Fiom Lombardia, Tino
Magni, si rifà all’accordo di gover-
no. «Si dice esplicitamente che tut-
ti i lavoratori inquadrati come
operai devono essere esentati da
interventi sulle pensioni - sostiene
-. La trattativa può solo andare ol-
tre questa tutela, allargando even-
tualmente la platea dei lavoratori
da esentare». «In tutte le fabbriche
- dice il leader della Fiom Piemon-
te, Giorgio Cremaschi - una cosa è
data per acquisita: che gli operai,
senza distinzione alcuna, siano
esclusi dal peggioramento delle
pensioni di anzianità. La trattativa
sindacale non può certo mettere in
discussione un dato acquisito. Sa-
rebbe difficile spiegare che un’in-
tesa tra governo e sindacati peg-
giori un accordo interno alla mag-
gioranza di governo».

A.F.

ROMA. Un accordo sulle pensioni
più in fretta possibile edavverostrut-
turale.Approvazione«integrale»del-
lafinanziaria1998.Secisarannoque-
ste due condizioni, la Banca d’Italia
favorirà la riduzione dei tassi di inte-
resse. Èquesta la linea che il governa-
tore Antonio Fazio ha precisato ieri
alla73agiornatamondialedelrispar-
miodavantialcapodellostato,almi-
nistro dell’economia Ciampi e ai
banchieri. Ilgovernatorehadecisodi
farpesare le suevalutazioninelnego-
ziato sulle pensioni ormai all’ultima
stretta. Indirettamente,sicapisceche
valuta sufficiente la linea sostenuta
dal governo per la riforma del Welfa-
re. Importante è che quella linea sia
rispecchiata nel risultato. Chiare le
conclusioni. Fazio rispolvera dal vo-
cabolario dell’economista un termi-
ne utilizzato di rado: politica di refla-
zione. Cioè quell’insieme di provve-
dimenti che favoriscono un incre-
mento della domanda, l’espansione
dell’economia. Provvedimenti che
riguardano la moneta e i tassi di inte-
resse, ovviamente. Bene, se quelle
duecondizionisarannorealizzateFa-
zio annuncia a governo, sindacati e

imprese che il boccone amaro sulle
pensioni sarà compensato da un’ac-
celerazionedelcalodeitassi.Selama-
novra di finanza pubblica saràvarata
senzamanomissioni inParlamentoe
se l’accordosupensioniespesasocia-
le assicurerà risparmi «crescenti», Fa-
zio ritiene «di poter procedere nella
politica di reflazione favorendo la
convergenza dei nostri tassi di inte-
resse verso il livello che l’aspettativa
dell’unione monetaria va delinean-
do per i principali paesi europei».
L’Europa sta convergendo verso tassi
attorno al 4%, l’Italia deve scendere
verso quel livello. Il tasso ufficiale di
sconto è al 6,25%. Il tasso ufficiale
corrispondente in Germania è al
2.50%,inFranciaal3,30%.

Anche secondo la banca centrale
l’Italia 1997 sta filando rapida verso
Maastricht.Nonc’èpiùalcundubbio
che il 3% di deficit in rapportoalpro-
dotto lordo sarà raggiunto. Il vero
punto di forza dell’Italia è il pareggio
tra entrate e uscite correnti nel bilan-
cio pubblico (al netto degli oneri da
pagaresuldebito)ormaipraticamen-
te assicurato. L’anno scorso il saldo è
stato negativo per oltre 3 punti per-

centuali. Un bilancio alla tedesca.
Questonon vuol dire che tutto fila li-
scio e che tutto è ormai acquisito. Il
contenimentodeldisavanzodevees-
sere consolidato attraverso la ridu-
zione della spesa statale. Le ammini-
strazioni pubbliche spendono in Ita-
lia il 51%delprodotto lordo. InEuro-
pa solo la Francia spende di più, la
Germania è al 48%, la Gran Bretagna
al 40%. Va frenataanchelapressione
fiscale e contributiva. Neppure ri-
chiamate le polemiche con il mini-
stro delle Finanze Visco sulle entrate
del1997.Faziorecupera ilvecchiote-
madelfiscoequo:ilfiscoèunataglio-
la solo per chi assolve i propri obbli-
ghi,lariduzionedellapressionefisca-
le passa attraverso il recupero dell’e-
vasione che consente di «distribuire
piùuniformementel’oneretraicitta-
dini». L’inflazione effettiva è bassa,
coerente con le aspettative di infla-
zione,malaBancad’Italiavigilasugli
effetti dell’aumentodell’Iva. Le spin-
te sui prezzi al consumo (calcolabili
in un complessivo aumento dello
0,7% che ancora non si manifestato
che in misura limitata in ottobre)
«dovranno esaurirsi nell’arco dei

prossimimesi».
Quanto alle banche, Fazio ha re-

spinto le critiche sulla vigilanza spe-
cie sugli istitutimeridionali tracollati
(Bancodi Napoli e Banco diSicilia).E
ha fornito le cifre sui costi delle crisi
bancarieperlafinanzapubblicanegli
anni ‘90 dovute «essenzialmente»
dalla congiuntura avversa e dal calo
«strutturale» della crescita economi-
ca: 6mila miliardi pari allo 0,3% del
prodotto nazionale. Niente di para-
gonabile agli esborsi di denaro pub-
blico per crisi bancarie in altri paesi
industrializzati: 3% del prodotto lor-
do negli Usa, 2,2% inNorvegia,4,2%
in Svezia, 9,3% in Finlandia, 1,5% in
Francia.

Il ministro di Tesoro e Bilancio
Ciampi ha spezzato una lancia in fa-
voredella riformadelcosiddetto«go-
verno societario» (è finita l’Italia del-
l’Iri e di Mediobanca, di un sistema
centrato sulla proprietà pubblica o
«sulle relazioni familiari, fiduciarie e
di coalizione»)eharespinto la tesi se-
condocui lamonetaunicasiasolo la-
crimeesangue.

Antonio Pollio Salimbeni

L’economia italiana nella fotografia del «Bollettino» semestrale della Banca d’Italia

Si lavora di più, ma si spende poco
Il reddito familiare aumenta, ma non scende l’incertezza. Dagli esperti di via Nazionale dubbi sulle 35 ore.

I tassi attivi
continuano
a scendere

Continua la limatura dei
tassi di interesse a
settembre. Le rilevazioni di
Bankitalia confermano che
il tasso medio attivo sui
prestiti è ulteriormente
sceso al 9,37% contro il
9,46% di agosto. In calo
anche i tassi sulle
operazioni di pronto
contro termine: a
settembre una media di
6,77% contro il 6,80% del
mese precedente. Si
registra una nuova leggera
limatura dei depositi
complessivi, scesi a
845.875 miliardi di lire, ed
una sostanziale stabilità
degli impieghi. Sul fronte
dei tassi debitori, il tasso
medio sui conti correnti è
risultato del 3,46% (3,44%
in agosto) e quello medio
sui depositi è sceso al
4,49%.

ROMA. Non è un’Italia al boom eco-
nomicoquellacheemergedalBollet-
tino di analisi semestrale della Banca
d’Italia. È un paese, invece, che nel
’97 cresce poco al di sopra dell’1%,
cioè al di sotto della crescita dei prin-
cipali paesi industriali,non può esse-
re fieroebaldanzoso.L’Italianonèsi-
cura del futuro. Il redditodisponibile
dellefamiglieèaumentatointermini
reali più che negli anni passati, ma
ciò non toglie che l’incertezza sulle
coperture pensionistiche e il costo
delle prestazioni sanitarie da un lato,
la certezzachel’espansioneprodutti-
va non avrà grandi effetti sull’occu-
pazione dall’altro, paralizza gli italia-
ni. Li rende sospettosi. Non consu-
mano come potrebbero. Di conse-
guenza, gli imprenditori investono
meno perché il mercato che tira non
è quello interno bensì quella estero.
Chiaro che l’inflazione è così bassa.
Gli italiani cambiano l’automobile
grazie alla rottamazione. Ma l’auto-
mobile e l’indotto contano solo per
un terzo della produzione nazionale.
L’Italia che si vuole catapultare nella

societàdelle35oreèunpaese incuisi
lavora di più: prima sono aumentate
le ore di lavoro e poi da luglio è au-
mentata l’occupazione nel settore
manifatturiero di 75mila unità ri-
spettoadaprile. Il boom,semmai, c’è
stato sulleorestraordinarie:nelle im-
prese industriali sopra i 500 addetti il
lavoro straordinario ha raggiunto il
massimostorico.

Se gli italiani sono cauti nei consu-
mi, famiglie e imprese finanziarie si
sonofatti furbiemanmanochecala-
no i rendimenti sui titoli del debito
pubblico acquistano titoli esteri. Nei
primi otto mesi dell’anno ne hanno
acquistati per 72.200 miliardi di lire.
Gli investimenti in uscita hanno su-
perati quelli in entrata, saldo negati-
vo di 7mila miliardi di lire dei movi-
menti effettuati da operatori non
bancari. Se l’Italia cresce poco è an-
che perché da cinque anni si è sotto-
posta a cure fiscali da cavallo che, pe-
rò,nonnehannofiaccato la resisten-
za. Non arriva a Maastricht piegata,
ma neppure troppo allegra. Tutte le
chances sono state giocate sul risa-

namento fiscale, sull’annullamen-
to del debito estero, sulla stabilità
del cambio, sull’inflazione che
quest’anno starà «probabilmente
sotto il 2%», secondo la Banca d’I-
talia. Molti contratti di lavoro so-
no stati firmati tenendo conto di
un’inflazione programmata del
2,5% e questo dà la misura dei
vantaggi della disciplina dei reddi-
ti. Sono le premesse di una crescita
forte che al momento è solo appe-
na sbocciata. Se si lavora di più e i
consumi aumentano di poco vuol
dire che lo stato psicologico dei
soggetti dell’economia è piuttosto
precario.

Due sono secondo la Banca d’I-
talia le vere incertezze di fondo
con i quali si faranno i conti nei
prossimi mesi. Una arriva dal
Giappone che non riesce più a cre-
scere e continua ad accumulare
surplus commerciali con i paesi in-
dustriali. L’altra riguarda il tono
basso dei consumi: è un fatto ita-
liano e dell’Europa intera. Già,
l’Europa. Fazio non ha più dubbi

che il 3% fatidico sarà centrato.
D’alta parte, tutta la discussione
europea si è spostata sulla durata
delle virtù fiscali e la profondità
delle riforme (che è ancora da con-
statare). I dubbi sull’avvio dell’u-
nione monetaria sono al momen-
to «residuali» e spariranno in pri-
mavera quando si deciderà chi ne
farà parte e chi no.

A quale quota si stabilirà il cam-
bio bilaterale lira/marco? Si firma-
no già contratti che danno un
cambio 991-992, nel mercato pre-
vale l’aspettativa che le attuali pa-
rità centrali dello Sme saranno
mantenute per l’unione moneta-
ria. Secondo la Banca d’Italia ad es-
se «corrispondono condizioni
competitive equilibrate fra le prin-
cipali economie». Ecco la risposta
a un quesito circolato nei giorni
scorsi: Fazio non sta giocando per
piazzare la lira in Europa ad un
cambio più forte della quota cen-
trale di 990.

A. P. S.
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NEL MONDO 1 novembre 1997l’Unità11
La McAleese (44,7%) batte le altre tre candidate e annuncia che lavorerà per un paese unito con l’Ulster

Mary presidente della nuova Irlanda
«Il nostro obiettivo è l’unificazione»
Sconfitte largamente la Banotti (29,8%) e l’esponente laburista Adi Roche (7%). L’ex presidente Robinson va a dirigere
la commissione per i diritti umani a Ginevra. L’anno prossimo due referendum consultivi a Dublino e a Belfast.

In primo piano

Jiang Zemin entra
a Wall Street
ma Pechino è la nuova
ossessione dell’America

LONDRA. MaryMcAleeseèstataelet-
ta presidente della repubblica irlan-
deseconunnotevolemarginedivan-
taggio sullealtre trecandidatedonne
e sull’unico uomo in lizza, arrivato
ultimo. La quarantasettenne McA-
leese, sceltadalmaggiorpartitoirlan-
dese di tendenza conservatrice Fian-
na Fail, prenderà il posto del presi-
dente uscente, Mary Robinson che
ha preso un incarico nell’Alta com-
missione per i diritti umani a Gine-
vra.LavittoriadellaMcAleeseerasta-
ta ampiamente prevista dagli otto
sondaggi pubblicati durante una
campagna elettorale molto dura che
ha portato le quattro candidate don-
ne ai ferri corti. Derek Nally, l’unico
uomo, è rimasto offuscato fin dall’i-
nizioenons’èpiùripreso.LaMcAlee-
se, docente in legge ed ex cancelliere
delll’universitàdi Belfast, è stata scel-
taquasipercasodalFiannaFailquan-
do l’ex premier Albert Reynolds, uno
degli architetti dei negoziati di pace
nordirlandesi attualmente in corso,
ha rinunciato alla candidatura. La
McAleeses’ètrovataintestafindall’i-
niziodellacampagna, seguita daMa-
ry Banotti, la candidata scelta dal Fi-
ne Gael che è il secondo partito in or-
dinedi importanza,pureditendenza
conservatrice. Il momento più deli-
cato per la McAleese è arrivato quan-
do un funzionario appartenente al
Fine Gael ha cercato di danneggiarla

facendo pervenire ai giornali docu-
menti segreti che rivelavano le sue
simpatieperilpartitonazionalistare-
pubblicano Sinn Fein, l’ala politica
dell’Ira. La «sporca manovra» però
non ha funzionato. La McAleese, al
contrario, ha saputo avvantaggiarsi
della polemica dichiarando in pub-
blico che non sentiva affatto di do-
versi scusare di essere nazionalista.
L’unica vera rivale della McAleese è
stata la Banotti, giàdeputatoalparla-
mento europeo. Ma le altre due can-
didate,AdiRochee lacantanteDana,
nonsonoriusciteacolmare ledistan-
ze, anche se quest’ultima ha inaspet-
tatamenteguadagnatoconsiderevoli
consensi. I risultatidelprimoconteg-
gio, senzacontareivoticheverranno
trasferitialleprimeduecandidatedo-
po l’eliminazione degli ultimi tre
classificati sono: McAleese 44,7%,
Banotti 29,8%, Dana 13,6%, Roche
7,1%eDerekNally4,7%.Imodestiri-
sultatiottenutidallaRoche,candida-
ta della sinistra, scelta dal partito la-
burista e sostenuta in particolare dal-
l’ex ministrodegliEsteriDickSpring,
sonostatiattribuitiallasuapersonale
incapacità di creare un impatto sul
pubblico. I laburisti, chenel199Oso-
stenneroilpresidenteRobinson,spe-
ravano di imporla come la sua natu-
rale sostituta. Pensavano anche che
la Roche sarebbe stata avvantaggiata
dal riflesso della vittoria dei laburisti

in Gran Bretagna. Nell’immediato la
McAleese si troverà impegnata, indi-
rettamente,neglisviluppidelproces-
so di pace che vede i leaders dei prin-
cipali partiti nordirlandesi, tolti gli
unionisti più irriducibili, intorno al
tavolo dei negoziati nel castello di
Stormont, vicino a Belfast. Le simpa-
tie nazionaliste-repubblicane del
nuovo presidente, che proviene pro-
prio da quella città anche se da ora in
poi risiederà a Dublino, verranno te-
nute d’occhio in particolare dal go-
verno di Londra. La questione della
riunificazione delle due Irlande sarà
ufficialmente proposta tra non mol-
to ai negoziati dai leaders del Sinn
Fein. Nella tarda primavera del pros-
simo anno ci saranno due referen-
dum alnord eal sudper accertare l’o-
pinione degli irlandesi sulla questio-
ne.

Ieri è stato lo stesso premier irlan-
dese Bertie Ahern, nel salutare la vit-
toriadellaneopresidente,a ricordare
che l’obiettivo storico dell’Irlanda
verte sulla riunificazione dell’isola.
Ha dichiarato: «Il nostro obiettivo
storico è l’Irlanda unita, ammesso
che si possa ottenere attraverso il
consenso, in pace, tramite accordi.
Tuttinecessitiamounasoluzioneche
possa produrre le basi di stabilità e ri-
conciliazione».

Alfio Bernabei
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LOS ANGELES. Deng Xiaoping, è
noto, nel ‘79, aveva conquistato «il
cuoreedil cervellodegli americani»
col cappello. E col cappello, in que-
stigiorni, JiangZemincihadiscipli-
natamente riprovato. Con risultati,
tuttavia, che i media americani
hanno,senzamezzi termini,defini-
to «patetici». Dove sta la differen-
za?In parte, ovviamente, nel cap-
pello (da cow boy nel caso di Deng,
unclassico«tricorno»dapatriota in
quello di Jiang). In parte nel «con-
torno» (un tradizionale rodeo texa-
no con vacche e tutto il resto per
Deng, un’assai formale marcia di
soldati in divisa storica per Jiang).
Ed in parte nei personaggi (capace
d’intenerire con la minuta fragilità
delle sue sembianze il primo, duro
comeun pezzo di legno il secondo).
Ma soprattutto, com’è naturale, nei
tempi e nel clima politico. Deng,
rammentanogliannali,eraarrivato
negli Usa nel pieno della guerra
fredda, accolto dalla benevola e so-
vreccitata curiosità d’una pubblica
opinione ansiosa di «scoprire la Ci-
na» e di rompere il soffocante bipo-
larismo delle relazioni internazio-
nali. Jiang, che ieri ha dato simboli-
camente il via alle contrattazioni di
Wall Street, è invece sbarcato nel
momento in cui, svanito l’antico
«impero del male», l’America - o
meglio: quella fondamentale parte
d’America che si chiama Holly-
wood-cercavaqualcosadicuilasua
«culturapopolare»hadasempreun
assoluto bisogno. Ovvero: un nuo-
vonemico,unnuovo«grandecatti-
vo» da contrapporre alla sua storica
ed «universale» missione di libertà.
E nessuno meglio del leader cinese
eraingradodiricoprireilruolo.

Sicchè, in questi giorni, al povero
Jiang è toccato vedere se stesso un
po‘dovunque. Nonnelle immagini
del «patriota in tricorno» o dell’al-
leato che, commosso, deposita fiori
al monumento in memoria di Pearl
Harbor; ma in quelle della soldata-
glia cinese che, nel film «Sette anni
inTibet», rade al suolo i templibud-
disti. E, ancor peggio, in quelle dei
trucipoliziottichein«RedCorner»-
proprio oggi proiettato per la prima
volta in1300sale - tormentanol’or-
mai stagionato ma sempre affasci-
nante Richard Gere, per l’occasione
nei panni d’un uomod’affariUsa fi-
nitonellegrinfiedel«disumano»si-
stemalegalecinese.

Con l’aggravante, in quest’ulti-
mo caso, che lo stesso Gere - il «ve-
ro» Gere, antico e coerente sosteni-
tore della causa tibetana - va in que-
sti giorni guidando lemanifestazio-
ni di protesta che, nelle piazze, ac-
compagnano ovunque la visita di
Jiang.Aspiegare il lievitaredellospi-
rito anticinese negli StatiUniti con-
corrono molti fattori. Non ultimo
deiquali, ovviamente, il fattoche la
Cina è davvero - e permolti aspetti -
un «modello» in materia di viola-
zionedeidirittiumani.Maintermi-
ni di psicologia politico-collettiva,
questi appaiono agli esperti gli ele-
menti decisivi: per le sue dimensio-

nieperlearrembanticaratteristiche
«esportatrici» della sua attuale eco-
nomia, la Cina è oggi in grado di
rimpiazzare in un sol colpo i due
grandi «villains» che, negli ultimi
decenni, più hanno alimentato la
«pop-culture» americana: l’Unione
Sovietica (passata notoriamente a
miglior vita agli inizi del decennio)
edilGiappone(ancorabenvivo,ma
da anni in declino economico). La
Cina, infatti, è oggi grande abba-
stanza per rappresentare una credi-
bile «minaccia militare», «cattiva»
quanto basta per smuovere le co-
scienze e -coni suoiquasi50miliar-
di di dollari di surplus commerciale
nei confronti degli Usa - «ricca» a
sufficienza per solleticare le non di
rado xenofobiche paure di quanti
intravvedono un prossimo svanire
della «egemonia americana». In-
somma: una combinazione perfet-
ta.

BillClinton,daparsuo,hainque-
stigiornitrovatolaformula-parlare
molto di «diritti umani»,ma tenerli
rigorosamente al di fuori d’ogni
trattativa politico-commerciale -
per mantenere, diciamo così, il
«giusto mezzo» tra le due grandi e
contrapposte spinte che caratteriz-
zano la visita di Jiang: da un lato le
ragioni della geopolitica e, soprat-
tutto, quella dei «grandi affari», che
reclamanorapportidiplomaticipri-
vilegiati ed apertura dei mercati; e,
dall’altro,un«sensocomune»aper-
tamente ostile all’ospite cinese. Il
che gli ha consentito di pronuncia-
re uno dei suoi più bei discorsi in
materia di libertà (martedì, presen-
tando Jiangallanazione)e,nelcon-
tempo, di vendere al «cattivissimo»
ospite non meno d’una mezza doz-
zimadimiliardididollari inprodot-
timadeinUsa.

E tuttavia una domanda si impo-
ne: quantoalungol’America riusci-
ràaconciliarelasuaanimadipiazzi-
sta con quella di «buono» cinema-
tografico? Difficile rispondere. An-
che perché, politicamente e cine-
matograficamente parlando, il peg-
gio ancoradevevenire. Adicembre,
uscirà infatti, su tutti gli schermi,
l’attesissimo «Kundun» che, pro-
dotto dalla Disney per la regia di
Martin Scorsese, é dedicato alla vita
del Dalai Lama.Le autorità cinesi,
già mesi fa, avevano informato la
Disney che, se non rinunciava al
film, poteva scordarsi il progetto
della «Disneyland asiatica» da co-
struire nei pressi di Shangai. E la Di-
sney ha - come Clinton - risposto
cercandouna«viadimezzo».Valea
dire: ha prodotto comunque il film
ma ha, nel contempo, ingaggiato il
vecchioHenryKissinger (oggi felice
mercenario della diplomazia) per
cercare di acquietare le ire cine-
si.Come finirà é impossibile dire.
Ma una cosa é certa: se neppure To-
polino e Kissinger ce la faranno a
sciogliere il pasticcio, tempi durissi-
miattendonolerelazionisino-ame-
ricane.

Massimo Cavallini

Mary McAleese, nuovo presidente irlandese O. Humphreys/Ansa

Tre referti
medici
riaprono il
caso-Rabin
Tre rapporti medici tra loro
fortemente contraddittori
gettano nuove e inquietanti
ombre sulla dinamica
dell’assassinio di Yitzhak
Rabin, rafforzando la tesi
del complotto. I tre rapporti
medici furono compilati
nelle ore successive
all’attentato: secondo il
primo di questi rapporti -
compilato dal dottor
Mordechai Guttman, del
centro medico “Ichilov” di
Tel Aviv, alle 23.30 del 4
novembre 1995 - uno dei tre
proiettili sparati
dall’assassino Yigal Amir si
diresse verso la spina
dorsale (D5-6) e frantumò
una vertebra. Se questo
documento, reso noto ieri
da due giornali della destra
ebraica, fosse autentico,
verrebbe smontata la
deposizione della guardia
del corpo di Rabin, Yoram
Rubin, secondo cui dopo gli
spari di Amir il premier
cadde a terra, si rialzò da
solo e «balzò» verso la sua
limousine. Nessuno è in
grado di balzare, osserva il
quotidiano «Hazofe»,
organo del Partito nazional
religioso che ha pubblicato
il rapporto, se ha una
vertebra spezzata. Ma in un
secondo rapporto redatto
alcune ore dopo, prosegue
«Hazofe», i medici scrivono
di aver trovato «frammenti
di una costola e di una
vertebra all’altezza di D5».
In un rapporto del 6
novembre il dottor Yehuda
Hiss stabilisce infine che
«nella colonna vertebrale
non c’erano fratture». Di
queste evidenti
contraddizioni non esistono
tracce nella relazione della
Commissione ufficiale di
inchiesta presieduta dal
giudice Meir Shamgar. E
ancor più sospetta è
l’indisponibilità dei medici
citati a fornire maggiori
delucidazioni. Vi sono poi le
testimonianze raccolte
dall’investigatore privato
Natan Gheffen secondo le
quali al suo arrivo
all’ospedale Rabin
presentava una ferita al
petto. [U.D.G.]

Clinton ha riunito i collaboratori di politica estera, ma ha rinviato ogni decisione

Gli ispettori Onu: l’Irak nasconde le armi
La Russia contro un intervento militare
A Baghdad la stampa dei regime afferma che Saddam è pronto alla battaglia, ma non vuole lo scontro.
Nella notte riunione del consiglio di sicurezza dell’Onu, anche i francesi si oppongono ad un blitz.

Per ora è una guerra di nervi, e il co-
pione viene rispettato scrupolosa-
mente. Gli americani scaldano i mo-
torideicacciaestudianonuovepuni-
zioni per l’eterno nemico di Ba-
ghdad, russi e francesi solidarizzano
ma prendono le distanze dall’ipotesi
di usare le forza, e gli iracheni lancia-
no bellicosi proclami. Ma in realtà
puntanosulcompromesso.Entro il5
novembre tutti dovranno scoprire le
loro carte. Per quella data Saddam ha
promesso di cacciare tutti gli ameria-
ni del teamdell’Onueanche ieri fon-
ti irachene hanno ribadito che la
«condanna» del raìs è inappellabile.
Tocca all’Onu prendere posizione e
ieri sera a NewYorksi è riunito il con-
sigliodisicurezza.All’ordinedelgior-
no la risposta alle provocazioni di
Saddam.Sel’OnugiudicheràcheIrak
ha provocato un «grave danno» alle
missioni potrebbe aprirsi la strada ad
un intervento militare che, tuttavia,
anchegliamericanidefiniscono«l’o-
pzioneestrema».

IeriilpresidenteClintonhariunito
i suoiconsiglieridipoliticaestera,ma
al termine del summit fonti della Ca-
saBiancahannoprecisatoche«nonè

stata presa alcuna decisione operati-
va», ma che sono state analizzate le
diverse ipotesi all’ordine del giorno.
Si va dal blocco dei viaggi dei funzio-
nari iracheni all’estero, all’interven-
tomilitare.Toccaalladiplomaziatro-
vare una soluzione tra questi due
estremi. L’ipotesi militare incontra il
netto dissenso dei russi. Mentre in-
fatti Clinton discuteva con i suoi col-
laboratori, ilministrodegliEsteri rus-
so Primakov, in visita al Cairo, spie-
gava cheMoscasioppone«aqualun-
que uso della forza contro l’Irak», ma
critical’iniziativadiSaddam.

I russi stanno cercando di riacqui-
stare un ruolo di primo piano in Me-
dio Oriente e ieri Primakov ha espo-
sto un piano per la sicurezza nelle re-
gione citando anche Irak, Iran e Tur-
chia. Mosca insomma prende le di-
stanze dalla politica americana nelle
regione e dalla logica delle sanzioni.
Anche i francesi si differenziano da
Washington e negli ultimi giorni,
pur solidarizzando con il fronte anti-
iracheno, non hanno fatto cenno ad
unpossibileinterventomilitare.

Dall’Irak intanto arrivano le con-
suete minacce di riprendere la «ma-

dre di tutte le battaglie». «Non cer-
chiamo lo scontro - ha detto ieri Sul-
tanAlShawi,unodei leaderdelparla-
mento iracheno- ma sevogliono im-
porcelo noi siamo pronti». Richard
Butler, ildiplomaticoaustralianoche
guida le missioni dell’Onu, ha intan-
to rinnovato le accuse contro Ba-
ghdad sostenendo che i due ispettori
cacciatidagli irachenineigiorniscor-
si erano «vicinissimi» a scoprire nuo-
ve prove sull’esistenza di arsenali na-
scosti.Butlerhatracciatounasortadi
bilancio delle intenzioni degli ira-
cheni. Saddam avrebbe effettiva-
mente distrutto gli 819 missili a lun-
go raggio (gli Scud della guerra del
Golfo) consegnati a suo tempo dai
russi, ed anche l’arsenale chimico e
batteriolgico sarebbe stato elimina-
to. Gli ispettori Onu ritengono però
che Saddam possegga le tecnologie
per riprodurre le armi e che i servizi
iracheni facciano il possibile per na-
scondere importanti documenti agli
inviati del Palazzo di vetro. «Giorno
dopo giorno - ha detto Butler - gli ira-
cheni hanno fatto il possibile per te-
nerci lontani da documento che ab-
biamoildirittodiverificare».

I capi di Baghdad ovviamente so-
stengonoilcontrarioepretendonola
fine dell’embargo imposto all’indo-
mani dell’invasione del Kuwait nel
1990. La partita è insomma tutta po-
litica, americanie inglesi sostengono
che non vi sono ragioni per ammor-
bidire le sanzioni, mentre russi, cine-
si e francesi da anni tentano di otte-
neredall’Onuunalleggerimentodel-
l’embargo per avviare lucrosi scambi
commerciali con Baghdad. L’Irak
possiede il secondogiacimentodipe-
trolio del mondo (il primo è dell’Ara-
bia Saudita) e le grandi compagnie
occidentalida tempobattaglianoper
ottenereunacommessa.Mal’embar-
go blocca ogni affare se si esclude la
modesta quantità di greggio che l’I-
rak vende in seguito alla risoluzione
986 denominata «petrolio incambio
di cibo». Gli appetiti occidentali non
sono una novità. Proprio oggi a Ba-
ghdad si apre la fiera internazionale.
Tra i 24 paesi rappresentanti vi è an-
che l’Italia che dall’inizio dell’anno
haapertounasezionediinteressinel-
lacapitaleirachena.

Toni Fontana

Il rappresentante europeo Westendorp denuncia la «scomparsa» di 43 milioni di marchi

«Bosnia, regno della corruzione»
Sono fondi degli aiuti internazionali stornati da amministratori e politici di vario livello.

Anti-Pinochet
nuovo capo
forze armate

Dalla Prima

Dunque un metodo c’è, ci sia-
mo dette, e forse potremmo
utilizzarlo anche qui. Ce lo sia-
mo dette, ci siamo fatte pren-
dere da un qualche entusiasmo,
qualcuna di noi ci sta anche stu-
diando sopra. Ma intorno a pic-
coli entusiasmi e studi appro-
fonditi c’è un gran silenzio cu-
po, rotto soltanto da quei titoli
di stampa fastidiosi.

Vorrei poter pensare - mi
sembrerebbe un passo avanti
per tutte e per tutti - che la que-
stione della rappresentanza
femminile, e dei modi per ren-
derla equilibrata, sia questione
non delle donne soltanto ma
della società tutta, e in partico-
lar modo dell’Ulivo e dei partiti
che lo compongono. Vorrei po-
terlo pensare, ma temo che
nulla accadrà. A meno che non
siano le donne, con uno sgomi-
tamento faticoso e necessario,
a riprendere in mano il destino
di tutti, facendosi carico una
volta di più di raddrizzare stor-
ture che non penalizzano loro
soltanto.

[Clara Sereni]

SARAJEVO. LaBosniahaunnuovo
nemicochesichiamacorruzionee
che rischia di pregiudicare il pro-
cesso di ricostruzione diffonden-
dosospetti e alimentando la sfidu-
cia tra i paesi donatori. Parlando
oggi a Sarajevo nel corso di una
conferenza stampa, l’Alto rappre-
sentante per gli affari civili della
Bosnia,CarlosWestendorp,hasti-
mato in 43milionidimarchi tede-
schi (circa quarantatrè miliardi di
lire) la cifra che amministratori e
politici corrotti hanno stornato
negliultimi mesidalbilanciopub-
blico indirizzandolaverso il finan-
ziamento di attività illegali.«Si
tratta di un grave colpo alle finan-
ze del paese», ha detto Westen-
dorpaggiungendochelacorruzio-
ne costituisce «un notevole osta-
colo alla ricostruzione della Bo-
snia».

Alleautoritàbosniache,siadella
Federazione croato- musulmana
sia della Republika Srpska, sono
stati consegnati due rapporti dai
qualiemergechiaramenteunqua-

dro generale di diffusa corruzione
dicuibeneficiano«organizzazioni
paralleleeillegali»aquelledeputa-
te alla distribuzione dei fondi in-
ternazionali. Gran parte dei pro-
ventideidazidoganaliedelletasse
pagatesulpetroliodagruppipriva-
ti «nonsonomaientratenelbilan-
ciopubblico»hapoiaggiunto l’Al-
to rappresentante denunciando
«responsabilità politiche e crimi-
nali» che dovranno essere chiarite
dalleautoritàbosniache.

Non si sa ancoracomesianosta-
ti spesi questi soldi, ha detto We-
stendorp, ma si ritiene che in gran
parte siano andati ad alimentare
attivitàillegaliquali ilcontrabban-
do di armi, petrolio, sigarette e ge-
neri alimentari chesi sta rivelando
in Bosnia un affare sempre più fio-
rente. Nel grande giro della corru-
zione postbellica sono coinvolte
società e singole persone il cui no-
me figura nei due rapporti conse-
gnati alle autorità che -ha detto
l’Alto rappresentante - hanno ora
due settimane di tempo per dare

unarispostaeproporreunrimedio
checonsentaancheaidonatori in-
ternazionalidi riacquistarefiducia
nelpaesebalcanicoteatrodeldisa-
stroso conflitto inter-etnico del
1992-95.

In vista delle elezioni legislative
che si terranno nella Republika
Srpska il prossimo 23 novembre,
Westendorp ha poi affrontato il
problema delle televisioni alle
quali dovranno poter accedere
equamentetutti ipartiti inlizza.In
particolaresaràconsentitoquanto
primaallaTvdiBanjaLuka,l’emit-
tente che fa capo alla presidente
moderata Biljana Plavsic e che ora
copresolometàdelterritorioserbo
di Bosnia, di raggiungere tutti gli
utentidellarepubblicaebeneficia-
re di un potenziale bacino d’ascol-
topariaquellodellatelevisionege-
stitadeglioltranzistidiPale.

Provvedimenti restrittivi ven-
gono invece attualmente adottati
nei confronti della Htv, la televi-
sione ribelle dei croati di Mostar.
(Ansa)

SANTIAGO. L’esercito cileno volta
pagina.IlpresidenteEduardoFrei,tra
i cinque nomi che l’ex dittatore e ora
capodistatomaggioreAugustoPino-
chet gli ha presentato come candida-
tiasuccedergli,hasceltol’ultimodel-
la lista: il generale Ricardo Izurieta
Caffarena, indicatodatempocomeil
«favoritodelgoverno».Frei,anchese
era stato annunciato che lo avrebbe
fatto a dicembre, ha comunicato la
sua decisione appena due ore dopo
aver ricevuto l’elenco. Una lunga at-
tesaavrebbescatenatounadura lotta
internanell’esercitopercapeggiarela
transizionepost Pinochet, mettendo
arischio lacandidaturadiIzurieta. In
questo modo, invece, Frei è riuscito
ad imporre un importante processo
di ricambio generazionale. Sceglien-
do Izurieta, infatti, il presidente ha
fatto sì che, l’11 marzo prossimo,
quandoavverrano lesostituzioni, in-
sieme a Pinochet lasceranno l’istitu-
zione altri 11 generali, diversi dei
qualicoinvoltiquantoil lorocoman-
dante nella feroce repressione dell’e-
pocadelladittatura.

L’ala dell’esercito serbo-
bosniaco fedele alla
presidente Biljana Plavsic
e alla sua linea moderata
spera di ricevere dagli
Stati Uniti e da altri Paesi
occidentali forniture di
armi moderne nell’ambito
di piani di addestramento
delle truppe dei quali
finora hanno goduto
soltanto le altre due etnie
della Bosnia, i croati e
ancor più i musulmani.
Lo ha dichiarato Ostoja
Barasanin, consigliere
militare della presidente
Plavsic.

La Plavsic
spera
nelle armi Usa
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Dalla privatizzazione selvaggia voluta dal Polo alla Tangentopoli dei medici, una città nell’occhio del ciclone

Milano in lutto, oggi sciopero della sanità
Rosy Bindi decide di aprire un’inchiesta
I sindacati accusano: «In ospedali e cliniche troppo poca sicurezza»

MILANO. Una città sconvolta. La
notizia della tragedia dell’ospe-
dale Galeazzi si è diffusa in un at-
timo negli uffici e nelle strade.
Già prima di mezzogiorno in tut-
ta Milano nessuno ignora cosa
sia successo qualche decina di
minuti prima nella camera della
morte. Il sindaco Gabriele Alber-
tini, visibilmente scosso dopo la
visita al luogo della sciagura, ha
proclamato il lutto cittadino per
il giorno dei funerali delle vitti-
me, mentre tutti i lavoratori del-
la sanità del capoluogo lombardo
questa mattina si fermeranno per
uno sciopero simbolico all’ora in
cui la camera ad alta pressione è
esplosa: in un comunicato della
Cgil si legge che «l’accaduto ri-
porta in primo piano la necessità
del rispetto delle misure di sicu-
rezza in attività così importanti e
delicate come quelle ospedaliere.
Un problema tanto più grave di
fronte alla camera iperbarica del
Galezzi, ritenuta dai tecnici una
delle più sicure d’Europa».

Il ministro alla Sanità Rosy
Bindi - che risponderà mercoledì
prossimo alle interpellanze parla-
mentari di fronte alla commis-
sione Affari sociali della Camera
- giunta all’ospedale Galeazzi po-
co prima delle sei di ieri sera, ha
espresso la sua solidarietà ai pa-
renti delle vittime. Mentre il pre-
sidente della Regione Roberto
Formigoni, che si è detto «affran-
to» per l’accaduto, ha annuncia-
to l’avvio di una indagine ammi-
nistrativa.

La sanità lombarda non è certo
solo Giuseppe Poggi Longostrevi,
il professore arrestato il 21 mag-
gio scorso con l’accusa di aver
fatturato alle Ussl migliaia di
analisi inutili o neppure effettua-
te. E se Salvatore Ligresti è perso-
naggio discusso, certo non lo so-
no le cliniche cedute al fratello
Antonino nel ‘95, che anzi godo-
no di un’ottima fama. Tra que-
ste, il Galeazzi, un istituto alta-
mente specializzato in ortopedia.
Ma in Lombardia da qualche an-
no qualcosa ha smesso di funzio-
nare come nel passato, quando
cura e assistenza dei malati erano
fiori all’occhiello di una Regione
che da sempre si vantava dei suoi
servizi. Forse si tratta solo di
un’incrinatura del rapporto di fi-
ducia che qui, più che altrove, le-
gava i cittadini al loro sistema sa-
nitario. Una fiducia messa a dura
prova da una lunga serie di pole-
miche. E soprattutto dalle in-
chieste giudiziarie.

Il primo segnale inquietante
arriva alla fine del 1994, quando
un telefono incautamente lascia-
to staccato rivela alle orecchie di
una giornalista la lottizzazione
dei vertici delle strutture sanita-
rie da parte della giunta leghista.
A metà dell’anno successivo, ar-
riva come un ciclone Roberto
Formigoni, eletto presidente del-
la Regione dal centro destra: la
lunga stagione di polemiche ha il
suo inizio. Le Ussl, infatti, sono
state riformate solo il febbraio
precedente, e si sta cominciando
a sperimentare - sulla base della
legge nazionale - il pagamento
dei servizi sanitari come presta-
zioni standard, i cosiddetti Drg.
Ma il Polo vuole fare a modo suo,
e con un approccio alla materia
fortemente ideologico, punta da
subito a quella che viene presen-

tata come la grande riforma della
sanità. Sui giganteschi manifesti
autopromozionali che in seguito
compariranno in tutta la regio-
ne, la ricetta del centro destra
viene sintetizzata con lo slogan
«Liberi di scegliere». Secondo
Formigoni e il suo assessore Car-
lo Borsani (An), infatti, la rifor-
ma garantirà ai cittadini il diritto
di farsi curare nella struttura da
loro scelta, pubblica o privata
che sia. Un fatto peraltro già ri-
conosciuto da una sentenza della
Corte costituzionale. Nella real-
tà, si tratta della parificazione di
fatto dei soggetti che operano sul
mercato sanitario, con l’accredi-
tamento al servizio sanitario na-
zionale di un gran numero di po-
sti letto in strutture private.

Ma il ministro alla Sanità Rosy
Bindi è tutt’altro che d’accordo,
e in un duro comunicato stampa
parla di «accreditamento indi-
scriminato». Leggi, businnes a
gogò, un regalo d’oro ai privati. È
l’inizio di una durissima polemi-
ca: Formigoni strilla contro il
centralismo romano e paragona
il ministro addirittura ai nazisti.
Ma Bindi non è certo sola. Con-
tro il progetto del centro destra
insorgono i sindacati, ma anche
Comuni e Province che temono
l’indebolirsi della sanità pubbli-
ca. Nettamente contrari alla ri-
forma Borsani anche i medici,
che più volte manifestano sotto
il Pirellone, il grattacielo di tren-
ta piani sede del consiglio regio-
nale. Non piace soprattutto il
progetto di creare gigantesche
«aziende ospedaliere», e meno
ancora convincono i nuovi azzo-
namenti progettati. La consiglie-
ra della Quercia Marilena Adamo
sintetizza: «Perchè l’ambulatorio
di un determinato comune do-
vrebbe dipendere da un’azienda
ospedaliera che ha sede in un al-
tro?». Ma le opposizioni temono
soprattutto il dilatarsi della spe-
sa: fatto che si è puntualmente
realizzato. Il deficit previsto da
Borsani per l’anno in corso è di
1200 miliardi. E dunque, in con-
siglio regionale la legge ha un
iter tormentato al punto che la
sua approvazione ha richiesto
più di due anni. E tuttora, gli az-
zonamenti non hanno ricevuto
il definitivo via libera.

Il colpo più duro alla fiducia
dei cittadini è inferto dal caso
Longostrevi. Lo scandalo è sco-
perto grazie anche alle denunce
di un’Ussl, ma quella che nei pri-
missimi giorni poteva sembrare
una truffa isolata, rapidamente
appare invece come un’epidemia
profondamente radicata. E i mi-
lanesi sbalorditi apprendono che
centri diagnostici in città famo-
sissimi nascondono il malaffare.

Con il progredire delle indagi-
ni, si scopre che centinaia di me-
dici di famiglia sarebbero stati as-
solutamente disinvolti nelle loro
prescrizioni: sono tanti che la lo-
ro eventuale sospensione lasce-
rebbe senza dottore quasi un mi-
lanese su quattro.

L’inchiesta lambisce anche
uno dei più prestigiosi ospedali
privati italiani, il San Raffaele di
don Luigi Verzè, mentre davanti
agli investigatori finisce uno dei
guru della sanità lombarda,
Giancarlo Abelli.

Marco Cremonesi
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Il recupero di due delle vittime Luca Bruno/Ap

Le testimonianze Il primario Giorgio Oriani: «Non pensavo fosse possibile»

Su un monitor la tragedia in diretta
Un tecnico ha seguito la tragedia su uno schermo ma il suo intervento è stato inutile.

MILANO. Il professor Giorgio Oria-
ni, primario del reparto di medicina
iperbarica del Galeazzi è pallido,
sconvolto.Nelsuoufficiocisonodue
carabinieri che locontrollanoavista.
Non può ricevere, non può parlare
connessuno.Solo in tardaserata,do-
po essere stato interrogato dal magi-
strato può rispondere alle domande
dei giornalisti: «Lavoro da 18 anni in
questo campo e mi ritengo un esper-
to. Quello che è accaduto oggi non
solo non mi è mai successo ma nep-
puremièmaibalenatoilsospettoche
potesse accadere». È stataunascintil-
la a provocare la tragedia? «Apparen-
temente si, ma sappiamo che la pres-
sione all’interno era ancora bassa e
soprattutto l’indicatore dell’ossige-
nosegnalavaunaconcentrazionedel
21 per cento, pari a quella dell’aria
che respiriamo normalmente». Il
professore esclude guasti ai sensori,
ma anche in questo caso, l’incendio
avrebbe dovuto essere stato innesca-
to da una scintilla. «Se è così, non so

da dove possa essere partita, nella ca-
mera pressurizzata non ci sono in-
stallazioni elettriche, l’illuminazio-
ne è esterna e viene portata all’inter-
no da sottili fibre ottiche». Dunque
qualche pazientepotevaavereconse
accendini o altri oggetti che poteva-
no provocare scintille. Che controlli
vengono effettuati? «Non abbiamo
regole scritte in questo senso, nè per-
quisiamo i pazienti. Ci limitiamo a
fornire loro queste raccomandazio-
ni».

Sei piani in ascensore, nel reparto
ortopedicoc’èunodeipadrifondato-
ridelGaleazzi, ilprofessorDomenico
Bellistri, primario di ortopedia. Parla
dellasuacreatura,quest’ospedalena-
tonel ‘65, chesièconquistatoprima-
ti di eccellenza nella classifica della
sanità milanese: 400 posti letto, 60
medici, al 50 per cento anestesisti e
unreparto,unicoaMilano,destinato
alla medicina iperbarica, fino a ieri il
fiore all’occhiello del Galeazzi. «La
medicina iperbarica, in origine, na-

sce come terapia per i palombari, che
potevano essere colpiti da embolia.
In anni più recenti è diventata la sal-
vezza per le intossicazioni da ossido
di carbonio ed è utilizzata nelle ma-
lattie vascolari o per le gangrene gas-
sose provocate da germi anaerobi,
che vengono uccisi dalle sommini-
strazioni di ossigeno». Spiega che le
listediattesasonolunghecosì,mesie
mesi di anticamera prima di essere
ammessi alle terapie iperbariche, an-
che se l’ospedale è in grado di acco-
gliere 150 pazienti al giorno. «La tra-
gedia di oggi? Inspiegabile, non si
può sicuramente parlare di incuria, i
macchinarieranostatirecentemente
revisionati. Il personaleè piùchesuf-
ficiente: c’è un infermiereounmedi-
co che accompagna i pazienti, un’al-
tro che segue la terapia dall’esterno,
tre tecnici adibiti al controllo dell’e-
rogazione dei gas, affiancati da due o
tre medici. Io per primo vorrei sapere
cosa è successo. La camera iperbarica
è costantemente controllata attra-

verso i video, come in un war-game,
un tecnico vede tutto quello che ac-
cade e può intervenire in qualunque
momento». In questo caso però, il
tecnico ha visto, è intervenuto, ma il
suostopnonèbastatoaevitare la tra-
gedia.

Torniamonel repartodelprofessor
Oriani. Un suo assistente, il dottor
Michael Michael, israeliano, è stato
unodeiprimia intervenire. «Mihan-
no chiamato appena è scattato l’al-
larme,maeragiàtardi».Èluichespie-
ga che i pazienti, prima di essere sot-
toposti a terapia vengono istruiti sul-
le norme da rispettare. «Sanno che
devono spogliarsi, indossare il cami-
cie e le scarpe fornite dall’ospedale e
riporreincassettedisicurezzatuttigli
oggetti che hanno in tasca. L’ipotesi
che si fa è che un oggetto, cadendo,
possa aver provocato una scintilla.
Quello che è certo è che quei corpi
eranocarbonizzati».

S.R.

L’istituto Galeazzi appartiene al gruppo ospedaliero privato di proprietà del fratello minore di Salvatore

Antonino Ligresti difende il gioiello del suo impero
«Mi pare impossibile sia potuta accadere una simile tragedia... Non esistono plausibili spiegazioni tecniche per spiegare l’incendio...»

«Una tragedia per Milano»
Il dolore del cardinal Martini
«Una tragedia per Milano, benedirò le salme». Lo ha detto
l’Arcivescovo di Milano, il cardinale Carlo Maria Martini, che si è
recato ieri pomeriggio sul luogo della sciagura. «È
particolarmente doloroso che questa tragedia sia avvenuta in un
luogo di sofferenza» ha quindi aggiunto Martini. Attraverso la
Curia, l’arcivescovo di Milano ha poi diffuso una dichiarazione:
«Mentre assicuro i sentimenti della mia vicinanza ai familiari delle
vittime e al personale dell‘ Istituto - si legge nel comunicato -
invito a guardare con gli occhi della fede anche questo doloroso
evento, e a nutrire pensieri di speranza cristiana. Queste nostre
sorelle e fratelli sono ora affidati alla ricchezza della misericordia
di Dio». «Voglio assicurare - ha concluso Martini - la mia preghiera
di suffragio e quella di tutta la Chiesa Ambrosiana, in particolare
in questi giorni nei quali celebriamo il mistero dei Santi e la
commemorazione di tutti i Defunti». Il Cardinale ha appreso la
notizia della tragedia tornando da Torino, da una visita al
cimitero di Orbassano, dove sono sepolti i suoi genitori e il fratello
Francesco.

MILANO. L’Istituto ortopedico Ga-
leazzi, dove ieri sono morte undici
personeperun incidentenellacame-
ra iperbarica, fa parte dell’impero cli-
nicodiAntoninoLigresti,fratellomi-
nore di Salvatore, il noto costruttore
siciliano cui fa riferimento il gruppo
PremafinquotatoinBorsa.

Edèpropriodallacessionedelleat-
tività sanitarie del gruppo Premafin
ad Antonino Ligresti che, nel feb-
braio ‘95, è nato il gruppo ospedalie-
ro privato che ha nella «Casa di cura
città di Milano» la capogruppo ope-
rativa e che registra un giro d’affari
complessiva di 180 miliardi. Ad essa
fanno capo altre quattro cliniche: il
Galeazzi, il Policlinico San Marco, il
PoliclinicoSanPietroelaCasadicura
LaMadonnina.

La camera iperbarica in dotazione
all’Istituto Galeazzi era stata presen-
tata anni fa da Ligresti proprio come
il fiore all’occhiello di questa struttu-
ra. Al Galeazzi lavorano 50 medici,
350-400 infermieri ed ha 260 posti
letto. Nei 20 ambulatori specializzati
nell’ortopediaenellariabilitazionesi

contano circa 500 visite al giorno fra
mutuati e no. Il fatturato è di circa 40
miliardi, per l’80% da convenzioni
regionali. È una clinica celebre, mol-
to conosciuta e molto frequentata.
Fino a ieri, godeva di una buona fa-
ma.

Antonino Ligresti, nato a Paternò
(Catania) il 13 settembre 1938, è me-
dico. Si è infatti laureato all’universi-
tà di Catania in medicina e chirurgia
e, dopo la specializzazione in cardio-
logia e medicina interna, ha esercita-
to nelle strutture pubbliche per ven-
t’anni.Èstatoperanniilresponsabile
nel gruppo del fratello del settore sa-
nità, ma è entrato anche nei consigli
di amministrazione della Sai, la com-
pagnia di assicurazioni torinese di
proprietà della Premafin, e della stes-
sa Premafin. Della Sai è stato anche
vice-presidente, carica che ha lascia-
tonelgiugnoscorso.

Antonino Ligresti ha conosciuto
anche il carcere tre anni fa, quando
era stato coinvolto nell’ambito del-
l’inchiestamilanesesuepisodidicor-
ruzione alla Guardia di Finanza. Ci

sonoritaglidigiornalecontitoligros-
sicosì:fuunadosedipubblicitàmista
a scandalocheildottorLigrestihadi-
geritobenissimo.

Antonino Ligresti, per quella vi-
cenda, era stato arrestato nell’agosto
’94 e subito ammesso agli arresti do-
miciliari. Nel giro di una settimana
era stato poi rimesso in libertà. Nel
marzo scorso ha patteggiato 20 gior-
ni di reclusione, in continuazione
con gli 11 mesi già patteggiati tre an-
nifa.

È una persona che sa mantenere la
calma. Parla con tono di voce piatto,
senzatradireemozioni.

«È una cosa sconvolgente: una
macchinachehasalvatoesalvatante
vite è diventata in un momento una
macchina di morte...». Dice questo,
aggiungendo di non sapersi spiegare
comesisiatecnicamentepotutoveri-
ficare un incendio nella camera iper-
barica. Allargando le braccia, facen-
dolafacciasbalordita.

Ligresti ha riferito ai giornalisti di
essere stato avvertito di quanto era
accaduto dalla sua segretaria mentre

era alla clinica Clinica Città di Mila-
no, e stavapervisionareunnuovovi-
deo realizzato di recente proprio per
ilGaleazzi.

«Ma c’è qualcosa di assolutamente
strano,credetemi... -haaggiuntoAn-
toninoLigresti -Eio, logiuro,nonmi
darò pace finchè non si arriverà a ca-
pirechecosaèsuccesso... Ilfattoèche
non ci sono, non esistono plausibili
motivi tecnici perché un incendio
possa svilupparsi lì dentro: la corren-
te all’interno delle camere iperbari-
cheèa12Volt... 12Volt,capito?Solo
12Volt...No,davverononpuòverifi-
carsialcuncortocircuito».

Epoi: «Manonchiedetemicosaho
visto... spero di dimenticarlo al più
presto... è atroce, veramente atroce
pensareaundicipersonemortecosìè
terrificante».

«Nel ‘96 - ha aggiunto Ligresti - so-
nostatieffettuati31milatrattamenti
etrasabatoedomenicasonostatesal-
vate11personeperintossicazioneda
monossido... Capirete che, adesso,
pensareaquellastrutturacomaauna
grandetombaè...èterribile».
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Dal Pds a Dini arriva un coro di critiche, mentre il Polo plaude e propone ai Popolari convergenze sul voto

Sulla scuola è polemica nell’Ulivo
Levata di scudi contro la mossa del Ppi
Mussi: sulla Finanziaria niente maggioranze trasversali

Il leader del Pds a Venezia con Cacciari

D’Alema: «Il governo
ha superato il guado
C’è bisogno di stabilità
e non di confusione»

Parità:
una mina
da De Gasperi
ad oggi
La discussione sul
finanziamento alle scuole
private ha accompagnato
la vita della Repubblica e
sulla questione sono
«inciampati» diversi
governi, con rotture di
maggioranza palesi e
occulte. Una proposta per
il finanziamento delle
private, ad esempio, mise
in difficoltà già alla fine
degli anni ‘40 un governo
De Gasperi; mentre negli
anni ‘60 il tentativo di
dare «libertà di scelta»
alle famiglie
sull’istruzione diede un
colpo decisivo al governo
guidato da Aldo Moro.
All’inizio degli anni ‘80 la
questione fece vacillare il
pentapartito: all’origine la
proposta di 120 deputati
Dc di una legge per il
finanziamento alle scuole
private osteggiata dal Psi.
La parità scolastica ha
origine nell’articolo 33
della Costituzione che al
comma 4 prevede che la
legge deve assicurare alle
scuole non statali «piena
libertà» e ai loro alunni un
trattamento scolastico
«equipollente a quello
degli alunni di scuole
statali». Da questo comma
le forze di ispirazione
cattolica hanno tratto
spunto per chiedere un
sostegno finanziario alle
scuole non statali mentre i
contrari a questo
sostegno hanno sempre
posto l’accento sul terzo
comma dello stesso
articolo che afferma che
enti e privati hanno il
diritto di istituire scuole e
istituti di educazione
«senza oneri per lo Stato».
Sul piano quantitativo la
maggioranza delle scuole
non statali sono quelle
materne con 30.894
sezioni, un numero quasi
pari a quelle statali
(37.499 sezioni). Le scuole
elementari contano
153.768 classi statali e
11.084 non statali. Le
scuole medie hanno
94.314 classi statali e
3.760 non statali. Negli
istituti secondari ci sono
11.990 classi non statali a
fronte di 114.743 statali.
Nel complesso gli
insegnanti delle scuole
non statali ammontano a
circa 100.000 mentre
quelli nella scuola
pubblica sono circa
760.000. (Ansa).

ROMA. Dopo la giustizia, la scuola
privata. Franco Marini alza il tiro.
Chiede che nella prossima Finan-
ziaria venga affrontato il problema
delle sovvenzioni alla scuola non
statale.Enell’Ulivoèsubitopolemi-
ca. Anche perché la scelta del segre-
tario dei popolari - annunciata da
un’intervista al Corriere della sera -
è dettata in modo esplicito da ra-
gioni di «visibilità», dalla ricerca
di uno «spazio»: se qualcuno
pensava «che i popolari non
avessero dei punti fermi di riferi-
mento e si muovessero solo in
funzione dell’alleanza di centro-
sinistra si sbagliava». Un annun-
cio di braccio di ferro? Un nuovo
fronte per il governo dopo la cri-
si-lampo provocata da Rifonda-
zione? Il Polo questa volta non
perde tempo. E se Bertinotti mi-
naccia di votare contro, il centro-
destra si dice pronto ad impugna-
re la bandiera sventolata dai po-
polari. Mussi avverte: la Finanzia-
ria non si voterà con maggioran-
ze trasversali, «il Partito popolare
scoraggi subito quelli che stanno
pensando di saltare su questo
ponte per scompaginare il qua-
dro politico e cambiare maggio-
ranza». E aggiunge il presidente
dei deputati della Sinistra demo-
cratica: «Se non c’era da scanda-

lizzarsi del fatto che in Bicamera-
le si siano formate maggioranze
trasversali, per la Finanziaria è
tutta un’altra cosa perché è l’atto
fondamentale di una maggioran-
za».

Ma è lo stesso Franco Marini
che nel pomeriggio sembra butta-
re acqua sul fuoco. Lo fa da Vene-
zia, dove arriva con un aereo pri-
vato insieme al segretario del Pds:
«Dove siamo stiamo, non c’è nes-
suna svolta, sono venuto a Vene-
zia con D’Alema. È evidente che
non ci sono problemi». E Anche
Massimo D’Alema nega che ce ne
siano : «Il Ppi è una formazione
politica libera, se avrà delle pro-
poste le presenterà, se le condivi-
deremo le voteremo, altrimenti
no. Non vedo il problema».

Una «schiarita» che allontana
le nuvole che si stavano adden-
sando minacciose sul governo? Si
vedrà nelle prossime settimane.
La partita si giocherà al Senato
dove il Ppi ha presentato un
emendamento alla legge di bilan-
cio che prevede uno stanziamen-
to aggiuntivo di 150 miliardi ai
fondi già predisposti nella Finan-
ziaria per la scuola pubblica a ge-
stione privata. Una prospettiva
vista come fumo negli occhi da
Fausto Bertinotti: «Non si può ac-

cettare che prima della discussio-
ne sulla legge di parità scolastica
si risolva la questione dei finan-
ziamenti alla scuola privata in Fi-
nanziaria». E che trova critici tut-
ti gli alleati di governo: dal Pds ai
verdi, ai diniani. Per Barbara Pol-
lastrini, dell’esecutivo nazionale
della Quercia, l’iniziativa di Mari-
ni «sembra mirata a problemi po-
litici di ruolo e funzione del Ppi.
Non vorrei che ciò prevalesse su-
gli interessi comuni dell’Ulivo e
della maggioranza. Interessi tesi a
risolvere nodi cruciali per la rifor-
ma e la riqualificazione del siste-
ma formativo del Paese».

Il Pds, comunque, non ha op-
posizioni di principio alla richie-
sta di inserire nella Finanziaria
fondi per le scuole private. È lo
stesso D’Alema che lo ricorda dai
microfoni di Radioanchio: «L’ipo-
tesi non è scandalosa, natural-
mente se e quando ci saranno le
risorse disponibili per farlo: que-
sta non mi sembra una priorità
rispetto alle esigenze del paese.
Non ne farei una guerra di reli-
gione». Il ministro degli Esteri Di-
ni, favorevole alla parità scolasti-
ca, preferisce però mettere l’ac-
cento sui soldi: trovare le risorse
in questa Finanziaria non sarà fa-
cile. E aggiunge polemicamente:
«Quando si fa una proposta di

nuove spese si dovrebbe sempre
indicare anche le fonti da cui
trarre le risorse a cui fare riferi-
mento».

Entusiasta dell’iniziativa di Ma-
rini è Gianfranco Fini: «Appogge-
remo la richiesta del Ppi, ci man-
cherebbe altro...», ha spiegato ieri
ai giornalisti a Montecitorio. È
importante, ha aggiunto, che «su
questioni connesse ai valori e ai
principi si superino gli schiera-
menti di cui si fa parte».

Ma lo stesso leader di An invita
«a non entrare nei retroscena,
nelle illazioni» mettendo insieme
il voto dei popolari col Polo sul
Csm e questa vicenda delle scuo-
le private: «Atteniamoci ai fatti,
Marini dice sempre di essere un
convinto sostenitore del bipolari-
smo...».

Nel Polo è un coro di «apprez-
zamenti» per Marini. Berlusconi
nota che «se il Ppi si aggiunge a
noi del Polo possiamo vincere» la
battaglia sulla parità. Buttiglione
spera che «anche Dini dia il suo
contributo», mentre Casini saluta
con favore la prospettiva di «un
terreno di incontro con i popola-
ri», e di «maggioranze variabili»
per superare «il veto di Rifonda-
zione».

Nuccio Ciconte

DALL’INVIATO

VENEZIA. A Venezia è arrivato in ae-
reo privato dando un passaggio a
Franco Marini: «Non abbiamo litiga-
to», informa sornione Massimo D’A-
lema. Neanche dopo l’annuncio del
leader del Ppi, via stampa, di voler
400 miliardi in Finanziaria per le
scuole private? «Un’intervista non è
né un emendamento, né un finan-
ziamento». E quel voto dei popolari
sulla divisione del Csm...? «Un erro-
re». Che cercherà di «correggere» in
aula.

Il segretario del Pds è a Mestre, in
piazza Ferretto, per sostenere la can-
didatura di Massimo Cacciari. Piazza
gelida, climaticamente, e tiepida po-
liticamente: folla, diciamo, non stra-
bocchevole. Come se molti dessero
perscontatalarielezionedelsindaco,
superfluo l’impegno. Attorno a que-
sto si sviluppanoil ragionamentoe la
preoccupazionediD’Alema.

«Contro i nostri sindaci la destra
non ha messo in campo alcunchè.
Questo è il vero pericolo, la sensazio-
ne che non ci sia una sfida. Niente è
pericoloso quanto combattere con-
troilnulla,l’impegnosiassopisce...».

E non vale solo per le amministra-
tive. Si profila in Italia un regime del-
l’Ulivo?D’Alemasi fa ladomandaesi
risponde: «Il pericolo è un altro: l’as-
senza di una alternativa di governo.
Di fronte alla nostra coalizione ci so-
no destre che rappresentano solo
prospettive di confusione, prive di
idee. Sono la sommanonsommabile
di aspettative corporative: la somma
zero. Sono la raccolta di tutti i mal-
contenti, di tutti gli istinti più primi-
tividelpaese».

È duro, però, anche con alcuni al-
leati. «Superato il guado, ci candidia-
moaguidarelastagionedelleriforme
e dello sviluppo», ripete: «Ma abbia-
mo bisogno di stabilità, non di con-
fusione,nédiprotagonismo.Sequal-
cuno ha problemi da porre li ponga,
senzaminacciarecrisi».

Si intuiscono i destinatari. Ripen-
sa, D’Alema, alla recentissima crisi di
governo. «Figuratevi. Qualcuno ra-
gionava: il Pds andrà conBerlusconi,
noiall’opposizione,potremorifarela
Dc, il Psi... Sappiano il compagno
Cossutta e l’amico De Mita che il ri-
torno agli anni sessanta va bene per i
Beatles eper iRollingStones,nonper
lapolitica».

A Rifondazione altre punzecchia-
ture. «Vorremmo un linguaggio co-
mune. Certo che sono molto suscet-
tibili... A volte c’è un’acrimonia... un
settarismo...». E: «Quando una forza
di sinistra vuole conservare questo,
conservare quello, è una forza con-
servatrice. La sinistra è nata per cam-
biare».

Sassolini dalle scarpe. Sassi veri e
propri, invece, parlando della Bica-
merale. «Il progetto non è come lo
avrei scritto io, ma segna senza dub-
bio un avanzamento della nostra de-
mocrazia. Nemmeno ferisce la magi-
stratura; tranne qualcosa che è stato
messodentroechecercheremodito-
gliere».

Quelqualcosaè l’articolo122sullo
sdoppiamentodelCsm,«l’unicoarti-
colo controcui ioabbiavotato». Qua
c’è, per D’Alema, l’incontro fra «l’er-
rore» dei popolari e di altri segmenti
dell’Ulivo e «la volontà di rivincita
nei confronti della magistratura di
una destra erede dei sentimenti peg-
gioridellavecchiaclassedirigente».

«Ma abbiamo respinto le proposte
più pericolose». Di chi? In ordine in-
verso: la Lega, che voleva l’elezione
diretta del pm, «magari in qualche
gazebo»; Fini, «molto succubediBer-
lusconi, che nelle ultime settimane
haabbandonatolasuaunicaposizio-
ne apprezzabile, quella sulla magi-
stratura»;eBerlusconi.

Berlusconi «che trattandosi di giu-
stizia ha avuto una partecipazione
perfinocommovente.Nonvenivaal-
le riunioniquandosiparlavadell’ele-
zione diretta del capo dello Stato,
non ne ha mancata una sulla giusti-
zia.Un’attenzionemorbosa...». Stoc-
cata conclusiva: «Lo capisco. Ma cre-
do che un leader politico dovrebbe
dare l’impressione di interessarsi an-
che ai problemi dei cittadini, oltre
cheaisuoipersonali...».

Vabbè. D’Alema adesso aspetta il
dibattitoinParlamento,sapendoche
ci saranno «confronti e anche scon-
tri», sperando che non siano all’inse-
gna «del litigare per litigare». Scatto
di orgoglio: «In Italiamolti criticano.
E poi ci sono alcuni che fanno. Io so-
notraquellichefanno».

Tra quelli «che fanno» c’è anche
Massimo Cacciari. Il quale, subito
prima di D’Alema, anticipa dal palco
che «nei prossimi quattro anni sarò
ancorapiùradicalenelchiedererifor-
me federaliste più decise e coraggio-
se». Il «partito alla veneta» è sempre
piùvicino.«Un’ideainteressante,cui
guardo senza ostilità», ripete D’Ale-
ma.

Può rientrare nel suo progetto di
unire lesinistre:«Cheèmoltopiùdif-
ficile che dividerle... È come scalare
unamontagna»,hadettoinmattina-
ta ai microfoni di “Radioanchio”. E
qui, comeinpiazza,haparlatoanche
dello «sdoganamento» dei socialisti:
«È legittimo che tanti cittadini vo-
gliano ricominciare a dirsi con orgo-
glio socialisti. Il socialismo italiano
ha pagato il prezzo che doveva paga-
reperglierroridialcunidirigenti».

Ha risposto, alla radio, anche sul
caso Sofri: una soluzione può essere
cercata dal Parlamento, «ma uguale
per tutti» i protagonisti degli anni di
sangue, «e dialogando con chi ha pa-
gato un prezzo». E, di nuovo, sulla
scuola privata. Trova giusta, D’Ale-
ma, la proposta di legge del governo
per garantire il diritto allo studio an-
chedistudentichefrequentinoscuo-
le private. «Naturalmente se e quan-
do ci saranno le risorse. La scuola pri-
vata inItaliarappresentaunapercen-
tuale infima del sistema scolastico.
Non mi pare una priorità. Non ne fa-
rei una guerra di religione...». Qual-
che turbolenza, sull’aereo per Vene-
zia,dev’essercistata.

Michele Sartori

Il leader del Ppi a Venezia conferma la richiesta di finanziamenti per la scuola privata

Ma Marini rassicura gli alleati del centrosinistra
«Non stiamo cercando strappi, né rotture»
«La maggioranza non è in discussione, ma è normale che in una coalizione vi siano posizioni diverse su
alcune questioni». «Nessuna svoltina però è in vista: siamo e restiamo con convinzione dentro l’Ulivo».

DALL’INVIATO

VENEZIA. Tanto rumore per nulla?
Sembra dire così Franco Marini dopo
che in una sua intervista al “Corriere
dellaSera”ilgiornostessodellostrap-
po in Bicamerale sulla Giustizia, lan-
cia una nuova sfidaallamaggioranza
e al Pds sui finanziamenti alla scuola
privata. Il segretariodelPpivuoleche
giàdal1998siaaumentatoacirca400
miliardi il finanziamento alla scuole
private. Ciampi aveva spiegato che
per la Finanziaria in corso sarebbe
statomoltodifficile trovare le risorse.
Bertinotti ha ripetuto mille volte no.
E in altri settori della maggioranza
nonmancanoperplessità.

Un macigno piuttosto pesante
quello che Marini ha fatto ruzzolare
sul percorso del governo della sua
maggioranza. «Sui finanziamenti al-
la scuola privata non cederemo. Al-
leati delPds, nonvassalli»,haprocla-
mato il leader dei popolari punzec-
chiando D’Alema. Inutile dire che
tuttoquestononhafattochealimen-
tare le dietrologie sulle grandi mano-
vre al centro tanto che Mastella, pre-
sidenteCcd,èarrivatoapronosticare

una spaccatura del Ppi per rifare una
sorta di nuova Dc da collocare nel
centro-destra.

Però Marini, ieri pomeriggio a Ve-
nezia per dare il suo appoggio a Cac-
ciari, ha gettato acqua sul fuoco.
«Certo confermo le cose che avete
letto. Ma non ci sono né strappi né
rotture in vista. No, ma quali svolti-
ne!Quisiamoerestiamo»,haaggiun-
to seccato mentre saliva sul pullman
dell’Ulivo, lo stesso che portò Roma-
no Prodi in giro per l’Italia. «La mag-
gioranza non è in discussione. Tutto
tranquillo. Si tratta solo di una que-
stione di problemi. È normale che in
una coalizione vi siano, su alcune
questioni, posizioni diverse. La deci-
sione presa in Bicamerale sulla Giu-
stizia risalivaalgiugnoscorso.Nonci
sono le grandi manovre che vedete
voi giornalisti. Non fatemi parlare.
Non si può stare sui giornali tutti i
giorni». Marini sa che la sua intervi-
stahasuscitatonervosismiesospetti.
Megliolasciareritornareleacqueera-
gionareatempestapassata.

Due strappi in48 orehannoridato
visibilità al Ppi che negli ultimi mesi
era sembrato finire in seconda linea.

Marini esclude però di volere innal-
zare i tonio di remare contro. «Nonè
una questione di toni ma di proble-
mi. Sono sorpreso e mi fa sorridere
chequandoc’èqualcosasubitosicor-
re a chiedermi se l’alleanza si rompe.
C’è un’attenzione parossistica da
parte dei media. Comunque posso
assicurare:l’alleanzanonsirompe».

E D’Alema? Non sarà certo stato
contentodell’uscitadelPpi.Négli sa-
rà piaciuto essere messo alla stregua
di un feudatario che tratta i popolari
da vassalli. Ma D’Alema e Marini
hanno viaggiato insieme sull’aereo-
taxi che lihaportatidaRomaaVene-
zia per due manifestazioni elettorali.
E a sentire Marini il clima era più che
disteso. «D’Alema? Mi ha parlato di
vela. Abbiamo scherzato. Tutto nor-
male».

E il vassallaggio? Esiste davvero
dentro la maggioranza? «Ma no...»
afferma il leader del Ppi. E sui finan-
ziamenti alle scuole private come si
procederà? Non c’è il rischio dianda-
re incontro ad una nuova crisi politi-
ca? Rifondazione su questo versante
hamandatomolti altolà.Mariniè in-
vece ottimista. «Su questo tema non

vedo particolari difficoltà con Berti-
notti. Anche D’Alema mi è sembrato
possibilista. C’è un nostro emenda-
mento. Sappiamo che siamo in una
coalizione e mi sembra che vi siano i
margini per avvicinare le posizioni.
Noichiediamounsegnale».

La mossa di Marini si spiega anche
con il pressante intervento del Papa
peri finanziamentidelloStatoafavo-
re delle scuolecattoliche.Le richieste
d’aspettative di questo mondo non
possonoessererappresentatesolodal
centro-destra in particolare da Ccd e
Cdu, concorrenti del Ppi. Marini sa
che questo è un terreno su cui si gio-
cano anche i rapporti con la Chiesa e
lasuagerarchiaestrappareunrisulta-
to andrebbe tutto a suo favore. Pier
Luigi Castagnetti, eurodeputato dei
popolari, antagonista di Marini ai
tempidellacorsaperlasegreteria,sta-
volta conviene con lui: «Non possia-
mo lasciare la bandiera delle scuole
private nelle mani del Cdu. Le altre
cose che dice? Non sono una novità.
Le andiamo dicendo da tempo. Non
vedoimotivipertantostupore».

Raffaele Capitani

L’intervista Parlano Mattarella e Gerardo Bianco:«Per noi è una questione di principio»

«Punto irrinunciabile, era nel programma di Prodi»
Dice il capogruppo alla Camera: «Non vogliamo modificare gli equilibri politici». L’ex segretario: «Bertinotti non pensi di dettare legge»

La decisione domani dopo una consultazione

Volcic in lista per l’Ulivo
nel collegio di Gorizia?

ROMA. «Noi non vogliamo cam-
biare affatto gli equilibri politici.
Piuttosto, non si diceva che si era-
no spostati un po’ verso sinistra?E
certamente non per colpa no-
stra...». È un Sergio Mattarella iro-
nico e graffiante quello che nel
Transatlantico di Montecitorio ri-
sponde alle domande sulla posi-
zione assunta dal Partito popolare
per i fondiallascuolanonstatale,a
due giornidi distanzadal voto sul-
lagiustiziacheinBicameralehavi-
stoilPpiunirsiaPoloeLega.

«Questa è una vicenda diversa
dalla separazione del Csm in due
sezioni distinte - spiega Mattarella
- noi chiediamo semplicemente
che l’Ulivo rispetti il programma
che si era dato sulla scuola e che
prevedeva fondi per la scuolapub-
blica non statale. Un problema ri-
solvibile conla legislaturavigente,
in trecapitoli cheesistonodasem-
prenellaleggedibilancio...».

«Fini e Berlusconi dicono di es-
sere d’accordo con noi? Evidente-
mente - osserva il capogruppo dei

Popolari alla Camera - hannopau-
rachel’UlivotolgaalPolounargo-
mentomoltoforte.E,dunque,ben
venganoivotidelPolo,ma-ripeto
- la nostraè una richiesta che inve-
ste la maggioranza di cui facciamo
parte».«Unpuntoirrinunciabile»,
dunque, per Mattarella. E anche
perGerardoBianco,presidentedel
partitoPopolare.

Onorevole Bianco, è irrinun-
ciabile finoalrischiodiandaread
un’altradivaricazionetraPopola-
rierestodellamaggioranza?

«Scusi, il problema della scuola
non è un problema del Partito po-
polare. È evidente che è una que-
stionedi fondo,che fapartedelpro-
gramma di governo. Programma,
peraltro, lodevolmente portato
avanti dal ministro Berlinguer il
quale si è comportato in modo
estremamente corretto ed onesto.
Quindi, noi non facciamo altro che
sostenere quelloche il ministro del-
la Pubblica istruzione e della ricerca
scientifica ha praticamente trasfor-
matoininiziativalegislativa».

Ha visto che Fini si dice pronto
adappoggiarelavostrabattaglia?

«Ne prendiamo atto, ma quello
che ci interessa è che sia la maggio-
ranza d’accordo e che tutti sosten-
ganolalineadelgovernoeilproget-
to presentato da Berlinguer. Proget-
to che naturalmente abbia anche
unasuaconcretizzazioneattraverso
i fondi che dovrebbero essere messi
adisposizionedallaFinanziaria».

Senta,on.Bianco,maselamag-
gioranza - come peraltro già di-
mostrano leposizionidiRifonda-
zioneedeiVerdi -sispaccasuque-
stavicenda,voisietedispostiavo-
tare ancora una volta insieme al
Polo?

«Ma, noi non possiamo accettare
che il centrosinistra si spacchi su
una cosa che - insisto - è parte inte-
grante dell’azione di governo. Per
noi questa è una questione di prin-
cipio, di grande importanza sulla
quale non possiamo che chiedere
chetuttiquantimantenganogliim-
pegni. IlPpisostieneunalineadigo-
verno e quindi Marini ha piena-

menteragione».
D’accordo, ma Rifondazione

diceche...
«Ma, insomma! Non è accettabi-

le... Rifondazione non può dettare
legge al governo. Noi siamo andati
incontro ad alcune loro esigenze,
abbiamo dimostrato di essere sensi-
bili ad una parte delle loro istanze
nei limitidel consentitosutemiche
peraltro non ci convincevano nep-
pure dal punto di vista culturale e
politico,oraperò-ripeto-Bertinotti
nonpuòpensaredidettarelegge».

Allora, potreste rivotare con il
centrodestra?

«Vabbé, ma mica è da respingere
una cosa del genere. Noichiediamo
che la coalizione sia coerente con il
programma del programma, se
qualcuno viene meno a questo im-
pegno è responsabilità degli altri e
nonnostra».

Temeteche l’assedellamaggio-
ranza si sia spostato troppo verso
sinistra e per questo il Ppi è alla ri-
cercadiunasuavisibilità?

«Quinonsi trattadivisibilità,noi

siamo semplicemente coerenti con
quella che è sempre stato la nostra
linea. Queste battaglie vengono da
lontano, sonofruttodiunaelabora-
zioneconcettualeepoliticachenon
èdiieri».

Riassumendo con una battuta,
dopo Rifondazione comunista ci
sarà all’interno della maggioran-
za il problema di “Rifondazione
democristiana”?

«Questo non esiste. Ilnostrooriz-
zonte è nel rafforzamento dell’Uli-
vo, ma all’interno della coalizione
le istanze fondamentali sullequaliè
stata costruita devono essere man-
tenute e rispettate. Ora, il problema
della parità scolasticaedel sostegno
alla scuola non statale che svolge
una funzione pubblica, come Ber-
linguer ha giustamente riconosciu-
to, è un fatto che appartiene alla
coalizione, quindi, se si dovesse an-
dare a votare con il Polo,non saran-
nocertoiPopolariadistaccarsidalla
politicadelgoverno».

Paola Sacchi

GORIZIA. «Siamo in una fase an-
cora molto interlocutoria». Da
Vienna Demetrio Volcic butta
acqua sul fuoco delle indiscrezio-
ni che lo vogliono già pronto a
intraprendere la campagna elet-
torale in testa all’Ulivo. Nel se-
condo collegio senatoriale del
Friuli Venezia Giulia il 14 dicem-
bre si vota per sostituire Darko
Bratina, scomparso qualche tem-
po fa. A proposito della candida-
tura, l’ex direttore del Tg1 non si
sbilancia su quale sia l’elemento
decisivo per sciogliere la riserva,
ma si limita a dire: «Avrò degli
incontri la settimana prossima;
aspetto di vedere se le cose di cui
abbiamo parlato si verificano».
Volcic non lo dice chiaramente,
ma pare di capire che il problema
sia rappresentato da alcune riser-
ve avanzate sul suo nome da Ri-
fondazione. «Sulla persona - dice
Roberto Antonaz, capogruppo di
Rc in consiglio regionale- non
abbiamo alcuna riserva, ma lo ri-
teniamo troppo lontano dal ter-
ritorio. Per questo siamo riusciti
a far azzerare la discussione con
l’Ulivo e ripartire da una rosa di
possibili candidati, che com-
prende anche il nome di Volcic,

da sottoporre domenica a una
consultazione tra le forze politi-
che e le associazioni della mino-
ranza slovena». Oltre a Volcic, la
«rosa» dei possibili candidati del-
l’Ulivo comprende il vicepresi-
dente del Consiglio regionale del
Friuli Venezia Giulia, Milos Bu-
din, il sindaco di Doberdò del La-
go (Gorizia), Mario Lavrencic, e
Jole Namor, direttrice del perio-
dico sloveno «Novi Matajur».
Sandro Maran, segretario regio-
nale del Pds ha detto che la can-
didatura di Volcic resta «quella
di maggior prestigio e più ade-
guata a una competizione eletto-
rale. Ci siamo comunque resi di-
sponibili a valutare la possibilità
di una candidatura che abbia
una più marcata connotazione
territoriale». All’obiezione solle-
vata da Rc che lo vede troppo
«distante», Volcic risponde: «In-
segno all’Università di Gorizia,
mia madre è di Gorizia, faccio
parte di associazioni culturali go-
riziane...». Nel Polo è ancota tut-
to in alto mare: non si conosco-
no gli orientamenti sui possibili
candidati (Ansa -Adnkronos)
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Un nuovo record mondiale
di generazione di energia
attraverso la fusione
nucleare è stato ottenuto
con la macchina europea Jet
(Joint European Torus) a
Culham (Oxford, Regno
Unito). È un record
significativo, che viene
raggiunto ad appena
quaranta giorni di distanza
da quello precedente,
annunciato il 23 settembre
prossimo. Questa volta sono
stati raggiunti i 13
megawatt di energia,
equivalente alla metà
dell’energia iniettata nella
macchina. Il record
precedente, quello di
settembre, appunto, era di
12 megawatt. Si tratta di un
risultato importante anche
se, naturalmente, siamo
ancora lontani dalla
possibilità di utilizzare
questa fonte di energia, che
si precede possa essere
disponibile solo tra qualche
decina di anni, se tutto
andrà come previsto dagli
specialisti del settore. La
fusione si ottiene scaldando
un gas composto da due
«variazioni» dell’idrogeno, il
deuterio e il trizio, due
isotopi più pesanti della
forma più diffusa
dell’idrogeno. Questo gas
viene scaldato in una sorta
di enorme ciambella
realizzata con materiali in
grado di resistere ad
altissime temperature. Il gas
si riscalda fino a divenire
plasma e i nuclei dei due
isotopi iniziano a fondersi
fra di loro liberando
un’enorme quantità di
energia che a sua volta
scalda il plasma e favorisce
nuove fusioni. Il problema è
che non si riesce ancora a
stabilizzare il plasma e
questa reazione a catena e
non si riuscirà per molti anni
ancora. Ci si deve quindi
accontentare di ricavare il
massimo di energia
possibile per studiare il
fenomeno, comprenderlo e
realizzare nel prossimo
futuro macchine e
metodiche in grado di
controllare la reazione e di
produrre stabilmente
energia. Per questo, oggi si
può salutare come un
successo un fatto
apparentemente
incongruo: ricavare da una
macchina la metà
dell’energia che viene
immessa per farla
funzionare. Inoltre, i
responsabili del Jet
sostengono inoltre che si è
ridotta del 25% l’energia
necessaria per mantenere
«accesa» la reazione
nucleare. E anche questo è
un indubbio passo in avanti.

Fusione
nucleare:
nuovo record
di energia

L’anziano cardiochirurgo, oggi 73enne, racconta quel primo, coraggioso intervento che cambiò la medicina

Christian Barnard: «Così trent’anni fa
trapiantai il primo cuore nell’uomo»
Il medico è in questi giorni in Italia, ospite dell’Associazione italiana donatori organi. Il ricordo di quel primo trapianto su
un dentista che sopravvisse solo poche settimane. «Ora i trapiantati possono persino gareggiare in speciali Olimpiadi».

Gran Bretagna

Un gene
rende
più
intelligenti?

NOVARA. Trent’anni fa un cardio-
chirurgo di 43 anni, di cui nessuno
aveva mai sentito parlare, eseguiva
il primo trapianto cardiaco che
inauguravaunanuovaeranellasto-
ria della medicina. Il suo nome era
Christian Barnard, e il 3 dicembre
1967 portò a termine a Città del Ca-
po (sua città di nascita), presso l’o-
spedale GrooteSchuur, ilprimotra-
piantodicuoredellastoriadellame-
dicina. L’organo venne prelevato
daunagiovanedonnadicolore,De-
nise Dawall, che era deceduta per
emorragia cerebrale. L’uomo che
subì l’intervento, Louis Washkan-
skydi52anni,avevailmiocardioda
tempoinpessimecondizioni.Fuun
successo, anche se non c’era la cer-
tezza sulla sopravvivenza del pa-
ziente. In effetti dopo 18 giorno
l’uomomorìacausadelcomplicarsi
diun’affezionebroncopolmonare.

Settantatré anni, qualche acciac-
co causato da una fastidiosa artrite
reumatoide ma sempre lucido, Bar-
nard, quello che molti hanno defi-
nitoil«cardiochirurgodelsecolo»si
apprestaacelebrarei30annidalsuo
pionieristico intervento. Adesso è
inItalia,dovedaierièospiteaNova-
ra di un convegno che l’Aido (Asso-
ciazione Italiana Donatori Organi),
e il Club «Amici del cuore» hanno
organizzato in occasione dell’anni-
versario con Provincia e Comune

per fare il punto della situazione sui
trapianti e il problema della dona-
zionediorgani.

«È importante precisare che si è
trattato del primo trapianto tra uo-
moeuomo»-diceBarnard-«perché
giàneiprecedentiquattroanni,spe-
cienegliStatiUniti,eranostatieffet-
tuati trapiantidascimpanzé.Quan-
do fu accertato che con organi di
animali c’erano problemi di rigetto
con infezioni che il sistema immu-
nitario dell’uomo non era in grado
di superare,puntammo decisamen-
te a quello umano. Ancora prima
c’erano stati trapianti di reni e fega-
to, dove imparammo molte cose. Il
vantaggio dei reni è che gli organi
sono due, e ne basta uno per tenere
in vita un individuo. Ma il cuore è
unosolo...».

Perché quel paziente non resse
piùditresettimanealtrapianto?
«Le alte dosi dei farmaci se da una
parte avevano evitato il manifestar-
si del rigetto biologico, dall’altra
avevano abbassato in maniera tale
le generiche difese organiche, da
permettere l’aggressione da parte di
virus. Ma è preistoria rispetto ad og-
gi».

Com’ècambiatalastatisticadei
trapianti rispetto ad allora, in ba-
sealladuratadisopravvivenza?
«C’è stata un’evoluzione straordi-
naria, e non solo per i trapianti di

cuore. D’altra parte il quinto pa-
ziente che subì un trapianto di cuo-
re visse 12 anni, e il settimo 23. Già
nel 1968 furono eseguiti in tutto il
mondo ben cento trapianti di cuo-
re. Solo agli inizi degli anni Ottanta
le percentuali di successo si alzaro-
no al 45, 50 per cento. Oggi siamo
all’80 per cento di riuscita e la so-
pravvivenza a lungo termine è au-
mentata, oltre che per la durata, an-
che per la qualità di vita del pazien-
te. Mi piace ricordare chetre anni fa
a Manchester ci sono stati i giochi

olimpici riservati ad atleti trapian-
tati. C’erano persino gare di corsa
sulla distanza di mille metri, e fu un
successo per tutti. Mi fa ancora più
piacere ricordare chevinseunsuda-
fricano».

Eimiglioramenti?
«Soprattutto due: quello della dia-
gnostica e il monitoraggio del riget-
to, che è una normale reazione del-
l’organismo verso un antigene
estraneo,epoiifamosifarmacianti-
rigetto,comelaciclosporina».

Come vede la situazione italia-

nainquestosettore?
«In modo positivo. Ho visitato i vo-
stri centri, e credo che vi sia statoun
miglioramento nelle strutture
avanzate. E poi avete tanti giovani
cardiochirurghi di talento. Lo avete
dimostrato in tanti altri campidella
scienza, siete bravi, e se volete rag-
giungere grandi traguardi potete
farlo. Basta volerlo, con decisione.
Certo, in Sudafrica non ci sono gli
ostacoli che ancora oggi bloccano
in Italia la dichiarazione di un indi-
viduo, quando ancora è in vita, do-
ve può dare il consenso o meno al
trapiantodeipropriorgani».

Quale altro importante succes-
so della suacarriera le piace ricor-
dare?

«Direi quello del doppio cuore.
Ad un uomo di 58 anni trapiantai il
cuore di una bimba di 10 anni la-
sciandogli però il suo, che pulsava
con 40 battiti al minuto, contro i
100 di quello della bimba. L’ecce-
zionalitàeracheilnuovocuorenon
sostituivaquello vecchio malocoa-
diuvava. Fu un tentativo interes-
sante poiché ilpericolodei fenome-
ni di rigetto non era elevato: il nuo-
vocuorepotevainfattiessererimos-
so, e l’individuo restava con il suo
cuore ancora in grado di funziona-
re»».

Antonio Lo Campo

Ancora una volta,unricercatore -
anche se in questo caso con una
buona reputazione scientifica - ha
annunciato di aver scoperto nien-
te di meno che il gene dell’intelli-
genza. Ammesso e non concesso
che qualcuno possa definire che
cosa sia un fnomeno così sfuggen-
te, soggettivo e valutato in modo
radicalmente diverso da società e
societàedaperiodostoricoaperio-
dostoricocomel’intelligenza.

In ogni caso l’autore della sco-
perta, il professor Robert Plomin
dell’Istituto di psichiatria di Lon-
dra che divulgherà il risultato lu-
nedì prossimo dagli schermi della
rete tv Channel 4, sostienechesia-
mo «ad una svolta» nelle neuro-
scienze.

Comparando il profilo genetico
di ragazzi di intelligenza media e
ragazzi particolarmente dotati
ammessi a unaspeciale scuoladel-
lo stato americano dello Iowa, so-
stiene il quotidiano britannico
«Daily Telegraph», Plominecolla-
boratori hanno individuato un’e-
vidente differenza sul braccio lun-
go del cromosoma numero sei. I
ragazzi «supersvegli» avevano tut-
ti un gene, identificato con la sigla
IGF2R,chemancavaneglialtri.

Questogeneserveacodificare la
produzione di una proteina cata-
logata tra i fattori di crescita del-
l’organismo umano. Secondo Plo-
min, la scopertaconfermaleteorie
deterministe chefannodiun indi-
viduo la sommadei suoigenieche
permoltioffronoinveceunavisio-
ne del reale ridotta e dai pericolosi
contorni eugenetici, credendo
piuttostoche l’intelligenzasiauna
proprietà emergente dalla com-
plessità del sistema nervoso cen-
trale di animali evoluti come l’uo-
mo.

Ma ilprofessorAlbertoOliverio,
neurobiologo del Cnr, sostiene
che si tratta di una scoperta «total-
mente improbabile.L’intelligenza
- commenta Oliverio - è un fattore
complesso,chesi innescaattraver-
so lacombinazionedidiversigeni.
Poi, certo, vi possono dei singoli
geni che possono modulare degli
aspetti rilevanti per innescare l’in-
telligenza, dall’attenzione ad altri
aspetticomelavigilanzaolaperce-
zione di alcuni elementi dei mes-
saggi. Tutti aspetti collaterali che
poi servonoper innescare reazioni
intelligenti».

Per il professor Oliverio, inoltre,
«se ci fosse un solo gene a regolare
l’intelligenza vi sarebbe unrischio
gravissimoper lanostra specie:ba-
sterebbe una sola mutazione ca-
suale per rendere tutti stupidi.
Tant’è che persino negli animali
più semplici l’intelligenza è legata
adiversigeni.Moltealtrevolte,del
resto, sono state identificate delle
particolarità che si sono rivelate
solounodegliaspetti.Leinterazio-
ne geniche sono complicatissi-
me».

Licia Adami

Martedì a Firenze la giornata di studio su questa sindrome ancora inspiegabile

Italia, oltre mille morti improvvise in culla
e nessuna iniziativa per la prevenzione
È un evento che colpisce i bambini sotto i 12 mesi. In altri paesi, una campagna di informazione ha diminu-
ito nettamente i casi. Un lavoro di ricerca e di monitoraggio a Firenze sui bambini più a rischio.

Negli Usa

Creato topo
con la
talassemia

FIRENZE. Per i neonati é senz’altro
meglio: dormire sul fianco o sulla
schiena, non essere costretti a re-
spirare fumodisigarettasparsonel
loro ambiente, non essere troppo
coperti, essere allattati al seno. So-
no semplicissime regole di vita
quotidiana che aiutano i bambini
appenavenutialmondoacrescere
sani.Masonoanche,contempora-
neamente, le regole da seguire per
proteggerli per quanto è possibile
dalla Sids, la sindrome da morte
improvvisa, che è la prima causa
di morte tra i bambini fino a 12
mesi.

Benché ancora non si cono-
scano le cause specifiche della
«morte bianca» (ne sono state
elencate centinaia del tutto ipo-
tetiche) una buona informazio-
ne ai medici e ai genitori con-
sente di abbattere in modo si-
gnificativo la casistica: in Nuova
Zelanda, dopo una campagna di
sensibilizzazione, i casi sono
passati rapidamente dal 4.9 per
mille al 2.6 per mille.

La Francia ha dedicato due
anni fa alla prevenzione della

Sids una apposita legge.
E in Italia? Siamo anche in

questo caso il fanalino di coda
dell’Europa: nelle statistiche
non compare nessun dato sulla
incidenza della Sids nel nostro
paese e solo calcoli statistici ri-
velano che di «morte bianca»
muoiono in Italia da 1000 a
1250 neonati all’anno.

La giornata europea per la
Sids che si celebrerà a Firenze
Martedì prossimo alla Mediate-
ca regionale e alla quale parteci-
peranno in videoconferenza an-
che i ministro Luigi Berlinguer e
Rosy Bindi, ha al centro proprio
il discorso della prevenzione tra-
mite l’informazione più capilla-
re.Il Centro di riferimento na-
zionale per la Sids, che opera
nell’ospedale pediatrico Meyer
sotto la direzione del professor
Gian Paolo Donzelli, ha fatto
molto, organizzando incontri,
editando materiale informativo,
per far uscire la sindrome dalle
nebbie di un inspiegabile silen-
zio e da non rari travisamenti,
aiutato in questo dalle associa-

zioni di «genitori Sids» che han-
no vissuto l’atroce esperienza
della morte improvvisa e del
tutto inspiegabile di un figlio
appena nato e che talvolta, per
giunta, si sono visti colpevoliz-
zati dai media, quando non ad-
dirittura indagati dalla magistra-
tura per sospetto infanticidio. È
evidente che la prevenzione, in
una malattia il cui primo sinto-
mo é la morte, diventa una atti-
vità assolutamente strategica.

Il centro fiorentino sta lavo-
rando da alcuni anni sui bambi-
ni «a rischio Sids»: fratelli suc-
cessivi di vittime di questa sin-
drome, pretermine con crisi di
apnea, e i cosiddetti bambini Al-
te (apparent life threathenin
event) cioè bambini con una
storia clinica di episodi ad appa-
rente rischio di vita, stati segna-
lati da cianosi o pallore, ipoto-
nia o rigidità che richiedono
manovre rianimatorie più o me-
no energiche.

Questi bambini possono esse-
re soggetti di monitoraggio do-
cumentato ambientale: quando

dormono viene loro applicata
una fascia toracica che trattiene
dei sensori collegati con un mo-
nitor cardiorespiratorio.I dati
vengono registrati e decodificati
al computer per verificare l’e-
ventuale presenza di tracce di al-
larme. Se la famiglia abita lonta-
no dalla città dove si effettua il
servizio viene dotata anche di
un modem per la trasmissione
dati al Centro Sids.

La trasmissione telematica dei
dati relativi all’attività cardiore-
spiratoria avviene in circa cin-
que minuti. Di questa sorve-
glianza a distanza hanno benefi-
ciato dall’inizio del 1997 qua-
ranta bambini, in maggioranza
toscani ma anche di altre regio-
ni, mentre sette sono a tutt’oggi
sotto controllo.«Il nostro obiet-
tivo - dice il dottor Donzelli - é
quello di ridurre del 30 o 40% la
mortalità per Sids in Italia, ana-
logamente a quanto hanno ot-
tenuto altri paesi dopo campa-
gne simili di prevenzione».

Susanna Cressati

Sono topi «transgenici» che ripro-
ducono esattamente l’anomalia ge-
netica presente nelle emoglobina
degli esseri umani vittime dell’ane-
mia mediterranea, una malattia an-
cora diffilmente trattabile. Gli ani-
mali ingegnerizzati, dopo dieci an-
ni di ricerca, rappresentano - secon-
doimassimiesperti-unaimportan-
te svolta verso la scoperta di nuove
cure. Gli esperimenti, annunciati
sulla rivista «Science», sono stati at-
tuatidaduediversiteamdiscienzia-
ti americani che hanno lavorato in
collaborazione: i ricercatori dell’u-
niversità dell’Alabama guidati Ti-
mothy M. Townes e il gruppo del-
l’università di California a Berkley
sotto la supervisione di Chris Pa-
szty. «È un passo in avanti decisivo
per cui si erano impegnati tantissi-
mi laboratoridi ricerca», secondolo
specialista dell’Istituto nazionale
per la salute. Gli esperti ritengono
che i topi, manipolati con tecniche
di ingegneriageneticaal finedipro-
durre esclusivamente emoglobina
umana, potranno essere utilizzati
comecavieper i testdinuovi farma-
cioterapiegenetiche.
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Due tipi
separati da
tutto tranne
che dalla
stima e dalla
Striscia
che divora
ascolti
e «avversari»

I due della
Striscia
campione
d’ascolti:
a sinistra
il comico
Ezio Greggio
e a destra
l’attore
Enzo Iacchetti
Una coppia
esplosiva
che da anni
macina
il successo
a dispetto
di molti

Ezio Greggio, classe 1954, è il più
antico e continuativo complice di
Antonio Ricci, a partire dal primo
Drive in (1983), via via attraverso
Odiens, due edizioni di Paperissi-
ma, ma soprattutto dieci anni di
Striscialanotizia. È questo il suo
luogo d’elezione, il momento in
cui esprime al massimo i tratti ca-
ratteristici della sua maschera co-
mica: immediatezza, cinismo,
sfrenato interesse per il denaro.
Alla consolle del tg satirico di Ca-
nale 5, in coppia col mite Enzo
Iacchetti, le cattive qualità di
Greggio assurgono al sublime,
grottesco, accattivante spirito ita-
lico. Quasi un Alberto Sordi in
salsa elettronica.

Ezio, tu e Iacchetti siete consi-
derati (e certificati a mezzo Audi-
tel) la coppia più forte e affiatata
di Striscia. Siete umanamente e
politicamente distanti, ma qual-
checosadiprofondosicuramente
viunisce.

«Credounprofondoaffettoomo-
sessuale e poi il fatto che siamo coe-
tanei. Forse siamoanchepiemonte-
si tutti edue.Ono?Incheprovincia
è Luino? Comunque siamo della
stessa area, io nato a mezza collina,
aipiedidellaAlpi,sonopiùdaporci-
ni.Luipiùlacustre».

Ma, diciamo la verità, per i tuoi
gusti, Iacchetti non è un po‘ trop-
podisinistra?

«SecondomeIacchettièdidestra.
Nonsosel’hosognatoomel’hanno
detto, ma credo che lui abbia chie-
sto la cittadinanza romana per po-
ter votare Er Pecora. Ma guarda, ti
voglio anche raccontare un episo-
dio natalizio. Mi ero sentito al tele-
fono con Berlusconi e lui mi ha
chiesto se era vero che Iacchetti era
proprio comunista perso. Io gli ho
risposto:comunistasì,mapersono,
perchéglipiaccinoidanée».

A proposito di danée...è vero
chetuseitirchioelui invecegene-
roso?

«Credo che lui sia generoso, nel
senso che non mi ha mai offerto, a
me e alla mia famiglia, una vacanza
aiCaraibi.Maaspetto...».

Cideveessereunagrandestima
reciproca, se siete così affiatati,
nonostanteladistanzapolitica.

«Andiamo d’accordo anche poli-
ticamente perché ci troviamo sui
problemidellasolidarietà.Scherzia-
mo volentieri su Bertinotti o Berlu-
sconi,D’AlemaoFini.Alla finepen-
sandoci seriamente, credo che Iac-
chettisiaunveroandreottiano».

Comunque l’intesa travoifino-
raè stataconfinatanelcontenito-
rediStriscia.Pensichepotrestefa-
rebeneinsiemeanchequalcheal-
tro programma? O qualche altra
cosanelcampodeglispettacoli.

«Sicuramente non la tv classica,
che del resto evito da sempre. Scap-
po da questo tipo di tv perché non
mi ha mai divertito. Io lavoro solo

con Antonio Ricci. Potendo, con
Enzo si potrebbero raccontare delle
storie. Potremmo andar bene insie-
menellafictioneanchenelcinema.
Questasarebbepernoiunanaturale
evoluzione, anche se non credo a
breve scadenza. Ma ci vorrebbe una
bellastoriadaraccontare».

E tu lo dirigeresti Iacchetti co-
meregista?

«Come regista? Per una serie tv
no.Unfilmsì,perchéèunacosapiù
compattatainuncertoperiodo».

Iacchetti è molto bravo in tea-
tro, dove ha fatto tanta esperien-
za. Non ti piacerebbe fare teatro
conlui?

«Si, sicuramente, ma quando?
Questo è ilproblema.Ci siamodetti
delle cose in passato, ma nonsiamo
mia riusciti a far quagliare i periodi.
La trasmissione mi porta via 4 mesi
all’anno.Poi,appenafinisco,vadoa
fareimieifilminAmerica...».

Ilproblemaèchetuscappisem-
pre. Sei sempre di corsa anche
quando arrivi negli studi televisi-
vi.Seifamosoperchétivedonoal-
l’ultimo momento, direttamente
sotto i riflettori. Ma il copione lo
leggi?

«Il copione sì, lo leggo. Poi i lega-
menti, il rapporto tra di noi, lo im-
provvisiamoliperlì».

Questo si capisce vedendovi e
sicuramenteserveadareuntocco
di freschezza a un prodotto come
Striscia molto pensato e «lavora-
to». Ma non ti dà l’ansia arrivare
perultimo, sapendocheIacchetti
èincamerinodueoreprimadite?

«No. Non mi dà ansia arrivare al-
l’ultimo minuto. Il lavoro che fac-
cio a monte è di leggermi attenta-
mente i quotidiani. Facendo il gior-
nalistadatantianni....».

Maria Novella Oppo

Portandogiaccheogniserapiùesa-
gerate, Enzo Iacchetti sta seduto al
fianco di un Ezio Greggio che inve-
ce, dopo unagiovinezza sgargiante,
ora veste impeccabilmente di gri-
gio. Eppure Iacchetti è un delicato
attorediteatro.Unoche,oltretutto,
hasempreespressounchiaroorien-
tamento di sinistra anche nella tv
berlusconiana.

Caro Enzo, ti faccio un po‘ le
stesse domande che ho fatto a
Ezio Greggio: come mai andate
tantod’accordo?

«Andiamo d’accordo anche per-
ché abbiamo così poco tempo da
passare insieme, che non possiamo
perderloalitigare».

Ma, diciamo la verità, Ezio non
èunpo‘troppoqualunquistaperi
tuoigusti?

«No,nonèqualunquista.Nonsiè
mai esposto come me, che sono di-
chiaratamente amico di Bertinotti.

Luiforsevuoledarel’impressionedi
quello che sta fuori dalle parti. Pen-
so che non sia molto di sinistra, ma
tanto, quando siamo qui, siamo co-
stretti ad andare contro l’una e l’al-
traideologia».

E tu non ti trovi qualche volta
in difficoltà o in contraddizione
conletueidee?

«Guarda, nonostante loscandalo
dei container, sostengo che nessu-
no abbia governato meglio di que-
sto governo. Anche se sembra che
facciamountgcontroProdi,selasa-
tira deve essere contro il potere, ora
toccaaProdi».

Passiamo alle cose più persona-
li.ÈverocheEzioètirchio?

«Ezio non è tirchio. Io dico che è
ungrandemanagerdisestessoeche
hoimparatoqualcosada lui,perché
ero uno scialacquatore. Certo, se si
escealristorante,allafinepagosem-
preio...».

Fatto sta che insieme siete per-
fetti. Fate ascolti perfino esagera-
ti. La cosa non ti preoccupa un
po’,comeattorediteatroabituato
allepiccoleplatee?

«La mia grossa paura èche la gen-
te mi identifichi solo come il par-
tnerdiGreggio.Misentodipoterfa-
re altre cose. In tv no, perché mi fa
quasi tutto schifo. Ma lavoro a uno
spettacolo nuovo che debutterà a
febbraio. Titolo: Il grande Iac».

È noto nell’ambiente che Ezio
arriva all’ultimo momento. Ma il
copionelolegge?

«È vero: io arrivo prima, ma lui il
copione lo legge molto meglio di
me. Io arrivo prima perché sono pi-
gro, mi preparo, mi faccio la barba,
etc.Luiarrivadopo,marecupera».

Devo dire che sei molto tenero
nei suoi confronti anche nella
realtà,oltrecheinscena.

«Siamo fortunati. Non sono mol-
ti i comici così affiatati, senza che
unoschiaccil’altro».

La vostra intesa è tale che meri-
ta di sconfinare da Striscia aqual-
che altro campo. Magari il cine-
ma...

«Sai,amenonpiaccionoifilmco-
mici. Lui mi fa molto ridere e sarei
curioso di fare un film con lui, ma
bello.Peròlagentepoinoncicrede-
rebbe».

Seipessimista.Luihafattoforse
troppi film «stagionali», matusei
cinematograficamenteintegro.

«Sì, io sono integro, ma ho fatto
due film Mediaset che nessuno ha
visto. Ho dovuto affittare le pellico-
leperfarlevedereaiparenti».

Dovreste trovare una via di
mezzo tra i film da gettare e i film
che nonvedenessuno.Nontipia-
cerebbe farti dirigere da Ezio, vi-
stocheinAmericafailregista?

«Negli ultimi filmche Ezio hafat-
toinAmericacisonocosechefanno
tanto ridere. La gente lo ama in tv,
ma non gli dà credito quando fa al-
trecose.Èdifficilescrollarsididosso
un’immagine. È per questo che io,
anchenelcinema, sonotantotimo-
rato».

Adesso toglimi una curiosità.
Com’è che al tuopaese,Luino, so-
no nati tanti comici? E penso, ol-
tre allo scrittore Piero Chiara, a
DarioFo,MassimoBoldieFrance-
scoSalvi.

«Èlaverticalitàdellagochefasba-
rellare il cervello. Pensaci: se guardi
il mare, vedi l’infinito, mentre al la-
go, dopo un po‘ il cervello cozza
controlamontagna».

E come mai sono scappati tutti
daLuino,trannete?

«Loro sono scappati tutti. Io resi-
sto perché quest’anno per la prima
voltanellastoriaumanac’è l’ammi-
nistrazione dell’Ulivo e do una ma-
no. Faccio il direttore artistico del
teatro».

M.N.O.

E scusateE scusate
se siamose siamo
sempre primisempre primi
L’INTERVISTA

Greggio: «Iacchetti?
Un comunista di destra
Gli piacciono i dané»

L’INTERVISTA

Iacchetti: «Greggio?
Non è avaro, però
al ristorante pago io»

Ezio Greggio ed Enzo
Iacchetti sono la coppia
regina di «Striscialanotizia»,
il programma campione
degli ascolti televisivi.
Secondo l’autore Antonio
Ricci sono «veramente
diversi come persone».
«Ezio è frenetico, attivo,
ottimista, furbacchione.
Enzo è credulone, ingenuo,
pessimista e sempre
convinto che ci siano
complotti cosmici contro di
lui». Ma, se funzionano
tanto bene è anche perché
tra di loro deve essere nata
una grande stima.
Gli indici di ascolto non
creano certo problemi né a
Ezio, né a Enzo, né,
tantomeno a Ricci, il quale, a
chiedergli se non provi
anche un po‘ vergogna,
risponde deciso:« Provo la
stessa vergogna che provo
ad esistere. Una volta che
calasse l’ascolto, cala anche
la mannaia su di noi. Perciò
l’ascolto lo cerchiamo,
anche se ogni volta ne
siamo stupiti».

TEATRO A Palermo trionfa l’autore e regista di «Ashes to ashes»

Pinter, confessioni per coppia in cenere
Ottima la Asti, ben affiancata da Jerzy Stuhr. E a Roma in scena altri due lavori del drammaturgo inglese.

MARATONA TV Domani Raidue ricorda il poeta

E venne il giorno di Pasolini
Ma la Rai aveva lasciato scadere i diritti dei suoi film, ha dovuto riacquistarli.

PALERMO. Tripletta di Harold Pin-
ter sulle ribalte nostrane: a Roma,
proseguono le repliche, all’Eliseo,
di un attempato testo dell’oggi ses-
santasettenne autore britannico,
L’Amante, con Luca De Filippo e
Anna Galiena; mentre, al Quiri-
no, si sono avviate le rappresen-
tazioni della pur nota Serra, alle-
stita già sul finire della passata
stagione, a Torino, da Carlo Cec-
chi. Di fresca data è invece Ceneri
alle ceneri, che ha visto la luce, ol-
tre Manica, lo scorso anno, e del-
la cui attuale edizione italiana
(Palermo, Teatro Biondo) lo stes-
so Pinter ha voluto assumere la
regia, molto confidando nella
collaudata esperienza della tra-
duttrice Alessandra Serra e nella
bravura degli interpreti, Adriana
Asti e Jerzy Stuhr. Polacco, que-
st’ultimo, largamente apprezzato
anche all’estero per prestazioni
teatrali oltre che cinematografi-
che, e in grado di sbrigarsela ab-
bastanza bene anche con la no-
stra lingua.

Dramma a due personaggi, due
coniugi, còlti in una sorta di con-
fessione che lei rende a lui, par-
lando d’un suo antico amante
dalle maniere, insieme, suasive e
brutali; ed ecco che, da quel sin-
golo individuo, invisibile ma in-
combente, il tema della violenza
viene a proiettarsi in un quadro
assai più ampio, evocando le peg-
giori tragedie del secolo ormai al-
la fine: quella sedicente guida tu-
ristica (mestiere attribuito all’uo-
mo del quale si discorre) non sarà
stato, per caso, un caporione in-
caricato di selezionare le vittime
di un potere tirannico, strappan-
do bambini dalle braccia delle
madri, avviando a morte colletti-
va schiere di inermi prigionieri?...

Del resto, come accade non di
rado in Pinter, nel passato che
torna a galla sembrano frammi-
schiarsi ricordi autentici e imma-
ginari, sogni e menzogne; men-
tre, ad accrescere lo sconcerto, il
dialogo a tratti divaga in interro-
gativi metafisici (una penna che

rotola giù dal tavolo è colpevole
o innocente? Uno stadio del tut-
to vuoto di spettatori, in occasio-
ne di una storica partita, diciamo
Inghilterra-Brasile, è una prova
dell’inesistenza di Dio o della mi-
scredenza del gener nostro?). Il
piccolo colpo di scena conclusivo
lascia in sospeso, a ogni modo, la
questione principale.

Da alcuni lustri, il nostro scrit-
tore (ebreo e di origine unghere-
se, detto non per inciso) ha ac-
centuato il suo impegno civile, in
difesa dei diritti umani, dovun-
que essi vengano conculcati.
Esplicita in alcuni esempi di un
teatro che si potrebbe definire
«militante», la sua tensione poli-
tica è parsa innervare, retrospetti-
vamente, anche lavori che erano
nati, con molta probabilità, da
diversa ispirazione. In Ceneri alle
ceneri (formula sepolcrale, ma qui
ricavata e citata da una cantilena
infantile), il primo e il secondo
Pinter (se così possiamo schema-
tizzare la sua ambivalente situa-

zione creativa) volgono a una sal-
datura, non senza residui stridori;
e il risultato rimane tutto som-
mato incerto, anche per la singo-
lare brevità di tale atto unico, che
tocca sì e no i 60 minuti di dura-
ta, inclusivi di significative spa-
ziature fra una battuta e l’altra.

Un’Adriana Asti al meglio, niti-
da e calzante, un Jerzy Stuhr va-
loroso, ma un tantino monocor-
de, sono, come anticipavamo, i
protagonisti dell’operina, incor-
niciata in un’ambientazione vo-
lutamente neutra, a firma Go-
mez. Fiore all’occhiello del Festi-
val sul Novecento, e qui, a Paler-
mo, accolto da un successo trion-
fale, che ha quasi commosso l’au-
tore e regista, chiamato più volte
al proscenio, Ceneri alle ceneri sa-
rà, dal 4 al 9 novembre, a Torino,
inaugurandovi la stagione dello
Stabile. Numerose altre tappe
previste, tra cui Genova, Firenze,
Bologna, Napoli, Milano.

Aggeo Savioli

ROMA. Prima di tutto una cattiva
notizia: laRaisièdimenticatadirin-
novare i diritti, scaduti, dei film di
Pasolini. Se n’è accorto Carlo Frec-
cero,inextremis,organizzandouna
maratonaper ilventiduesimoanni-
versario della morte del regista-
scrittore-poeta friulano.Tuttorisol-
to. E così domenica, che è il giorno
dei morti e anche il giorno di quella
particolare morte, rivedremo in tv,
ovviamente su Raidue, Il Vangelo
secondo Matteo e Teorema. Ma la
brutta figura resta: «Non è carino
- dice Marco Giusti, tra i curatori
del programma - per un’azienda
culturale come la Rai scordarsi di
Pasolini».

Il Pier Paolo-day prosegue la li-
nea frecceriana inaugurata con
Maria Callas. Miti del XX secolo
che invadono un canale. In que-
sto caso per dodici ore: dalle
14.30 alle 2 e mezza di notte. È
uno stratagemma, confessa Frec-
cero. «Bisogna essere scaltri per
portare la poesia, o le romanze
d’opera, in tv». E dunque i cura-

tori del progetto hanno chiamato
personaggi insospettabili a legge-
re gli scritti di Pier Paolo. Per
esempio, Jovanotti. Che ha pro-
messo un reading della famosa (e
discussa) poesia su Valle Giulia.
O Carmen Consoli, «una cantan-
te che legge molto». Mentre gli
Avion Travel ripropongono il lo-
ro pezzo pasoliniano. Cancellata,
invece, la partecipazione di Cor-
rado Augias, che avrebbe dato
una sfumatura troppo politica al
tutto: «tendo a non ricordarmelo,
ma è un eurodeputato eletto nel-
le liste del Pds», commenta Frec-
cero. E quindi meglio evitare sbi-
lanciamenti. Che poi uno dei te-
mi di cui si parlerà è proprio la
capacità di Pasolini di rimescola-
re etichette come destra e sini-
stra. Ma ci saranno anche riferi-
menti all’amore per la madre e al-
la religiosità laica. Orchestrati da
Dacia Maraini. Che ricorda episo-
di teneri o tragici. Compresa la
morte del poeta: «La notizia mi
arrivò a Rimini, dove partecipavo

a un incontro di donne. Mi disse-
ro che Pier Paolo aveva avuto un
incidente...». Si rivedranno an-
che i funerali e l’orazione pro-
nunciata da Moravia. Momento
toccante. E interviste, tele-inedi-
te, realizzate da Maurizio Ponzi
(1966) e Carlo Di Carlo (’68). E
testimonianze di registi e amici:
Enzo Siciliano, Bernardo e Giu-
seppe Bertolucci, Luciano Em-
mer, Sergio e Franco Citti. E can-
zoni di Pier Paolo cantate da Mo-
dugno, Laura Betti, Alice, Renato
Zero, Giovanna Marini, France-
sco De Gregori, Fabrizio De An-
drè. Poi, alle 20.50 in prima tv, il
Delitto italiano di Marco Tullio
Giordana, puntuale e documen-
tata ricostruzione dell’omicidio
Pasolini. E dopo altri ospiti a ri-
cordarlo da via Teulada: il cugino
Nico Naldini, che ha accettato di
divulgare alcune lettere ancora
inedite, Susan Sontag, Enzo Sici-
liano.

Cristiana Paternò
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Dall’estate ad oggi circa l’80 % dei «free parties» francesi sono stati interrotti dall’intervento della polizia

La guerra di Francia contro i «rave»
Nel mirino l’universo della techno
Anche la Ministra della Cultura, Cathrine Trautmann, è a favore della linea dura contro le feste illegali, mentre Jack Lang
condanna le posizioni governative: «Dietro cè solo la paura della gioventù e di una musica per loro incomprensibile».

Dalla Prima
Il Commento

Piercing,
decreti
e mode
Riccardo Pedrini

E COSÌ si è finito per
decretare dove (in tutti
i sensi) e come sia

possibile tatuare e tatuarsi,
praticare e farsi praticare
fori sul corpo rimanendo
«nella legalità». Può darsi
che certi strati della società
civile sentissero necessaria e
urgente una tale
regolamentazione. Stiamo
parlando di quella varata
dal governo, poche
settimane fa, che istituisce
l’albo dei tatuatori e che
vieta i piercing in alcune
parti del corpo (lingua,
seno, pene). D’altro canto,
almeno in una certa misura,
piercing e tatuaggi
sembrano diventati, con
buona pace di molti,
accettabili, e come sempre a
determinare questa
accettabilità è il consueto
meccanismo della
produzione spettacolare.
Ancora una volta: non credo
che l’accettabilità di una
pratica sociale possa essere
sancita o regolata «per
decreto». La popolarità
attuale del piercing e dei
tatuaggi può essere
liquidata come una moda,
più o meno spiacevole a
seconda dei gusti e delle
predisposizioni. Quello che
è certo è che una parte
consistente della
popolazione giovanile si
tatua e si fora, e questo - per
tutt’altri motivi rispetto a
quello che può addurre il
benpensante - è davvero
sintomo di una crisi. La
modificazione consapevole
e rituale del corpo era, fino
ad oggi, uno dei tabù più
specifici e più forti della
società delle merci. I modelli
fisici dettati dall’industria
della moda e i modelli di
pensiero dettati
dall’industria dei media
tendono oggi a presentare
queste «cose» che vengono
dalla strada e da culture
lontane come sempre più
accettabili. Conduttrici
televisive forate e tatuate,
anche fuori dal ghetto dei
programmi specifici per
«giovani». Ombelichi forati
ostentati sulle passerelle di
tutto il mondo. Le Spice
Girls, non mi ricordo quali
delle cinque, esibiscono
durante i gorgheggi
piercing proprio in un punto
divenuto recentemente
illegale, la lingua. Non
cesseranno per questo di
essere un modello anche
per una fetta del pubblico
giovanile. Certo, la moda ha
sempre attinto dagli stili e
dalle ossessioni della strada
e, certo, «tutto quanto fa
spettacolo». C’è una strana
ironia, in tutto questo. Per
una sorta di nemesi,
tatuaggi tribali
appartenenti a culture
«cancellate» letteralmente
dall’uomo bianco
riappaiono sulle braccia dei
ragazzi e delle ragazze. Ci si
può interrogare sul
significato del fatto che
segni destinati alla gola di
un capo guerriero Dayak
compaiano oggi in contesti
impropri e inaspettati,
magari sui glutei di qualche
cubista. Certo, la società
delle merci consuma tutto e
tutto banalizza e svilisce, ma
la voga corrente di queste
modificazioni va nel segno
di una sempre minore
pervasività sociale dei
modelli imposti dall’alto.
Per una parte della
popolazione giovanile
ormai è «più desiderabile»
avere le braccia tatuate
come uno Yakuza che
andarsene in giro
agghindati alla moda o alla
guida di un’auto di lusso. Di
fronte a ciò, non c’è molto
che il legislatore possa fare,
non trovate?

cordo: l’intesa vera e propria
dovrebbe essere conclusa entro
un mese) è necessario avere pre-
senti i problemi e le prospettive
della tv del futuro. La televisione
attuale, quella cosiddetta analo-
gica, è destinata ad essere affian-
cata e poi sostituita da quella di-
gitale. La trasmissione digitale
trasforma in numerazione bina-
ria il segnale televisivo e lo tra-
smette all’utente. Questo proces-
so consente facilmente di usare
tecniche di digitalizzazione di-
verse, le stesse che consentono,
ad esempio, anche di criptare le
trasmissioni. Questa facilità di
manipolazione, può rendere pe-
rò la vita difficile allo spettatore:
per vedere le trasmissioni digita-
li bisogna avere un apparecchio
capace di ritradurre i bit in im-
magini. Ma se, mettiamo, Rai e
Mediaset decidono di trasmette-
re con tecniche diverse, per ve-
dere l’una e l’altra il telespettato-
re dovrà comperare due decoder
diversi. Una situazione nella
quale rischiavamo di trovarci,
adesso che ci sono almeno due
operatori digitali che trasmetto-
no dal nostro cielo: RaiSat e D+
(la versione satellitare di Tele+).
Ed altri se ne aggiungeranno nel
futuro non troppo lontano. Non
solo, ma c’è anche Stream, del
gruppo Telecom Italia, che inve-
ce ci vuole mandare la tv via ca-
vo. Negli Usa la FCC, l’organi-
smo regolatore delle telecomu-
nicazioni, confrontato con il
problema degli standard, qual-
che mese fa ha deciso di dare il
via libera al digitale senza però
fare scelte. Così saranno i co-
struttori e i network a decidere
chi prevarrà. Per adesso i «proto-
colli digitali» ammessi sono di-
ciotto. Cosa succederà, dunque,
in Italia dopo questo accordo? I
cinque protagonisti dell’intesa
formeranno una società comune
(con Telecom Italia e Canal+ co-
me maggiori azionisti rispettiva-
mente con il 40 e il 30% delle
quote, mentre il 10% andrà agli
altri) che si occuperà di costruire
l’infrastruttura comune, definire
i requisiti tecnici. Insomma, do-
vrà creare il quadro di riferimen-
to al quale dovranno conformar-
si i futuri operatori della tv digi-
tale che vorranno trasmettere
verso l’Italia.

[Toni De Marchi]

Promemoria on line
in caso di incidenti

La scena techno illegale francese è molto complessa
e ramificata. Si alimenta grazie a una fitta rete di
etichette indipendenti (dalla «Explore Toi» alla
«Mobil Squat Base»), fanzine («TNT», specializzata
nella techno hardcore) e tribes (Occupè, Teknokra-
tes, Impact core) che girano l’Europa, animando il
circuito dei Technival insieme ad altri gruppi pro-
venienti soprattutto dall’Inghilterra (Spiral Tribe) e
dall’Olanda (Mononom). Il loro modo di chiamare
un rave è «teuf», parola che pronunciata al contra-
rio sta per «fête», festa. Molti sono i siti Internet de-
dicati alla scena techno underground europea, ma i
riferimenti alle feste francesi sono volutamente ri-
dotti all’osso e le aree di discussione sono accessibili
solo a chi possiede parole-chiave e codici segreti.
Non di rado infatti la polizia ha individuato l’ubi-
cazione delle feste attraverso i messaggi diffusi in
rete, i «flyers», o le infoline dedicate all’evento.
In ogni caso, tra i documenti reperibili, un curioso
promemoria «anti-bavers» (contro i poliziotti) di-
spensa una serie di consigli pratici ai partecipanti
dei rave illegali. Il primo è di portare con sé una
macchina fotografica ad alta sensibilità, per scatta-
re istantanee da esibire in fase processuale; si tratta
quindi di annotare «i segni particolari» che con-
traddistinguono i poliziotti come «la tribù d’origine
(Gendarmeria mobile, Crs, Polizia nazionale, ecc),
il tipo di vestiario (tenuta paramilitare o uniforme),
forme e colori dei motivi tipici (i gradi portati sulle
spalle)». Il promemoria consiglia quindi, in caso di
incidenti, di stilare un processo verbale in più per-
sone allo scopo di raccogliere elementi e di indivi-
duare testimoni neutrali che possano prender parte
ai procedimenti giudiziari. [M.D.]

Tony Harris/Ansa
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«E quando giunge l’albasidisperdo-
nocomeletermiti, inseguitidallapo-
lizia lungoicavalcaviadelleautostra-
de». Con una metafora suggestiva e
poetica, DickHebdige, descriveva tre
anni or sono i giovani ravers, amanti
della musica techno autoprodotta.
Ciò che il noto studioso delle sotto-
culture giovanili aveva allora sotto
gliocchieralarepressionedellascena
rave inglese, attuata a colpi di leggi
speciali (si veda il Criminal justice
act) dal governo conservatore di
John Mayor. Ma nessuno poteva al-
lora prevedere che «l’anomalia» bri-
tannicasisarebbeprestotrasferitasul
continente, riproponendo oggi, in
un paese come la Francia, le stesse
questioni, legateall’ordinepubblico,
allasicurezzadeipartecipanti,alcon-
sumodidroghe.

«Esplosione e repressione della
musica techno in Francia» titolava
pochigiorni fal’autorevolequotidia-
no Le Monde, a testimoniare come
la questione abbia assunto ormai
una dimensione nazionale. In ef-
fetti, si calcola che a partire dall’i-
nizio dell’estate circa l’80% dei
«free parties» e dei «teknival» fran-
cesi sia stato interrotto dall’inter-
vento della polizia. In molti casi si

sono registrate cariche, lancio di
lacrimogeni, scontri e arresti. Se si
considera inoltre che l’emittente
France 3 ha trasmesso le immagini
di un intervento della celere con-
tro un rave illegale ai primi di ot-
tobre, si capisce perfettamente co-
me il dibattito abbia assunto toni
molto «caldi», coinvolgendo an-
che membri del governo.

A schierarsi a sostegno della li-
nea dura, oltre al Ministero dell’In-
terno, c’è anche la nuova Ministra
della cultura Cathrine Trautmann,
secondo la quale «la techno va sot-
toposta agli stessi regolamenti de-
gli altri generi musicali. Se un con-
certo techno viene organizzato
senza rispettare le regole di sicu-
rezza e sorveglianza, la sua interru-
zione diventa non solo giustifica-
bile ma necessaria». Di tutt’altro
parere è Jack Lang, ministro della
Cultura ai tempi di Mitterand, per
il quale le autorità competenti tol-
lerano gli eccessi polizieschi «per
la paura della gioventù e di una
musica per loro incomprensibile.
Si nascondono dietro il timore del-
la droga, per non confessare altri
tipi di paure. L’ipocrisia dell’ordi-
ne morale raggiunge a volte dei li-

velli spaventosi».
La via maestra alla repressione

delle feste francesi sembra essere di
tipo amministrativo. La violazione
della legge del 13 ottobre 1945 che
regolamenta spettacoli di varietà e
balli - categoria in cui vengono fat-
ti rientrare i rave - spiana la strada
alla polizia, che può facilmente di-
mostrare l’assenza nelle feste di
ogni genere di autorizzazioni (ven-
dita d’alcool, diritti musicali, occu-
pazione di suolo pubblico o priva-
to) o intervenire in nome della lot-
ta alla droga. In realtà la questione
del consumo di droghe viene già
affrontata in modo non repressivo
da associazioni come Techno Plus
che, ispirandosi a quanto avviene
già da diversi anni in Olanda, cer-
cano di ridurre i rischi legati all’u-
so ricreativo di droghe, offrendo
assistenza e analizzando il conte-
nuto delle pasticche in possesso
dei ravers. Per questo Jean Marc
Priest, presidente dell’associazio-
ne, respinge la linea dura e rispon-
de alla Trautmann, via Internet:
«Se è vero che i promotori dei rave
non rispettano le norme che rego-
lano l’organizzazione degli spetta-
coli, è altrettanto vero che sparare

lacrimogeni attraverso i vetri di un
hangar, in cui stanno ballando mi-
gliaia di persone, rappresenta un
rischio enorme in termini di sicu-
rezza». Secondo Priest, la politica
di interdizione della musica te-
chno anzichè placare il fenomeno,
accresce la spinta clandestina e ra-
dicale del movimento, al quale bi-
sognerebbe offrire invece la possi-
bilità di esprimersi pubblicamente.
Alcuni segnali in questa direzione
già si vedono: è di pochi giorni fa
la notizia che i dj possono deposi-
tare i diritti alla Sacem (la Siae
francese). E le case discografiche,
fiutato un bacino di utenza poten-
zialmente enorme, organizzano
meeting e saloni in cui invitano i
musicisti più gettonati della scena
underground. Basti pensare al tra-
gitto dei Daft Punk, proiettati nel
giro di un paio d’anni dai rave ille-
gali ai primi posti delle classifiche
di mezzo mondo con un album,
Homework, che della loro «militan-
za» conserva ancora qualche «trac-
cia» (in un brano si sentono sirene
di polizia e una voce che urla al
megafono «stop the music»).

Marco Deseriis

Bill Berry
abbandona
i R.E.M.

LAPERSIA (minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 25 dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 9 giorni (8 notti).
Quota di partecipazione: lire 3.280.000
Visto consolare lire 60.000
(Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane)
L’itinerario: Italia / Teheran - Kerman (Bam) - Shiraz (Persepoli-Pasargade) - Isfahan -
Teheran/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti
interni con pullman privati e in aereo, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 3-4 e 5
stelle, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza della guida
locale iraniana di lingua italiana o inglese, un accompagnatore dall’Italia.

ITINERARIO NATURALISTICO IN MADAGASCAR
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 24 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 10 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione da lire 3.570.000.
Supplemento partenza Milano e Bologna lire 170.000.
L’itinerario: Italia / Antananarivo-Antsirabe-Fianarantsoa (Ranomafana-Ranohira) - Ranohira -
Tulear) - Ifaty (Tulear) - Antananarivo/Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti
interni con pullman, fuoristrada e in aereo, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 e 3
stelle e in bungalow, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza
di guide malgasce di lingua italiana o francese, un accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

Lontani dalle autocelebrazioni allequali cihan-
no purtroppo abituato alcuni gruppi della scena
dark, i Decoryahpubblicano un mini-album che
vaad aumentare lebuone impressioni suscitate
con ilprecedentealbum «Fall-Dark Waters». Il
gruppo finlandese si scosta palesemente dalle so-

noritàdi partenza, fin
troppospesso gratuite, del
gothic-metal per adden-
trarsi nel territorio più
melodico dellaballata
folk e in quello multicolo-
re del progressive.

[Alessandro Luci]

Storie di fratelli e sorelle. Come i Corrs, irlandesi ge-
nuinima moderatiportavoci delle radiciceltiche. La
loromusica, infatti,poggia più su un facile ascolto
pop che sull’irish folk. Sfilano quindi, canzoncine
leggeree orecchiabili, canticchiate da dolci voci fem-
minili e con qualche violino e cornamusa come sem-

plice tocco esotico. Ma più
che ai Chieftains, con cui
hanno collaborato per
un’imbarazzante versione
dell’hendrixiana «Little
Wing», i Corrs assomigliano
agli Abba o aiCarpenters.

[Diego Perugini]

Incertezza sul futuro dei Rem. La
band di Athens ha ufficialmente an-
nunciatocheilbatteristaBillBerryha
decisodi lasciareilgruppo.Uncomu-
nicato ha precisato, smentendo le
voci di uno scioglimento della band,
cheiRemcontinuerannoadesibirsie
ad incidere dischi con i tre rimanenti
componenti (il cantanteMichaelSti-
pe, il bassista Mike Mills e il chitarri-
staPeterBuck),senzacheBerryvenga
rimpiazzato. «Sono giunto ad un
punto della vita in cui le mie priorità
sono cambiate - ha spiegato Berry -
Ho amato i Rem per 17 annima sono
prontoamuovermi inunafasediver-
sa della mia vita». Il comunicato del
gruppo parla della partenza di Berry
come di «una separazione piena-
menteconsensualetraquattrobuoni
amici». «Sono pronto a non fare più
lapopstar-haaggiuntoilbatteristain
un’intervistaall’AthensHerald-èsta-
to bellissimo, una grande cavalcata,
ma sono pronto a mandare tutto al-
l’aria».Nonsiconosconoi futuripro-
gettidiBerrymentre iRemstanno la-
vorandoalloronuovodisco.

Breathing
theBlue
Decoryah
Metal

Blade

✌✌

Talk
on
Corners
TheCorrs
Atlantic

✌

Il gruppo guidato dalla cantanteviolinistaKris
Force dimostracomeanche negliStates abbia
prosperato uno stileneo-classicheggiante di gu-
sto europeo. Ambienti sonori quasi esclusiva-
menteacustici popolati da archi avolte filtrati,
sotto i quali serpeggiano atmosfere rarefatte di

struggentebellezza create
da tastiereavvolgentie
percussioni.Dai paesaggi
decadenti s’innalzanoi
languidivocalizzi che ci
riportano al cupo roman-
ticismoalla This Mortal
Coil. [A.L.]

Sesiete in cerca di emozioni e delicatezze sonore,
questo è il disco che fa per voi. Lorealizza l’ex voce
deiGolden Palominos, qui alla sua terza escursione
solista.Lori ha una vocinadolcee malinconica, che
domina un pugno di ballate in bilico fra pop ecanzo-
ned’autore. Prevalgono,comunque, la dimensione

acustica e i toni sfumati,
conun discretospiegarsi di
melodie intimiste eperso-
nali bozzetti. Ideale per un
momento romantico. O,
per un ascoltodistensivoe
rilassante. Ma non banale.

[D.P.]

TheNatural
Philosophy
OfLove
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Everything
ITouchRuns
Wild
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IL COMMENTO

Il dovere
di garantire
la sicurezza

GIOVANNI BERLINGUER

Nella clinica Galeazzi in fiamme la camera iperbarica: incerte le cause del disastro. La scintilla colpa di un telefonino?

A Milano strage nell’ospedale
Fiamme tra i pazienti, 11 carbonizzati
Borrelli: una tragedia. Ancora non si può dire se sia stata solo una fatalità. La ministra Bindi apre un’inchiesta sul rogo nel-
la casa di cura di proprietà di Antonino Ligresti. Tra le vittime anche l’infermiere. La città oggi si ferma per lutto.

Oggi
STATI UNITI
Uccise il bimbo
Ergastolo
per la baby sitter
Laragazzainglesedi
diciottoanniaccusata
diaveruccisounbimbo
diottomesiaBoston
fracassandogli latesta.
Lacrimedopolasentenza
«Sonoinnocente».

ANNA DI LELLIO
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L’ ATROCE incidente acca-
duto nell’Istitutoortopedi-
co Galeazzi è il più grave
accaduto in epoca moder-

na in un ospedale italiano. Essonon
haoriginedaunacatastrofenatura-
le, ma da una colpa che dovrà esse-
re chiarita fino in fondo, perché nei
luoghi ad alto rischio la sicurezza
deve essere totale; deve essere fool-
proof, a prova d’idiota o di folle.
Esso ha suscitato ovunque lutto e
sgomento per il numero delle vit-
time e perché i ricoverati erano
andati là per curarsi, non per mo-
rire in modo orribile. Esso è avve-
nuto in un ospedale privato che fa
capo a un gruppo finanziario, ma
nessuno può speculare su questo
fatto perché incidenti anche leta-
li, errori e trascuratezze sono ac-
caduti in strutture pubbliche di
molte regioni.

È avvenuto Milano, una città
che nel passato era oggetto di
cronaca solo per l’eccellenza dei
suoi ospedali, e ora per gli scan-
dali e per le critiche alla politica
sanitaria della Regione Lombarda;
ma su questi fatti (che il giornale
commenta in altra sede) più che
polemizzare c’è da rattristarsi, co-
me sintomo di un processo di
omologazione verso il basso.

Pochi giorni fa un altro ospeda-
le italiano era salito, si può davve-
ro dire, agli onori delle cronache
per un episodio di segno oppo-
sto: un exploit della chirurgia, il
generoso e mirabolante trapianto
di fegato da un vivo a un malato
altrimenti destinato a morire. Ma
al di là di questo accostamento
casuale, dalla vita quotidiana del-
le istituzioni sanitarie appare chia-
ro quale e quanta capacità di cu-
rare e di guarire abbia oggi la me-
dicina; e come essa sia invece gui-
data e organizzata in modo da
perdere troppo spesso di umanità
e di efficacia, e perfino da com-
promettere talvolta la salute e la
vita che le si affida. Sicurezza e
qualità: questo è ciò che serve ai
malati, una volta raggiunto il di-
ritto di accedere all’assistenza.

N ELLA SANITÀ pubblica so-
no intervenute, negli ulti-
mi anni, due trasformazio-
ni. Essa è stata riorganizza-

ta in forma di aziende, che sonoper
definizione«organismicompostidi
persone e di beni rivolti al raggiun-
gimento di uno scopo determina-
to». Ma gli scopi devono essere la
salute, la sicurezza e la qualità del-
l’assistenza. I direttore e i dirigenti
delle aziende ospedaliere e sanita-
rie sono però premiati con incentivi
solo se fanno quadrare i bilanci di
cassa, non se migliorano i servizi o
se fanno quadrare i conti della salu-
te. Si può tentare dopo anni incui la
politica si è occupata di sanità solo
in rapporto all’economia o all’am-
ministrazione,diporrealcentroil fi-
ne, cioè la salute, e di subordinare
adessaimezziperraggiungerla?

Le leggi sanitarie recenti preve-
dono inoltre l’accesso a un sistema
più differenziato di servizi, pubblici
e privati. Si può sottolineare che
questo non esonera stato e regioni
dal compito digarantire il dirittoal-
la salute di tutti i cittadini, e richiede
anzi una maggiore capacità di gui-
da, di regolazione e di controllo sul-
la sicurezza dei presidi sanitari e sul-
la qualità dell’assistenza ai malati?
Penso ai ricoverati e all’infermiere
cheèmortoal loro fianconell’istitu-
to ortopedico Galeazzi, e al dolore
delle loro famiglie. Penso anche ai
rischi, all’indifferenza, ai patimenti
psicologici e materiali cui spesso
vanno incontro persone già soffe-
renti per malattie, quando entrano
nei luoghi di cura; cura nel senso di
aver cura, oltre che di curare. È vero
chegranpartedeimedici edegli in-
fermieri fanno con dedizione e
competenza il loro lavoro, ma nel
varcare quella soglia tutti i malati
dovrebbero sentirsi sicuri che tutto
èindirizzatoalorobeneficio.

ELLEKAPPA- MILANO. Dal monitor è come
uscita una fiammata, il getto di un
lanciarazzi, così l’ha definita l’ad-
detto alla consolle della camera
iperbarica.Nelgirodipochisecon-
di undici malati sono morti, semi-
carbonizzati, nella clinica «Ga-
leazzi» di Milano, uno dei fiori al-
l’occhiello del gruppo sanitario di
Antonino Ligresti. Alle 11.30 la te-
rapia era appena iniziata, l’ossige-
no aveva raggiunto appena le 0.8
atmosfere sulle 2.5programmatee
solo una dellevittime (diecimalati
e un infermiere) aveva la masche-
rina inserita. Nel volger di un atti-
mo il «tubo» di 7 metri di lunghez-
zaper3di larghezzaèstatoavvolto
dal fuoco e dal fumo. Le fiamme
sarebberostatedomatedalsistema
antincendio in pochissimi secon-
di, ma non c’è stato nulla da fare.
La morte dovrebbe essere soprag-
giunta per asfissia. «Una scena sur-
reale. Nella stanza tutto è in ordi-
ne, nella camera iperbarica si apre
uno scenario raccapricciante» ha
detto il procuratore Borrelli dopo

il sopralluogo. All’origine della
strage potrebbe esserci il telefoni-
no di una delle11 vittime:avrebbe
squillato provocando una scintil-
la, fatale a contatto con l’ossigeno.
Ma non c’è conferma: non sono
esclusi guasti tecnici, né la possibi-
lità che la scintilla sia stata provo-
cata da un indumento sintetico o
daun oggetto metallico. Indagano
magistratura, Regione e ministero
della Sanità: l’ipotesi di reato po-
trebbe essere incendio o disastro
colposo. Al centro della strage c’è
l’impero di Antonino Ligresti, fra-
tello del costruttore siciliano Sal-
vatore cui fa capo la Premafin. La
camera iperbarica - che serve a cu-
rare diverse malattie, dalle intossi-
cazioni a quelle delle ossa - era sta-
ta presentata come una delle strut-
ture modello. Lutto cittadino a
Milano, l’intera città è sotto choc
per un disastro tanto più odioso in
quanto ha colpito persone già sof-
ferenti.
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Donna in coma
no al trapianto
di fegato animale

Le condizioni di
Antonietta Coscia, la
donna di Altavilla Irpina
avvelenata dai funghi
insieme al marito e al
figlio, sono disperate. In
attesa di trovare un fegato
di tipo «0 negativo» per
effettuare il trapianto, i
medici hanno proposto
l’uso di un organo
bioartificiale che prevede
l’utilizzo di cellule di un
fegato di maiale. Ma i
magistrati hanno negato
l’autorizzazione.

MARIO RICCIO
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TERREMOTO
«Entro Natale
pronti tutti
i container»
Il maltempo ha attenuato
la morsa nelle zone
colpite dal sisma.
In difesa della Protezione
civile anche Prodi
e D’Alema. Barberi:
il governo si è mosso.

ANDREA GAIARDONI
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Riforma della leva

Arrivano
le prime
soldate

Oggi nuovo round. Subito equiparazione pubblico-privato. Finanziaria: presto sigarette più care

Anzianità, ultimo ostacolo governo-sindacati
Mini-blocco per le pensioni del ’98
Sui finanziamenti alla scuola privata l’Ulivo si divide

IL PAPA
«Gesù era ebreo
l’antisemitismo
è ingiustificabile»
GiovanniPaoloIItorna
aparlarediebraismo
econdannasenzaappello
l’antigiudaismo.
Alcuneinterpretazioni
deitestisacri
hannofavoritol’odio.

ALCESTE SANTINI
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ROMA. Servizio di leva, grosse no-
vità in vista. Il Consiglio dei mini-
stri ha infatti approvato ieri uno
schemadidecretocherazionalizza
tutta la normativa sui rinvii e le di-
spense per il servizio militare. Il
nuovo provvedimento stabilisce,
tra l’altro, che il limite massimo di
età per la concessione dei ritardi
per motivi di studio sarà di 28 an-
ni, e non piùdi30.Gli studentido-
vranno aver sostenuto 2 esami alla
fine del primo anno di università,
5 alla fine del secondo, 8 alla fine
del terzo. La dispensa potrà essere
chiesta anche dai giovani impren-
ditori, in particolare quelli che be-
neficiano di programmi e finan-
ziamenti statalioregionali.

Ma la novità più clamorosa ri-
guarda le donne. Il ministro della
Difesa Andreatta ieri si è infatti
detto favorevole all’ingresso delle
donne soldato nelle accademie
militari. La norma potrebbe entra-
re invigoredametà ‘98.

FONTANA LEISS
A PAGINA 7

ROMA. Per la trattativa sulla rifor-
ma dello Stato sociale quella di ieri
è stata una giornata intensa in cui
il confronto si è fatto più duro sul-
la questione del «doppio requisi-
to»: è suquestoche icolloqui si ria-
prono stamane. Il governo vorreb-
be l’innalzamento di anzianità
anagrafica e contributiva dal
2002, il sindacato non vuole toc-
care il tetto dei 35 anni contributi-
vi. Diverse invece le novità matu-
rate. Confermato il via immediato
all’equiparazione dei trattamenti
pensionistici tra pubblico e priva-
to. Ingenti risparmi saranno otte-
nuti da un blocco parziale delle
fuoriuscite verso la pensione. Ac-
cordo sulle esenzioni dalla riforma
pensionistica: esclusi operai, pre-
coci e lavori usuranti. Nell’Ulivo,
intanto, si apre unanuovapolemi-
ca sui finanziamenti alla scuola
privata traPpi,PdseRifondazione.
E in Finanziaria spunta un nuovo
aumentodellesigarette.
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CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Sottologia
S ECONDO UN DEPUTATO di An, sotto i palazzi di Roma esistereb-

beundedalodi tunnel (percorribili inauto)checollegatuttioquasi
i luoghi del potere. Dopo tanta dietrologia, debutta la sottologia:

edèundebuttostrepitoso.Checonsegnaallamorenteviabilitàcapito-
linaun inattesovaccino,una speciediMuroTortoelevatoallaenne,per
giuntagiàbell’eprontoesvincolatodafaticosiprogettiolimpiciegiubi-
leici. Si vocifera che quel budellone, antichissimo e via via ristrutturato
dai vari poteri romani con rapidità sconosciuta in superficie, sia servito
(non si sa come) ai rapitori per trasportare Moro, e prima ancora certa-
menteai PapiBorgiaperandareastrozzarequalcuno,eaNeroneoElio-
gabalo per raggiungere rapidamente una fidanzata o un fidanzato.
Dunqueunturpesotterfugio:testimonianza,però,delprimatodelpoli-
ticamente scorretto quando si tratti di trarsi d’impaccio alla grande,
senza dover soccombere alle lungaggini delle delibere dei dibattiti, del
controllo democratico.Non furono igenerali, con la scusa di reprimere
meglio lesommossedeivivaci citoyens,a far radereal suolomezzaPari-
gi inventandosigliariosiboulevards?Questiboulevards romanidel sot-
tosuolo, finalmentesvelatialpopolo,checosasiaspettaarenderliprati-
cabiliecarrozzabili?

LIVORNO
Moby Prince
Nessun colpevole
per 140 morti
Tuttiassolti iquattro
imputatiperlastrage
dellaMobyPrince,nel
marediLivornodove
siscontròconuna
petroliera.140imorti.
Larabbiadeiparenti.
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Presentata al Senato, ma è polemica. Fini: siamo contrari

Una legge per la libertà condizionale
Si apre uno spiraglio per Adriano Sofri

Dopo l’Argentina un’altra donna vince le elezioni in Irlanda

Noi donne tra Graciela e Mary
CLARA SERENI

ROMA. Approda al Senato il «caso
Sofri», ovvero una possibile chiave
di politica giudiziaria che potreb-
be «risolvere» la vicenda di Sofri,
ma anche di altre migliaia di dete-
nuti dietro le sbarre. È stata infatti
presentata ieri a Palazzo Madama
una proposta di legge sottoscritta
da parlamentari di FI, Rc e Pds che
modifica l’articolo 176 cp: «Il con-
dannato alla reclusione può essere
ammesso alla liberazione condi-
zionale quando siano trascorsi più
di venti anni dal fatto per il qualeè
stato condannato, sempreché in
libertà, ovvero durante il tempo di
esecuzione della pena, abbia tenu-
to un comportamento tale da far
ritenere insussistente il pericolo
che commetta altri reati». Imme-
diate le polemiche. Contro, An e
Ccd. Tra gli argomenti contrari la
possibilità che pure Priebke torni
libero.

GIUSEPPE F. MENNELLA
A PAGINA 6

E VVIVA, Graciela e Mary han-
no vinto. In situazioni diver-
sissimefradi loro, induezone
del mondo fra le più lontane

che si possano immaginare, due
donne sono da oggi ai vertici politi-
ci di nazioni che pesano sulla bilan-
ciadelpianeta.

La mia prima reazione è di con-
tentezza, come sempre quando
delledonnesiaffermanosullascena
mondiale. Ma subito, al primo tele-
giornale che mi capita di ascoltare,
si fa strada un’irritazione prima sor-
da,epoiviaviapiùesplicita.

Mi irrita, subito,cheduedonneal
potere facciano ancora notizia: il
cambiamentopolitico che Graciela
Fernandez Meijide incarna, e ancor
più prefigura in prospettiva, passa
largamente in secondo piano ri-
spetto alla sua storia personale, la
cuieccezionalitàapparerappresen-
tata non dall’aver operato alcune
scelte di vita, ma dal fatto che sia
stata una donna ad operarle. Di

Mary McAleese si amplificano il
marito dentista e i tre figli, solo
incidentalmente si accenna alla
sua forte appartenenza conserva-
trice e alla brillante carriera acca-
demica. I vestiti che indosseranno
nelle cerimonie di investitura ci
verranno certo descritti in ogni
particolare.

L’irritazione si fa poi rabbia se
appena penso a quello che succe-
de qui, in un’Italia in cui le donne
arretrano costantemente rispetto
ad un’idea di pari opportunità
che non basta certamente affer-
mare nella Costituzione perché
divenga realtà. Nel Parlamento
italiano, oggi, i maschi sono 856
e le donne 89, circa il 10% del
consesso: la riduzione di seggi
prevista dalla Bicamerale promet-
te per le candidature lotte a col-
tello, da cui ben difficilmente le
donne usciranno vincitrici, anche
ammesso che trovino in sé il desi-
derio, prima ancora che la forza,

di misurarsi a coltellate. Ancora, i
dati sulle imminenti consultazioni
amministrative dicono che le
competenze femminili, magari ri-
conosciute nella pratica quotidia-
na e in pochi assessorati, non ri-
sultano spendibili quando si tratti
di incarnare una figura che la leg-
ge 81 disegna come autorevole,
decisionista, potente: le donne
candidate sindache sono infatti
praticamente assenti. Una situa-
zione, insomma, in cui parlare di
«democrazia zoppa» appare un
tenero eufemismo, un modo che
uso anch’io, talvolta, per lenire la
rabbia di cui dicevo, e che appare
senza sbocchi.

Già, gli sbocchi. In molte, o for-
se in poche, ci siamo entusiasma-
te per la Emily list inglese, che ha
come mai prima incrementato la
presenza di donne fra gli eletti del
partito laburista.

SEGUE A PAGINA 11
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ECONOMIA E LAVORO Sabato 1 novembre 1997l’Unità15
Alitalia cede
la sua quota
in Air Europe
L’Alitalia esce dal capitale Air
Europe. Ieri l’Aviofin, società del
Gruppo, haceduto il suo 24,63%
della compagnia specializzata
nei voli charter ad una società
che fa capo aLupoRattazzi,
Antonello Isabellae Giuseppe
Gentile, presidente,A.D.e
direttore generale di Air Europe.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.396 1,31
MIBTEL 14.764 0,40
MIB 30 21.737 0,06

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
IMP MACC 2,36

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
AUTO -0,53

TITOLO MIGLIORE
GIM W 12,55

TITOLO PEGGIORE
A MARCIA -7,44

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,18
6 MESI 5,87
1 ANNO 5,84

CAMBI
DOLLARO 1.692,06 7,93
MARCO 981,70 -1,16
YEN 14,075 0,05

STERLINA 2.833,35 25,06
FRANCO FR. 293,09 -0,23
FRANCO SV. 1.210,34 4,81

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -1,87
AZIONARI ESTERI -1,78
BILANCIATI ITALIANI -1,05
BILANCIATI ESTERI -1,18
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,09
OBBLIGAZ. ESTERI -0,23

Lonfil di Prato,
prima intesa
sulle 35 ore
Accordosulle 35 ore settimanali
di lavoro nelledue aziende tessili
delgruppo Lonfil. L’intesa
prevede che i dipendenti
lavorinotre giorni, una giornata
di riposo, altri tre giorni di lavoro
e poi duedi riposo.
L’occupazione dovrebbe
aumentare del 12%.

«Saremo la prima public company italiana - dice Rossi -. Riformeremo la Borsa e il capitalismo»

Telecom privata ha il nuovo cda
Guido Rossi confermato presidente
L’ex presidente della Consob rimarrà in carica altri tre anni. Ma il milione e mezzo di nuovi padroni di azioni dell’azienda
ieri non avevano diritto a partecipare. Avverrà dopo il 4 novembre. Tommasi di Vignano resta amministratore delegato.

Prosegue l’iter della Finanziaria in Senato

Passa il bollo ai tabaccai
Incentivi al commercio
coperti con il probabile
aumento delle sigarette

DALL’INVIATO

TORINO. Ilmissionariodelmercato.
È il ruolo che Guido Rossi ritaglia per
se stesso mettendosi per altri tre anni
al timone della nave di Telecom pri-
vata.Unanavecheintendecondurre
lungo una rotta del tutto inesplorata
dai capitani dell’industria italiana,
quella della public company. Con in
stiva un milione e mezzo di piccoli
azionisti ed un nucleo stabile desti-
nato a sciogliersi in futuro, Telecom-
osserva il suo presidente - «sarà lapri-
ma vera grande impresa italiana che
potrà fregiarsi della qualifica di pu-
bliccompany.RivoluzioneràlaBorsa
e sarà strumentalealla riformadelca-
pitalismo italiano». Quel che Guido
Rossiavevacominciatoaproporsisin
da quando assunse la carica di presi-
dente Consob - spalancare porte e fi-
nestre del capitalismo familiare ai
venti del mercato globale - può dun-

que sperimentarlo ora, passato dal-
l’altra parte, direttamente dalla tolda
di comando della maggior impresa
privata italiana per capitalizzazione
di Borsa (l’Eni è per metà ancora del
Tesoro).

Ed è proprio ai piccoli investitori,a
quelli che nella privatizzazione han-
no creduto investendo i loro rispar-
mi,cheRossimandaunmessaggiodi
rassicurazioneintempiditurbolenze
diBorsa.«Semprepiùnellasuanuova
struttura la società sarà tesa a perse-
guire, come scopo fondamentale,
l’accrescimento del valore dell’inve-
stimentodei suoiazionisti, aldi làeal
di fuori delle isteriche momentanee
vicende dei mercati finanziari». Né
bisognadareascoltoacertecritiche:

Ma sono proprio i nuovi «padro-
ni», quel milione e mezzo di piccoli
azionisti ad essere rimasti ieri para-
dossalmente fuori dall’assemblea di
Telecom Italia convocata per rinno-

vare il consiglio di amministrazione:
non avevano diritto a partecipare.
Questo perché la voltura delle azioni
arriveràsoltantoil4novembre.Dun-
que, parola ancora al rappresentante
del Tesoro chesi incaricadipresenta-
re la lista di maggioranza del nuovo
consiglio. Un modo per garantire in-
vestitori istituzionali enoccioloduro
nella fase di transizione, ma che non
ha mancato di suscitare polemiche.
«Questa non è la prima assemblea di
Telecom privatizzata, ma l’ultima di
una società privatizzanda», ha tenu-
to a precisare Rossi. Ma bisognerà
pensarciseriamenteperilfuturo.

Allo stato delle cose, i «micro-azio-
nisti» così come i dipendenti-azioni-
sti non hanno modo adeguatodi far-
si sentire. Non lo è la contrapposizio-
ne di liste, così come non lo è il voto
per corrispondenza che alla prova
pratica ha mostrato più difetti che
vantaggi:solosei ivoti«postali»di ie-

ried inaggiunta il rischiodi ingessare
troppoleassemblee.

Trovare una soluzione non sarà fa-
cile. Rossi va al sodo ed offre la sua ri-
cetta: sarà il consiglio di amministra-
zione, col suoobiettivodivalorizzare
al massimo la società, il garante del-
l’interesse degli azionisti. Ma ci vor-
ranno nuove regole di governo per
assicurare «una corretta gestionedel-
l’impresa sotto il vigile controllo de-
gli amministratori, nella massima
trasparenza delle decisioni e dell’e-
sercizio delle deleghe». La realizza-
zione di questo nuovo modo di ope-
rare,diceRossi,èun«compitoimme-
diato» del nuovo cda. Il manage-
ment, a partire dal confermato am-
ministratore delegato Tomaso Tom-
masi diVignano, è avvertito: d’ora in
poiavràsulcollo il fiatodeiconsiglie-
ri.

Gildo Campesato

ROMA. I cittadini potranno pagare
il bollo auto dai tabaccai. La norma
è compresa in un emendamento al
collegato alla finanziaria, approva-
to dalle commissioni Bilancio e Fi-
nanze del Senato, che stanno esa-
minando i documenti di bilancio.
Sarà il ministero delle Finanze a
stendere con proprio decreto una
convenzione tipo, alla quale le ta-
baccherie che vorranno riscuotere
l’imposta dovranno attenersi.Serve
ai tabaccai per recuperare le perdite
di introiti per l’eliminazione della
marca da bollo per la patente, che,
ricordiamo, sarà inglobata, insieme
alla tassa per l’autoradio, nel bollo
auto.

Le commissioni stanno lavoran-
do a ritmi molto intensi. Sono state
introdotte altre importanti novità.
Vediamolepiùimportanti.

Mezzogiorno. Il Tesoro sta stu-
diando la copertura per gli sgravi.
Presenterà un emendamento alla
finanziaria. La conferma viene dal
sottosegretario Piero Giarda. La ci-
fra, è stato ricordato ai gornalisti
dal presidente dei senatori della
Sd, Cesare Salvi. sarà di 2.000 mi-
liardi in due anni: 1.400 nel 1988
e 600 nel 1999.

Macchine agricole.Viene intro-
dotto un meccanismo simile a
quello per la rottamazione delle
auto. Un contributo sino al 10%
del prezzo d’acquisto dei macchi-
nario corrisposto per un biennio a
partire dal 1998 a chi rottama la
vecchia macchina e ne acquista
una nuova.

Commercio. Dagli incentivi
previsti nel «pacchetto commer-
cio» sarà probabilmente esclusa la
grande distribuzione: centri com-
merciali, supermercati, ipermerca-
ti e negozi con oltre 20 dipenden-
ti. Gli incentivi riguardano la ri-
strutturazione edilizia del locale e
l’acquisto di beni strumentali.

Con un emendamento al collega-
to o con decreto legislativo ad hoc
sarà in futuro vietata la vendita di
prodotti sottoscosto, cioè ad un
prezzo inferiore a quello d’acqui-
sto. I 500 miliardi per il commer-
cio potrebbero venire da una ridu-
zione dei trasferimenti ai comuni
che potrebbero però aumentare
del 100% la tassa comunale sulle
affissioni. Per compensare gli in-
centivi al commercio il governo
sta pensando di aumentare le siga-
rette: un introito di mille miliardi
nel prossimo triennio.

Lotta all’evasione. 1.500 mi-
liardi in più nel prossimo tri ennio
dalla lotta all’evasione fiscale e
consequenziale riduzione di 500
miliardi del taglio allo stato socia-
le (da 5.000 a 4.500 miliardi). En-
trate previste: 2500 miliardi nel
1998, 3000 nel ‘99, 3500 nel 2000.

Auto. Alle imprese verrà con-
sentito di portare in deduzione le
spese per auto superiori ai 2000 cc
(adeguamento norma comunita-
ria). Per i rappresentanti di com-
mercio si prevede la deducibilità
fino ad un massino dell’80% (for-
se portato al100% in aula) delle
spese per l’acquisto dell’auto con
un tetto di 35 mlioni.

Motorini. Per ora non ci sono
modifiche. Resta il bollo a 50 mila
lire. Il ministro Vincenzo Visco ha
spiegato che la cifra potrebbe subi-
re qualche variazione al ribasso.
Sono in corso contatti tra il mini-
stero e le categorie interessate.

La Camera ha ieri concesso la fi-
ducia al governo sul decreto-legge
che prevede agevolazioni per l’ac-
quisto di auto, in seguito a rotta-
mazione. 301 voti a favore, 125
contrari. Martedi il voto di merito
sul decreto, che dovrà poi passare
al Senato.

Nedo Canetti

Ecco
il nuovo
Cda

Se sia Rossi, che si è dimesso
lo scorso luglio dall’albo
degli avvocati, decide ora di
impegnarsi a fondo in
Telecom («finora l’ho fatto
gratis considerandolo un
incarico pubblico»), e sia
Tommasi ritrovano il loro
posto nella Telecom privata,
la lista dei consiglieri è fatta
tutta di novità, a parte
Nicola D’Angelo che
continua a rappresentare il
ministero delle
Comunicazioni. L’altro
«ministeriale» (Tesoro) è
Lucio Izzo.
Ecco a seguire gli altri
componenti del neonato
consiglio di amminsitrazione
composto da 13 membri.
La lista del nocciolo duro
stilata ierivede eletti
Gianfranco Gutty (Comit,
Alleanza, Generali),
Francesco De Leo (Ifil e San
Paolo), Alessandro Profumo
(Credit e Rolo), Vittorio
Serafino (Imi ed Ina). Mark
Baker (At&t) e Paulus Smits
(Unisource) entrano invece
in rappresentanza dei due
partner industriali in vista di
un «cross shareholding» che
dovrebbe essere portato a
termine entro fine anno. I tre
consiglieri di «minoranza»
sono invece Pier Giusto
Jaeger, Gustavo Visentini e
Jeffrey Livingston.

Un’altra giornata di forti oscillazioni. Piazza degli Affari chiude la seduta a +0,4%

Non è esaurita la tempesta sulle Borse
In una settimana a Milano perso il 5,75%
Hong Kong in ripresa dopo che l’agenzia di valutazione Standard & Poor’s ha confermato fiducia nelle pro-
spettive economiche dell’ex colonia. Nell’occhio del ciclone le economie del Brasile e dell’Argentina.

MILANO. Le scosse di assestamento
del terremoto finanziario partito la
settimana scorsa dall’Estremo
Orientenonsisonoancoraesaurite.
Le Borse di tutto il mondo hanno
chiuso una delle settimane più agi-
tate della loro storia con un’altra
giornata di bruschi alti e bassi, con
gli operatori incollati ai monitor
che rimbalzavano notizie e quota-
zioni da un capo all’altro del piane-
ta. Hong Kong ha chiuso al rialzo
(+2,6), rinfrancata dalle dichiara-
zioni dei responsabili economici ci-
nesi e dalle grandi società di valuta-
zione internazionali. Ieri la Stan-
dard&Poor’shaannunciatolacon-
ferma del rating assegnato al debi-
to di Hong Kong. Nonostante la
tempesta finanziaria la società
americana ritiene che l’ex colo-
nia britannica conservi intatte le
sue potenzialità economiche e la
capacità di fare fronte ai propri
debiti: un giudizio autorevole,
che ha contribuito enormemente
al miglioramento del clima in
tutte le piazze asiatiche.

Che sia la Cina e in generale
l’Oriente l’osservato speciale di
questa crisi lo ha testimoniato
nel pomeriggio l’inedito onore
offerto al presidente cinese Jiang
Zemin, in visita a New York: è
stato lui infatti a suonare la cam-
pana di avvio degli affari alla Bor-
sa di Wall Street, dopo aver passa-
to la giornata di giovedì a rassicu-
rare gli americani sulla conferma
della politica di apertura del suo
paese.

I governi si muovono, cercan-
do di abbassare la febbre che ha
preso i mercati. La stessa ammini-
strazione Clinton ha fatto sapere
di essere pronta ad aggiungere 3
miliardi di dollari (circa 5.000
miliardi di lire) al prestito che il
Fondo monetario Internazionale
ha promesso all’Indonesia per
stabilizzare il suo sistema finan-
ziario e arrestare la caduta del
cambio della sua valuta. Ma la fe-
rita aperta in Oriente non sembra
volersi rimarginare; ora è la Co-
rea la più esposta: in 5 giorni la
Borsa di Seul ha perso il 17%.

La crisi finanziaria ha inferto
un fiero colpo alle economie del-
l’America Latina: in Brasile si par-
la di svalutazione, dopo che la
banca centrale ha bruciato in po-
chi giorni oltre un quinto delle
proprie riserve in valuta in difesa

del real; in Argentina si studiano
misure per frenare la fuga dei ca-
pitali all’estero, dopo che la Borsa
di Buenos Aires ha accusato in
settimana un crollo del 27%.

Tutte le piazze finanziarie occi-
dentali chiudono la settimana
con un saldo fortemente negati-
vo: si va da perdite dell’8% a
Francoforte al -3% di Londra,
passando per il -3,9 di New York.

Piazza degli Affari è la seconda
nella graduatoria dei peggiori,
con un arretramento secco del
5,76%, nonostante l’ultimo par-
ziale recupero messo a segno an-
che ieri. Elevato, per il quinto
giorno consecutivo, il volume de-
gli scambi, anche ieri superiore ai
2.200 miliardi di lire.

A Milano in verità le cose sem-
bravano andare meglio: sull’onda
dei recuperi delle piazze dell’E-
stremo Oriente l’indice Mibtel fa-
ceva registrare a metà seduta un
incremento dell’ordine del punto
e mezzo in percentuale; un incre-
mento quasi per intero nel pome-
riggio.

Soltanto Ina e Italgas, tra i 30
maggiori titoli del listino, chiu-
dono la settimana in attivo. Par-
malat, Benetton, e Pirelli perdo-
no oltre il 12%, mentre la Fiat si
ferma a -11,89. Su base mensile la
Parmalat accusano un crollo del
19,78%; l’Imi del 16,75, la Benet-
ton del 15,80.

La «correzione», questa volta, è
più che forte. Non si è trattato di
una folata di vento isolata. Nelle
grandi società di investimento si
studiano freneticamente scenari
nuovi, sulla base dei nuovi dati.
Da un capo all’altro del pianeta si
assiste a un generale rimescola-
mento di carte.

«Se c’è una lezione che dobbia-
mo trarre da questa crisi, ci ha
detto il responsabile di una gran-
de Sim, è che tutti abbiamo sotto-
valutato gli effetti della globaliz-
zazione dei mercati. Quando è
cominciata la crisi, nelle Borse
orientali, un po‘ tutti abbiamo
pensato che era ora, che avevano
corso troppo, ritenendo che la
cosa si ssarebbe fermata lì. Adesso
siamo in ballo noi, e con noi i
mercati del Brasile e dell’Argenti-
na. Venirne fuori non sarà né
semplice né rapido».

Dario Venegoni
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I DIBATTITI ALL’AUDITORIUM

DELLA EX CHIESA DI SAN MARTINO

SABATO 8 NOVEMBRE ORE 17.30

IL GOVERNO DELL’ULIVO.
LA GRANDE OCCASIONE

Claudio Giua condirettore de Il TIrreno, intervista

Fabio Mussi presidente della Sinistra democratica

VENERDÌ 14 NOVEMBRE ORE 21

U N PATTO TRA GENERAZIONI
LE RIFORME DEL LAVORO E DELLO STATO SOCIALE

Intervengono
Agostino Fragai segretario Pds Toscana
Giannetto Marchettini presidente Giovani industriali Toscana
Franco Martini segretario regionale Cgil
Laura Pennacchi sottosegretaria ministero del Tesoro

SABATO 15 NOVEMBRE ORE 16

AUDITORIUM EX CHIESA DI SA N M ARTINO

ANTONIO GRAMSCI 1937-1997 PRESENTAZIONE DELLA MOSTRA

Intervengono
Umberto Carpi Senatore dell’Ulivo
Marco Filippeschi Segretario provincia del Pds

VENERDÌ 21 NOVEMBRE ORE 21

UNIRE LA SINISTRA. ENTRARE IN EUROPA
VERSO GLI STATI GENERALI DELLASINISTRADEMOCRATICA.

Intervengono
Giorgio Bogiministro per i rapporti con il Parlamento
Paolo CabrasCoordinamento nazionale Cristiano-sociali
Paolo GiannarelliFederazione Laburista
Marida Bolognesi Deputata Sinistra democratica-comunisti unitari
Marco MinnitiSegretario organizzativo Pds

“GRAMSCI E IL NOVECENTO”
MOSTRA

REALIZZATA DALL’ISTITUTO GRAMSCI

AUDITORIUM EX CHIESA DI SAN MARTINO

12-16 NOVEMBRE 1997
LA MOSTRA RIMANE APERTA NEI GIORNI:

12-13 NOVEMBRE ORE 17-20
14 NOVEMBRE ORE 17-24

15-16 NOVEMBRE ORE 10-13/15-19

FFFFEEEESSSSTTTTAAAA RRRREEEEGGGGIIIIOOOONNNNAAAALLLLEEEE  DDDDEEEE  LLLL’’’’UUUUNNNNIIIITTTTÀÀÀÀ  
SAN MINIATO 8-30 NOVEMBRE 1997 - TARTUFI E IDEE IN TAVOLA

Ristorante “I GIORNI DEL TARTUFO” (locale chiuso e riscaldato) - Piazzale Dante Alighieri

Contorni

Patate e polenta L. 4.000

Funghi fritti L. 7.000

Insalata tosolana L. 6.000

Insalata L. 2.000

Il Ristorante è a
perto

SABATO 8 novembre solo cena

SABATO 15/22/29

DOMENICA 9/16/23 e 30 

VENERDÌ 14/21 e 28 solo cena

Dessert
Macedonia profumo d’autunno L. 4.000

Panna cotta al tartufo L. 6.000
Cantuccini e vin santo L. 5.000
VINI DELLE COLLINE SANMINIATESI

Pane e coperto L. 2.000
Antipasti  - Tartine al tartufo L. 8.000

Fantasia al tartufo L. 14.000
Crostini toscani L. 4.000

Primi
Tagliolini al tartufo L. 15.000 - Penne al tartufo L. 12.000
Creps al tartufo L. 13.000 - Pizzicati tartufati L. 15.000

Penne ai funghi L. 10.000 - Penne al pomodoro L. 5.000

Secondi

Prosciutto arrosto tartufato L. 16.000

Noce di vitella al tartufo L. 17.000

Scaloppine al tartufo L. 17.000

Tagliata tartufata L. 20.000

Prosciutto arrosto L. 12.000

Hamburger patatine L. 8.000

Per raggiungere San Miniato. In treno. Linea FI-PI, stazione
San Miniato-Fucecchio. In auto. Dall’autostrada del Sole:
uscita Fi-Signa, superstrada Fi-Pi-Li, uscita San Miniato dalla
costa tirrenica: superstrada Li-Pi-Fi, uscita San Miniato. È pos-
sibile organizzare gite guidate a San Miniato per visitare il
centro storico e le zone limitrofe. Per informazioni e prenota-
zioni: tel. e fax 0571-400995/401028

INFORMAFESTA E PRENOTAZIONI

(0571) -400995/401028
UFFICIO TURISMO 42745

LA FESTA S U INTERNET www.leonet.it/politics/pds-toscana
POSTA ELETTRONICA pds-s.miniato@leonet.it

Bankitalia sull’Asia
«Crisi da esiti incerti»

La Banca d’Italia ritiene che la crisi del sud-est comporta dei rischi
per le economie occidentali, ma ammette che nessuno è in grado di
fornire previsioni serie e credibili. Il vero problema è come influirà il
deprezzamento delle valute di quell’area sulle relazioni
commerciali. Man mano che passano i giorni si capisce che una
delle partite giocate in questi giorni in Asia ha un nome preciso:
svalutazione competitiva. Una volta capito che la fuga dei capitali
dalla Thailandia, dalla Malaysia e poi da Hong Kong, Singapore,
Taiwan e Corea del sud hanno lasciare penzolare le loro valute
liberamente. Il solo governo ad ammetterlo è stato quello di
Singapore: un portavoce dichiarò che non si poteva permettere alla
valuta di perdere competitività (rispetto a quelle dei concorrenti
del sud-est). Nel Bollettino economico, Bankitalia ammette che le
cause del contagio della crisi «non sono del tutto chiarite». Prima
ipotesi: il paese che svaluta per primo guadagna competitività; chi
perde competitività diventa bersaglio della speculazione. Seconda
ipotesi: sono squilibri macro-economici (ampi disavanzi delle
partite con l’estero, apprezzamenti del cambio reale protratti nel
tempo) comuni a far passare la crisi da un paese all’altro. Questa
sarebbe secondo Bankitalia la causa più probabile. La lezione del
sud-est asiatico è che mantenere cambi fissi o quasi per molto
tempo è controproducente. Questo però non vale per Hong Kong,
piazza finanziaria più importante per lo smistamento di capitali e
merci più che per la produzione in loco.

A. P. S.
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Nel tunnel a tenuta stagna c’erano 10 pazienti e un infermiere. Tra le ipotesi un cellulare acceso portato da un malato

Strage nella camera iperbarica
Una scintilla, 11 persone carbonizzate
Incidente nella clinica di Antonino Ligresti a Milano. Colpa di un telefonino?

Scambio
di pazienti
Donna salva
per miracolo
MILANO.Una diversa
prescrizione ha salvato la
vita a una donna di
Palermo, I.M., di 63 anni,
che ieri mattina sarebbe
dovuta entrare nella
camera iperbarica: al posto
suo ha trovato la morte
nella camera «maledetta»
Franco Basei, una delle 11
vittime, il cui nome era
stato inserito all’ultimo
momento in quell’elenco.
Su questo scambio di
pazienti si sono rincorse le
notizie per tutto il
pomeriggio, e solo dopo
una serie di verifiche
incrociate fra casa di cura e
investigatori è stato
possibile accertare che non
solo una paziente era
scampata alla morte, ma
che al posto suo era morto
un altro paziente che
l’aveva sostituita .
«Ringrazio Iddio e la
Madonna per essermi
salvata», ha detto la donna,
che deve la vita a un
aerosol e a una seduta di
fisioterapia prescrittile dal
professor Francesco
Malerba, primario della 2/a
divisione di ortopedia del
Galeazzi. Grazie a quella
prescrizione, I.M. ha
saltato il turno nella
camera iperbarica dove
avrebbe dovuto trovarsi
ieri mattina insieme con le
altre persone che sono
morte. La signora, madre
di tre figli e già nonna, per
anni ha fatto l’insegnante
di religione e ora ha una
boutique a Palermo.
Ancora scossa per la
tragedia, alla quale è
scampata per un caso, la
donna ha raccontato la sua
storia ai cronisti nella sua
stanza al Galeazzi: «Sono
qui da martedi scorso
perché mi avevano operato
a un ginocchio un mese fa,
ma era subentrata
un’infiammazione. Da
qualche giorno avevo
cominciato il trattamento
nella camera iperbarica,
ma ero sempre molto
impressionata e ieri mi
sono portata il rosario di
legno che avevo preso a
Medjugorie». «Oggi il
primario Malerba è venuto
per una visita di controllo,
ma dato che ieri avevo
avuto mal di testa dopo la
camera iperbarica, ha
deciso di cambiare terapia
e di evitarmela per qualche
tempo». Alla signora è
stato quindi prescritto un
aerosol, e dopo questo
trattamento è stata
portata nella sala di
fisioterapia. «Appena ho
appreso la notizia, ho
avvertito mio figlio e mio
marito...».

Undici morti, uccisi in una manciata di se-
condidalla sempliceesplosionediunascin-
tilla. Undici corpi carbonizzati, chiusi in
unacameraiperbaricadell’ospedaleGaleaz-
zidiMilano,unodei tanti feudidell’impero
di Antonino Ligresti. È successo ieri alle11,-
10,quandodapochiminuti,diecipazienti
accompagnati da un infermiere, Massimo
Felline, erano scesi nei sotterranei dell’o-
spedale per sottoporsi a una consueta se-
duta terapeutica. Dovevano entrare nella
camera iperbarica, una specie di grosso ci-
lindro di metallo, sei metri di diametro,
duemetriesessantadialtezza:unastruttu-
ra che viene utilizzata per diabetici o pa-
zientichehannoproblemivascolari,osot-
topostiaterapied’ugenzaper intossicazio-
ni da ossido di carbonio. La cameraa tenu-
tastagna,vienepressurizzataconariaa2,4
atmosfere, equivalente alla pressione che
si ha a15 metri sott’acqua. I pazienti si sie-
dono, vengono intubati con maschere ad
ossigeno.La sedutaavrebbedovutodurare
un’ora e mezza, ma dopo dieci minuti, la
tragedia. Per ora nessuno sa dire con esat-
tezza cosa sia successo, qualcosa ha provo-
catounascintilla,poiunafiammatachein
meno di trenta secondi ha bruciato l’ossi-
geno ad altissima concentrazione, provo-
candolamorteperasfissia.Lefiammehan-
no fatto il restoe quando alle 11 e un quar-
to medici e infermieri accorsi da tutti i re-
parti sono riusciti ad aprire la camera iper-
baricasisonotrovatidifronteaunospetta-
colo agghiacciante. Saverio Pischetola,
uno degli infermieri del centro racconta:
«È arrivatodi corsa un tecnico e ci ha detto
che c’era stato un incendio, che la camera
iperbaricaavevapresofuoco.Abbiamodo-
vuto aspettare due o tre minuti, il tempo
necessario perché scattasse il meccanismo
di decompressione. Quando finalmente
siamo riusciti ad aprire abbiamo trovato i
cadavericarbonizzati».

Ilprimoadare l’allarmeèstato il tecnico
alla consolle, che dall’esterno, attraverso
unaseriedi schermi, controlla l’andamen-
to della terapia.Collegatoconunmicrofo-
no, era incostantecomunicazioniconFel-
line, l’infermiere. Il suo compito è quello
diaccertarsi che lapercentuale diossigeno
non superi mai la concentrazione del 24
percento.Sesiverificaunafugadigasisen-
sori la rilevano, l’allarme viene segnalato
nel quadro dicomandopilotatodall’ester-
no e l’operatore innesta un procedimento
di lavaggio dell’aria che fa diminuire la
concentrazione di ossigeno disperso. Fino
a quel momento però, nessun allarme era
scattato. È il tecnico che vede attraverso i
video una fiammata, aziona i meccanismi
disicurezzaeisistemiantincendio,cheper
quello che si sa, hanno funzionato. Ma da
questo momento in poi l’operatore non sa
dire cosa sia accaduto. Lo schermo si è
oscurato, una fitta cortina di fumo ha an-
nebbiato la scena e il resto lo si è scoperto,
in tutta la sua drammaticità, quando la
porta blindata del grosso cilindro metalli-
coèstataaperta.

Le vittime sono Massimo Feline, l’infer-
miere, Ercole Alfieri, Gino Bocchi, Angelo
Nespoli, Agnese Orlandi, Maria Pisanò,
Lauro Previato, Renzo Spinelli, Cesarina
Turponi, Augusto Villa e Franco Basei.
Quest’ultimo, 48 anni, non avrebbe dovu-
toentrarenellacameradellamorte.Erade-
stinatoalturnosuccessivo,maunapazien-
te, arrivata da Palermo, all’ultimo minuto
è stata trattenuta in altri reparti per accer-

tamenti diagnostici ed è stata graziata. Al
suopostoèmortoBasei.Lealtrevittimeso-
notutteultra-settantenni.Tralorounpen-
sionato, che proprio la scorsa settimana
era tornato allavita graziealla terapia iper-
barica.Eraentratoincomapersfissiadaos-
sidodicarbonioederastatosalvatoconl’i-
perossigenazione. Ieri avrebbedovutofare
l’ultimaseduta.

Adesso si parla di errore umano, si esclu-
de un cattivo funzionamento della mac-
china.Laprimaipotesi,avanzatadalmagi-
strato che segue l’inchiesta, FrancescoPre-
te, è che un oggetto metallico caduto acci-
dentalmente, possa aver provocato una
scintilla.Neicorridoidell’ospedaleinmol-
ti parlavano di un accendino che incauta-
mente un paziente si è tenuto in tasca, dal
quale potrebbe essere partita la scintilla-
killer. Poi, verso sera, la notiziadiffusa dal-
l’agenzia Ansa, che tra gli oggetti trovati
nelle tasche dei pazienti, ci fosse anche un
cellulare.Sehasquillatoalle11,10itabula-
ti telofonici possono documentarlo, ma è
un’ipotesi che è stata già smentita dal ma-
gistrato.Èanchedel tutto improbabileche
un cellulare possa squillare in un sotterra-
neo,all’internodiunacamerastagna,sicu-
ramente senza campo. Ma qualche ogget-
toèstatorinvenutonelle taschedellevitti-
me, forse qualcuno non aveva riposto nel-
le apposite cassette di sicurezza tutti gli ef-
fettipersonali, comevuole il regolamento.
Prima di accedere alle camere iperbariche,
i pazienti devono togliersi scarpe, giacche,
cappotti, riporre tutti gli oggetti che han-
no in tasca, orologi, gioielli, chiavi, mone-
te, strumenti elettronici. Questa norma
non è stata osservata? È un ipotesi come
tantealtre,maperoranessunaèattendibi-
le. Prete dice che non si sono riscontrate
anomalie visibili nei macchinari, e questo
porterebbe adescludere anche la possibili-
tà di un corto circuito. La esclude anche
Antonino Ligresti, che ieri a stento tratte-
neva le lacrime. «È una cosa sconvolgente,
una macchina che ha salvato tante vite è
diventata in un momento una macchina
dimorte.mac’èqualcosadistrano,nonmi
darò pace finchè non si arrieverà a capire
che cosa è successo. Il fatto èche non ci so-
no motivi tecnici perché un incendio pos-
sa svilupparsi. La corrente nelle camere
iperbariche è a 12 volt, non può quindi ve-
rificarsiuncortocircuito».

Adesso saranno due equipe di periti che
dovranno tentare di risolvere il giallo. Per
ora, la magistratura ha ipotizzato un reato
diomicidioedisastrocolposocontroigno-
ti.Per tutto ilpomeriggioeancorainserata
sono stati interrogati medici, tecnici e in-
fermieri. L’ufficio del professor Giorgio
Oriani,primariodelrepartoiperbarico,co-
me quelli di tutti i suoi stretti collaboratori
ierieranopresidiatidaicarabinieri,per im-
pedire qualunque colloquio, prima che la
loroversionedei fatti fossemessaaverbale
davanti al magistrato. La direzione dell’o-
spedale schiaccia il pedale della tragica fa-
talità e spiega che i macchinari erano nuo-
vi, installaticinqueanni fa.Eranostati sot-
toposti recentementearevisione,nelmag-
gio scorso e non si era rilevata nessuna di-
sfunzione.Nelrepartosonoinfunzioneal-
treduecamereiperbariche,unada14posti
e una singola, per l’emergenza. Ieri erano
tutte in funzione al momento della trage-
dia.

Susanna Ripamonti
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La «camera»
usata da sub
e ortopedici

Non sono più monoposto e
non servono solo per salvare
i sub dal rischio di embolia.
Le camere iperbariche di
nuova generazione sono
diventate «stanze a più
posti» e la medicina
moderna le usa per curare
numerose malattie.
Secondo quanto hanno
spiegato Corrado Manni e
Sergio Magalini dell’istituto
di rianimazione
dell’Università Cattolica che
gestisce dal 1970 un centro
di terapia iperbarica, le
camere sfruttano la grande
concentrazione di ossigeno
per curare avvelenamenti
da gas domestico, gangrene
alle gambe; casi di vertigine,
malattie vascolari: c’è
perfino chi le usa per
ritrovare la virilità perduta.
Sono quattro le principali e
documentate indicazioni
mediche delle camere
iperbariche, ha spiegato
Manni: la prima è la cura
degli avvelenamenti e delle
intossicazioni da anidride
carbonica.

La disperazione dei parenti, in basso Francesco Saverio Borrelli C. Ferraro/Ansa

L’intervista Il procuratore di Milano: «I reati? Disastro colposo e omicidio colposo contro ignoti»

Borrelli sconvolto: «Sembrava un deposito di manichini»
«C’era un tecnico che sorvegliava dai monitor...Ha visto una fiammata e azionato la sicurezza, ma non ha funzionato».

MILANO. Èstatotraiprimiadentra-
re nel tubo della morte, poco dopo
la fiammata che ha annichilito un-
dici persone inpochi secondi. «Miè
sembrato, come dire..., di entrare in
deposito di manichini. Chi con le
braccia alzate, chi accovacciato per
terra... Terribile». A parlare, nel po-
meriggio, è Francesco Saverio Bor-
relli, il procuratore della repubblica
di Milano, che al mattino era accor-
so all’ospedale Galeazzi di Bruzza-
no, assieme al suo sostituto France-
sco Prete, per rendersi conto di per-
sona delle proporzioni del disastro.
È scosso, l’alto magistrato. «Io non
ho grande esperienza di scene di
questo genere - dice - Però, appena
entrato,misièpresentataveramen-
te...quasinontrovoleparoleperde-
scrivereciòchehovisto».

Una scena surreale, dottor Bor-
relli?

«Certamente incredibile... Terri-
bile. Quei poveri corpi, come pietri-
ficati...».

Ci deve essere stato un calore
tremendo dentro la camera iper-

barica...
«Sì. Ma non abbastanza tremen-

dodacarbonizzareicorpi.Eranoco-
me... Non saprei descriverli. Aveva-
no la pelle ustionata, ma solo in su-
perficie.Tranneforselapersonache
era in fondo al cilindro: aveva la
schiena annerita. Non potrò di-
menticare quello che ho visto là
dentro. Mi ricordo quel povero in-
fermiere (era seduto nella camera
iperbarica per assistere i pazienti,
ndr). Doveva essersi fuso sopra di
lui qualche oggetto fatto di pla-
stica. Una plastica rossiccia che
gli era colata sul viso... E lui era
ancora lì, al suo posto».

Avevano ancora addosso resti
diabiti?

«Qualcosa. Indumenti intimi,
probabilmente...».

Si poteva ancora distinguere la
fisionomia delle vittime? Sono
identificabili?

«Di alcune si intuivano ancora i
lineamenti... Gli altri no. Come se
avessero avuto una maschera. Irri-
conoscibili.Tantoèverocheimedi-

ci legali hanno chiesto ai parenti di
portare fotografie, radiografie delle
vittime, proprio per poterle identi-
ficareconsicurezza».

Sembra la descrizione delle vit-
timedell’eruzionediPompei.Co-
m’è stato possibile, dentro un
ospedale?

«È quello che dobbiamo accerta-
re. Per ora non possiamo indicare
una causa scatenante ma non pos-
siamo dire che sia stata solo una fa-
talità. Sipossonoipotizzare i reatidi
disastro colposoeomicidiocolposo
plurimo, però contro ignoti. Per in-
dicare precise responsabilità di ca-
rattere penale occorrerà capire pri-
ma come si è sviluppata la tragedia.
Enesapremodipiùquandoavremo
i risultati delle perizia medico-lega-
le e di quella ingegneristica. Ora so-
no possibili solo pure e semplici
congetture. Non possiamo dire se,
ad esempio, c’è stata una carenza di
manutenzione oppure se qualcuno
è entrato nella camera iperbarica
con oggetti o indumenti non con-
sentiti».

Ci può descrivere com’è fatta
quellacameraiperbarica?

«È un grosso tubo. Sarà largo tre
metrieprofondocinqueoseimetri.
Dentro ci sono due file dicinque se-
dili ciascuna, poste di fronte. Su
quei seggioloni si siedono i pazien-
ti. Poi c’è un portellone che viene
chiuso ermeticamente. Nel portel-
lone, all’interno, è ricavato un sedi-
lesucuisiedel’infermiere».

A che punto era la procedura di
avviamentodelmacchinario?

«Era appena all’inizio. Stavano
aumentando la pressione all’inter-
nodelcilindro.Nellorogergo,dico-
no che erano 8 metri sotto (la pres-
sione equivalente a quella che c’è
otto metri sott’acqua, ndr). Dicono
anche 0,8, in genere la terapia
inizia quando arrivano al livello
1. Solo una persona, al momento
delle tragedia, aveva indossato la
mascherina per l’ossigeno».

C’è chi ha potuto seguire diret-
tamente l’evolversi della trage-
dia?

«Abbiamoilraccontodeltecnico,

praticamente l’unico testimone.
Stava sorvegliando due monitor
collegati a telecamere poste all’in-
ternodellacameraiperbarica».

Cos’havisto?
«Dice di aver visto sui monitor

una fiammata, simile a quella di un
lanciafiamme, sprigionarsi dal fon-
do della camera. Immediatamente
haazionatoilsistemaantincendioe
lefiammesisonospente».

A questo punto è stato aperto il
portellone?

«A quanto pare non è possibile
aprirlo subito. C’è una procedura
obbligatoria da seguire, perché al-
l’interno la pressione è diversa, co-
menellacarlingadiunaeroplanoin
volo. Se lo siaprissedicolpopotreb-
be anche verificarsi un’esplosione.
Il tecnico ha così dovuto seguire la
procedura prevista e ci sono voluti
treoquattrominutiperaprire».

Nel frattempo sui monitor il
tecnicohavistolagentemorire?

«Dice di non aver visto nulla.
L’internosierariempitodifumo».

Equandofinalmenteilportello

si è aperto? C’era ancora gente vi-
va?

«Nonsembraproprio.Eranotutti
totalmenteinanimati».

C’è da augurarsi che almeno
nonabbianosofferto...

«Sochenonèunaconsolazione...
Ma è proprio quello che ho detto ai
parenti. È molto probabile che non
abbiano sofferto. come in un inci-
denteaereo».

Undestinotremendo...
Certo. È proprio questione di de-

stino. Pensi... Ho visto, nella stanza
cheospita lacameraiperbarica, la li-
sta dei pazienti prenotati per quel
turno. C’erano tutti i dieci nomi
previsti, ma uno di questi era stato
cancellato all’ultimo momento
(una signora palermitana, ndr) con
una riga blu, magari per un con-
trattempo, chissà... Sopra c’era
un altro nome, scritto in rosso,
aggiunto lì per lì. Il primo nome
non era tra quello delle vittime.
Quella persona si è salvata».

Marco Brando
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Proposta da senatori di Rifondazione, Forza Italia e Pds una modifica del Codice penale

Una legge sulle «sentenze in ritardo»
Sofri avrebbe la libertà condizionale
Le persone condannate dopo vent’anni dal fatto potrebbero uscire dal carcere se non c’è il pericolo che commettano altri
reati. Senese: interessa migliaia di detenuti. Fini: siamo contrari. Beneficiato anche Erich Priebke? Ersilia Salvato dice di no.

Parlamento e dintorni

I voti virtuali
della Padania
e quelli reali
della Bicamerale

GIORGIO FRASCA POLARA

ROMA. «Il condannato alla reclusio-
nepuòessereammessoalla liberazio-
ne condizionale quando siano tra-
scorsi più di venti anni dal fatto per il
quale è stato condannato, sempre-
chè in libertà, ovvero durante il tem-
po di esecuzione della pena, abbia te-
nuto un comportamento tale da far
ritenere insussistente il pericolo che
commetta altri reati». Con questa
modificaall’art.176delCodicepena-
le potranno ottenere la libertà mi-
gliaia di detenuti tra i quali Sofri, Pie-
trostefanieBompressi.Unaproposta
di legge in tal sensoè statapresentata
ierialSenatodaErsiliaSalvato(Rifon-
dazione), Francesca Scopelliti (Forza
Italia) eSalvatoreSenese (Pds).Tragli
altri firmatariCesareSalvi,capogrup-
podellaSinistra democratica aPalaz-
zo Madama, Luigi Manconi portavo-
cenazionaledeiVerdieLuigiFollieri,
capogruppodelPpinellacommissio-
ne giustizia. La Salvato, presentando
il progetto di legge, ha affermato che
uninterventodelParlamentoerasta-
to sollecitato dallo stesso presidente
della Repubblica nella lettera inviata

nei giorni scorsi alle Camere. «Il caso
Sofri - ha sottolineato - è stato solo
l’occasione per rafforzare un princi-
piopenalechedeveesserecaroatutti
i parlamentari: la pena non solo co-
me espiazione, ma soprattutto come
reinserimento e riscatto morale del
condannato». Anche Senese ha ne-
gatoche si tratti diunanormaadhoc
ricucitasulcasoSofri.«Introduciamo
il principio - ha osservato - di una ul-
teriore umanizzazione della pena».
FrancescaScopellitihasostenutoche
«bisognatrarreleconseguenzeanche
per una rimeditazione del ruolo dei
pentiti»neiprocessipenali.

Sulla nuova iniziativa legislativa è
scoppiata subitounapolemica. Il lea-
der di An, Gianfranco Fini, ha com-
mentato seccamente: «Nessunparla-
mentare di Alleanza nazionale l’ha
firmata. Non la condividiamo, anzi
la contrasteremo. La proposta di leg-
ge è «folle» secondo il capogruppo
del Ccd a Montecitorio Giovanardi:
«Basterà farla franca per vent’anni
per poi godersi in pace i frutti di effe-
rati delitti». Ma chi finirebbe per be-

neficiare delle nuove norme? Anche
Erich Priebke? Salvatore Senese non
l’ha escluso: secondo uno «scree-
ning»deipresentatoriidetenutiinte-
ressati saranno molte migliaia. Ma
ErsiliaSalvatohachiaritochenonc’è
nessun automatismo: la valutazione
spetterà al giudice di sorveglianza.
Nel casodelmaggioredelleSs«essen-
do il giudizio di disvalore così alto, il
magistratonondeveapplicarelanor-
ma». Secondo Pietro Folena dovreb-
bero essere «esplicitamente esclusi i
reati gravi per cuièprevisto l’ergasto-
lo, i reatidi strage,conunaelencazio-
ne di quali siano da considerarsi più
gravi»eunavalutazionedaaffidareal
giudice, senza «automatismi». Ieri
mattina a «Radioanchio» Massimo
D’Alema hadettoche -aldi làdel suo
giudizio personale sui «lati oscuri»
del processo - «capisce» la posizione
«insindacabile» di Scalfaro contrario
alla grazia per Sofri. La soluzione la
deve trovare il parlamento: una solu-
zionepertuttienonperunosolo,cer-
catadialogandoconlevittimeei loro
familiari.
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I CALCOLI DI MARONI.Ha evitato a lungo, Massimo D’Alema,
diparlare delle “elezioni” promossedallaLega,ma poiha tro-
vato il modo di dir la sua sulla farsa delCarroccio.È accaduto in
Bicamerale,durante il voto diun emendamento presentato dai
leghisti. «Laproposta - ha detto D’Alema con qualche studiata
esitazione, guardandosi intornonella sala della Regina - ... mi
sembra respinta più cheapprovata...». Poi, con plateale riferi-
mento al numero dei “votanti” delle “elezioni” di domenica
scorsa, haaggiunto: «Il calcolo èdifficile perchèhannovotato
cinquemilioni di persone anzi, mi scusi senatore Tabladini,
cinquemilioni e duecentomila. Manca l’on. Maroni, purtrop-
po, altrimenti avrebbeprovveduto lui, ad occhio, a fare il calco-
lo». Nessun leghista ha fiatato.

ANCORA APROPOSITO DEL «PREMIERPADANO». Inuna in-
tervista rilasciata il20 febbraio ‘96, Roberto Maroni aveva rac-
contato, a proposito della sua breve esperienza al ministero del-
l’Interno,che «quando gli organi preposti mi sottoponevano
dei fascicoli su determinati personaggi (di solito sospettidi rap-
presentareuna turbativa per l’ordine pubblico), ebbene sì, tal-
volta c’era l’annotazione che il tale era omosessuale». Quell’in-
tervista èripresa ora in unainterrogazione rivolta da Giovanna
Melandri, Fabio Mussi ealtrideputati della Sinistra democrati-
ca al ministro dell’Interno prendendo spunto dalla catena di
delitti romania danno di omosessuali.Di più, e piùdi recente,a
proposito dell’assassinio del prof. Louis Inturrisi, un altro do-
cente della John Cabot University diRoma, il prof. Brian Wil-
liams, aveva avanzato il sospettoche esistano, almeno presso il
nucleo operativo dei carabinieri della capitale, «liste di persone
omosessuali probabilmente compilate prima dell’omicidio di
Louis Inturrisi». Nell’interrogazione sichiede al ministro Napo-
litano se, alla luce della legge sulla tuteladellapersona e della ri-
soluzione del Parlamento europeo sulla parità di diritti delle
persone omosessuali, «intenda avviareuna indagine conosciti-
va amministrativavoltaa verificare l’esistenza, presso le forze
di polizia, di liste speciali odi schedature di persone omosessua-
li, edisporne, nel caso, l’immediata distruzione».

DILIBERTO RICONTROLLI LECLASSIFICHE. Duesettimane fa
il disgelo tra Pds ed Rc era stato segnato nell’auladellaCamera
da uno scambio di battute, anche maliziose, tra D’Alema e Mus-
si da unlato,e Bertinotti e Diliberto dall’altro. Perfido il capo-
gruppo dei neocomunisti rivolto al segretario della Quercia:
«Vedoqui su“Tuttolibri” della Stampa che nella classifica delle
copievendute ora il libro di Gervaso batte il tuo». Chissà se ieri,
dopo l’uscita dell’inserto settimanale del quotidiano torinese,
D’Alemaha segnalato a Diliberto che il suo libro ha scavalcato
di otto lunghezzequello di Gervasoe di sette persinolo straordi-
nariosaggio di Savaterdedicato “Amia madre, mia prima mae-
stra”.
AN STA CON ILETTORI O CON GLI EDITORI? I deputati di Al-
leanza nazionalehannopresentatoben due proposte di legge
per detrarre dalle tasse le spese per l’acquisto di libri. Quanta de-
magogia postfascista.Primaobiezione,che riguarda i libri sco-
lastici, cioè una fetta enormedi tutto il mercato librario: se pas-
sasse la proposta non solo siazzererebbe il commercio dell’usa-
to (forma di risparmiodellostudente e dei suoi genitori), ma so-
prattutto sivanificherebbe ogni battaglia contro ilproliferare
dei libridi testo e delle loro edizioni, e per il controllo dei prezzi.
Seconda obiezione, che riguarda i libri in generale: se al posto
della detrazione sulle tasse siagisse sull’Iva, si produrrebbe una
riduzione generalizzata dei prezzie si favorirebbe la diffusione
del libro. Un bene per tutti, e non soloper chi ha tempo, vogliae
fiscalisti a disposizione.

L’intervista Parla il capogruppo dei senatori Sd

Salvi: «È una questione di giustizia
Dovevamo colmare una lacuna»
«La proposta riguarda una norma di carattere generale, non è una legge fotogra-
fia per questo o quel detenuto». «L’iniziativa è nata dopo la lettera di Scalfaro». Adriano Sofri Alberto Cristofari/A3

ROMA. SenatoridellaSinistrademo-
cratica e di Rifondazione, del Partito
popolare, dei Verdi e di Forza Italia:
sono soltanto alcune delle prime fir-
me in calce a un disegno di legge che
interviene sul codice penale per di-
sporre la libertà condizionale di con-
dannati se il reato è stato commesso
almeno venti anni prima e se il com-
portamento di questi soggetti è risul-
tato irreprensibile. L’iniziativadi ela-
borare il disegno di legge, presentato
ieri a Palazzo Madama, trae origine
dal caso Sofri e dalla lettera del Capo
dello Stato ai presidenti della Came-
re.Tra gli autori del disegno di legge
c’è Cesare Salvi, presidente dei sena-
toridellaSinistrademocratica.

Allora,Salvi,com’ènatal’idea?
«In commissione bicamerale,

quando è stata resa nota la lettera
delpresidentedellaRepubblica, ioe
Ersilia Salvato abbiamo constatato
diaver fattounadichiarazionepub-
blica analoga: senza aprire polemi-
che sulla mancata concessione del-
la grazia a Sofri e ai suoi compagni,
sottolineavamo l’aspetto costrutti-
vodella letteradiScalfaro.Senzavo-
ler coinvolgere il capo dello Stato,
mi sembra di poterdireche il sugge-
rimento viene proprio da quella let-
tera. Così Ersilia Salvato e io abbia-
mo deciso insieme di tradurre subi-
to quell’indicazione in una iniziati-
va legislativa. Il testo lo abbiamo
messo a punto con l’aiuto del sena-
tore Salvatore Senese e di altri giuri-

sti. Abbiamo raccolto le prime fir-
me, chiedendo il consenso di colle-
ghi di altri gruppi, che avevano di-
mostrato sin dall’inizio sensibilità
altema».

Puoi spiegare il nocciolo e il
sensodellanorma?

«Il concetto fondamentale è que-
sto: già oggi èprevista la liberazione
condizionaleperchiabbiascontato
in carcere una parte della pena. E si
può, quindi, ritenere giusto attri-
buire lo stesso beneficio quando tra
la commissione del delitto, la sen-
tenzadefinitivae l’iniziodell’esecu-
zione della pena sia trascorso un
lungo periodo di tempo. Natural-
mente, il beneficio non è automati-
co: presuppone che fatti concreti
abbiano dimostrato il ravvedimen-
to. Vorrei chiarire subito che firma-
re o approvarequesta legge non im-
plicaesprimereungiudizio.C’èuna
condanna che può essere modifica-
ta soltanto con lo strumento, peral-
tro già attivato da Sofri: la richiesta
di revisione del processo. Noi solle-
viamo un altro punto: il lungo de-
corso del tempo, se non cancella il
delittoelanecessitàdipunirlo,deve
tuttavia essere tenuto in considera-
zione quando si tratta di decidere se
il detenuto - qualora abbia dimo-
strato uncomportamentotaleper il
quale si può ritenere che vi sia stato
ravvedimento -possagoderedelbe-
neficio della liberazione condizio-
nale. Ciò vuol dire, ovviamente,

che se lo stesso soggetto dovesse
commettere ancora reati, verrebbe
scontata in carcere anche la pena
perlaqualeavevaottenutolalibertà
condizionale».

C’è una obiezione ovvia a que-
sta vostra iniziativa: è una legge
fotografia a cura della “lobby So-
fri”.

«No, non è una legge fotografia.
Non sappiamo neppure se Sofri in-
tenderà avvalersene. In ogni caso
sarà il giudice a decidere se ricorro-
no le condizioni per la liberazione
condizionale».

Insomma, voi dite: abbiamo
scritto una norma che si incardi-
na perfettamente nelnostro siste-
madeidelittiedellepene.

«Èuna leggegeneralechesiappli-
cherà a tutti coloro per i quali il pro-
cesso e la condanna sono interve-
nuti molti anni dopo il delitto. Ci
sembra una norma giusta, che - se
approvata - resterà nel codice pena-
le. L’occasione del processo Sofri ci
ha fatto riflettere su una lacuna del
nostro sistema delle punizioni, se
esso è inteso non esclusivamente
come afflizione, punizione vendet-
ta».

Adriano Sofri non ha chiesto la
grazia, accetterà una soluzione
comequellaoffertadaisenatori?

«Bisognerebbe chiederlo a Sofri.
Posso dire, con molta chiarezza a
proposito della “lobby Sofri”, che
della nostra iniziativa credo abbia

appreso dagli organi di informazio-
ne. Nessuno di noi gliene ha parla-
to. Deciderà lui, come tutti quelli
che sono nelle sue condizioni, se
usufruire o meno di questa possibi-
lità».

Se è vero che il disegno di legge
già reca le firme di esponenti del
Poloedell’Ulivo,èancheveroche
insorgono le prime opposizioni,
come quelle del Ccd e di An. Sa-
rannoinsormontabili?

«Hovistoun’elegante, si faperdi-
re, dichiarazione del capogruppo
del Ccd alla Camera, Carlo Giova-
nardi, e ho letto il “no”diGianfran-
co Fini. Speroche si comprenda che
non si tratta di pronunciarsi sull’in-
nocenza o la colpevolezza di Sofri
nè di assumere posizioni politiche
diuntipoodiunaltro.Miincuriosi-
ràosservarel’atteggiamentoditanti
garantisti dei giorni pari, quando si
tratta di attaccare la magistratura.
Adesso,cheèungiornodispari,cioè
il momento di assumere una deci-
sionegarantistamaforseimpopola-
re, è interessante valutarne le rea-
zioni. Comunque, il nostro scopo è
di ottenere i consensi più vasti pos-
sibile. Non ne facciamo una que-
stione di partito. Volutamente ab-
biamo chiesto l’adesione di France-
sca Scopelliti e di altri senatori di
ForzaItalia».

Resta il problema delle vittime
e dei loro familiari: quale reazio-
ne ti attendi dalla famiglia del

commissarioCalabresi?
«Èunanormadicaratteregenera-

le che non inciderà in nulla suquel-
la dolorosa vicenda. Essa, anzi, pre-
suppone una sentenza definitiva di
condanna, cioè la verità processua-
le di colpevolezza. Devo dire che
l’atteggiamento della famiglia Ca-
labresi è stata finora di tale dignitàe
serietà che sarebbe irriguardoso nei
loro confronti pensare a un coin-
volgimento rispetto a una proposta
diquestotipo».

Ma che cosa pensi della senten-
zachehacondannatoSofri,Bom-
pressiePietrostefani?

«Quando si chiede un parere su
una sentenza, spesso ci si sente cor-
rettamente rispondere: devo prima
leggere lecarteprocessuali.Avolteè
un modo per sfuggire alla doman-
da.Normalmenteèlaverità.Tempo
fa diedi un’analoga risposta nel cor-
so di un dibattito. Sofri, che era pre-
sente, mi mandò un biglietto: rico-
nosceva giusta la risposta e promet-
teva di mandarmi le carte. Quindi,
conosco questa vicenda processua-
le. Premesso che compito del giudi-
ce non è stabilire se una persona è
colpevole o innocente, ma se sussi-
stono sufficienti prove per la sua
condanna, la mia opinione è che in
quel processo non ci fossero prove
processualmente sufficienti per
unacondanna».

Giuseppe F. Mennella

CNEL Consulta per l’immigrazione 
Commissione per i rapporti internazionali
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Politiche di immigrazione. I problemi dell’integrazione e della rappresentanza: 

esperienze di aree territoriali
ORE 14.00 PRESIEDE: Klaus Lindenberg

RELAZIONI: Le politiche di immigrazione dell’Italia 
Maurizio Ambrosini Università Cattolica di Milano

Le politiche di immigrazione della Germania
Friedrich HecKmann Università di Bamberg

 Martedì 4 novembre 1997
TERZA SESSIONE Il quadro euro-mediterraneo

ORE 9.00 PRESIEDE: Giuseppe Capo Vice Presidente Cnel
RELAZIONE:

Le prospettive europee per una politica comune sull’immigrazione 
Bruno Nascimbene Università statale di Milano

Sono stati invitati ad intervenire:
On Livia Turco Ministra per la Solidarietà Sociale, On. Leyla Onur Commissione

Migrazione Deputate Bundestang (Spd), Mohamed Aki Ministro plenipotenziario in
rappresentanza del Ministero degli Affari Esteri della Repubblica Arada d’Egitto,

Mahjoub Lamti Consigliere Affari Sociali Ambasciata della repubblica di Tunisia,
Jean-Pierre Garson OCSE, Bruno Amoroso Università di RosKilde,

Rappresentanti degli Uffici internazionali dei Sindacati
Ore 13.00 Chiusura dei lavori

CNEL CNEL

CONSIGLIO NAZIONALE
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO

Roma Via David Lubin, 2  - 00196 ROMA

Segreteria Tel. 06/3692288-3692345 - Fax 06/3692305

In primo piano Viaggio elettorale del Cavaliere assieme al candidato del Polo nel Mugello

Berlusconi e Ferrara nel «collegio impossibile»
Il leader di Forza Italia punta ai voti di chi «da 50 anni aspetta il riscatto dal comunismo». Di Pietro? «Il braccio armato della Procura».

DALL’INVIATA

CAMPI BISENZIO. E alla fine tutti al-
l’Ostricablu:ristoranteaccogliente,
ottima cucina di pesce. Come dire:
si è finito a tarallucci e vino. Perché
la campagna delMugello, truculen-
ta nelle parole, deve fare i conti con
la bonomia toscana a cui è impossi-
bile resistere. E Berlusconi, infatti,
non ha resistito. Nella sede del co-
mune, ospite il sindaco pidiessino
Adriano Chini,ha fatto onoreaipa-
sticcini preparatidalpasticciere for-
zista, «un artista»; ha scherzato sul
sindaco «bravissimo», il cui partito
hail46%;hachiacchieratodellasua
passione di tifoso vero, «come lo è
Fraizzoli.Dabambinomiopadremi
portava a vedere anche le partite
dell’Inter, come fa un vero tifoso.
Quelli che hanno fischiato Bergo-
mi,che ha giocato congli “All stars”
in onore di Baresi, si sono compor-
tatiinmodobecero».

E così, da tifoso gentiluomo, Ber-
lusconi ha fattocampagnaelettora-
le accanto a Giulianone, intabarra-

tonellasuaimmancabilecappaver-
de,ma senza tantopigiare sull’acce-
leratore delle polemiche contro il
Pds e il governo. Naturalmente non
sono mancate le parole pesanti per
l’«avversario», quel Di Pietro che
per mesiemesièstato il suo incubo:
«è stato il braccio armato della pro-
cura»,èunadelledefinizionipiùlie-
vi, poi un po‘ di ironia su quel «dot-
tor» Di Pietro e la sua laurea. Ma in-
somma tutto nella norma. La verità
è che, lanciando un segnale forte al
Ppi di Marini, per fare insieme la
battagliaper lascuolaprivata,«laica
e cattolica», doveva tenersi sui toni
bassi. Ha lasciato quindi a Ferrara le
parole più crude e virulente, del re-
sto losfidantediDiPietrosièdefini-
to «un cane da caccia,come quelli
del Mugello che si chiamano Furet-
to».

Per sè Berlusconi ha naturalmen-
te riservato la parte più politica. A
proposito della trattativa sulle pen-
sioni: «Come faranno a dir a te sì, a
teno,no, tuno,comedicevaCelen-
tano?». Veramente era Jannacci.

«Madonna mia, per uno con il mio
passato, un errore così...ma losape-
vo,davvero».Equindi rispondealle
polemiche su Mediaset e Canale 5,
definito «organo del governo».
«Mediaset soffre il contrario del
confitto d’interessi. Il fatto è che
azionisti, conduttori, direttori ten-
gono famiglia e si sono adeguati al
clima generale. In realtà la puntata
del Costanzo show con il governo
eraprevistadaprimadellacrisiepri-
ma che Costanzo assumesse l’inca-
rico di direttore di rete. Credo che
nell suaattualeposizionenonpossa
svolgereunapoliticaa favorediuna
parte odell’altra. Se prima haanche
avuto manifestazioni di simpatia
per la sinistra, magari utilizzando
anche il bilancino del farmascista
per fare gli inviti, ora con certezza
nonsaràsoggettoaquestesimpatie.
Mi è stato detto che era dispiaciuto
che non si potesse buttare all’aria la
puntata».

Campi Bisenzio è gelida, sferzata
daunventochenonrisparmia.Ber-
lusconi con Ferrara è atteso per un

comizio alle 18, nella sede del Co-
mune da poco ristrutturata in ma-
niera sorprendente, mescolando
criteri avvenieristici conlastruttura
vecchia da paesotto. Un’ora prima
la solita musichetta di Forza Italia
comincia il suorichiamo,maalla fi-
ne non saranno più di 200 coloro
che - per dirla con il cavaliere -
«”stanno aspettando da 50 anni il
riscatto dal comunismo» e che si af-
fidanoalPoloperriuscirci.Pianpia-
no arrivano alla spicciolata, piccoli
imprenditori e commercianti in
pellicce e montoni. Solo l’onorevo-
le Monica Baldi sfida il clima nemi-
co, con una gonnellina gialla come
lo sono le scarpe dai tacchi a spillo e
laborsetta.

Di fronte al comune c’è un bar
che non poteva non chiamarsi “Bar
sport”. Ci sono i clienti fissi fuori
dalla porta, «perché voglio vedere
dalvivoilBerlusca»,diceuno.Ciso-
no tanti siciliani mischiati ai locali,
quelli arrivati nel 68 dopo il terre-
moto del Belice e che conservano
ancora l’accento inconfondibile e

«la Sicilia nel cuore». Per chi tifano?
Di Pietro, Curzi. Ferrara lo voterà
quel siciliano di Partinico che ha
una piccola impresa di costruzione.
«E allora -glidàunavoceil compae-
sano-vaidi làdellastradacoiricchi.
Qui ci sono quelli che non hanno i
soldi».

È un paese ricco, questo, dal red-
dito molto alto, ammette Roberto
Tortoli, deputato fiorentino. Ciò
nonostanteBerlusconiquandopar-
lerà, in un trupudio di «Silvio Sil-
vio»,arriveràadire:«Nonc’èsvilup-
po e voi imprenditori lo sapete be-
ne. La classe tartassata è quella del
cetomedio,sietevoi».

Insomma Berlusconi ci prova a
dare una mano a Ferrara, ma è uno
sforzo impossibile. Alla fine si con-
sola così e racconta al sindaco: «Ho
incontrato tanti che mihannocon-
fidato: ci farebbe davvero piacere
che magari all’ultimo minuto ci ar-
rivasse il “contrordine compagni”,
pernonvotareDiPietro».

Rosanna Lampugnani
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ROMA. Arriva puntuale la
smentita di Beppe Grillo.
Qualche giornale ieri aveva
ventilato, tra le primissime
intenzioni di Maurizio
Costanzo insediato alla
direzione di Canale 5, quella
di ospitare un programma
del comico genovese, che
da troppo tempo non si
vede in televisione. Si sa che
Grillo prepara un
programma per la pay tv e,
sfruttando quel piccolo 10
% di proprietà
berlusconiana di Telepiù,
nonché la «paternità» ben
più consistente del
cavaliere, Costanzo
potrebbe chiedere il
passaggio dall’etere
criptato a quello libero e
selvaggio. Sempre però che
Grillo stia al gioco. Il che non
risulta. Infatti Beppe
conferma tramite agenzia la
sua avversione agli spot che
interrompono i programmi.
E scherza sul fatto che, ad
ogni cambio di direzione di
qualunque rete, qualcuno
mette in giro la voce di
volerlo mettere sotto
contratto. Poi non succede
niente. «È piacevole leggere
che tutti mi vogliono. Poi
arrivano le smentite. Così
invece che zero notizie, se
ne hanno due e tutti sono
contenti». C’è del vero in
questo «due per zero» della
notizia. E non mancano voci
su altre star sul punto di
essere ingaggiate. Grillo
comunque approfitta dello
spazio offertogli non per
farsi la pubblicità di cui non
ha bisogno, ma per
diffondere il suo verbo
antipubblicitario e
anticonsumistico. «Non mi
piace la tv commerciale» -
proclama - «il che, oggi
come oggi, è come dire che
non mi piace la tv. Da noi
infatti ci sono seimila canali,
ma sono un’unica grande tv
commerciale. Comprese le
reti Rai. Come se fossimo in
pieno regime stalinista. Solo
che la gente non lo sa».
Grillo si dice disposto a
lavorare solo «in una tv che
non vende niente a
nessuno». E aggiunge: «Se
la Rai decidesse di dare via la
pubblicità...le altre
morirebbero di overdose di
formaggi e pannolini. Ma io,
per il momento, aspetto».
Intanto, l’amministratore
delegato di Telepiù Mario
Rasini fa sapere che non
intende affatto rinunciare
allo show di Grillo (e
Antonio Ricci) per due
ragioni: «La prima è che non
vogliamo, la seconda è che
contrattualmente non
possiamo». La data di
partenza è per l’inizio
dell’anno prossimo.

Beppe Grillo
risponde
a Costanzo:
«Non vengo»

IL PERSONAGGIO Aveva 86 anni. Wenders e Scorsese lo avevano eletto tra i registi cult

Muore Sam Fuller, nei suoi 24 film
la violenza sotto la pelle dell’America
Una vita avventurosa e molto americana: da strillone a fattorino a reporter di nera. Fino a Hollywood, dopo la parentesi
della Guerra mondiale, come sceneggiatore. Tra i suoi lavori, «Il corridoio della paura», «Il Grande Uno Rosso».

Teatro argentino

L’Amleto
meccanico
venuto
da Baires

Un grande regista sottovalutato o
unmitocinefilosopravvalutato?Chi
eradavveroSamuelFuller,daWorce-
ster, Massachusetts, 86 anni, morto
l’altra sera nella sua casa di Los Ange-
les?Forsenél’unonél’altro.Piccolet-
to, il sigarone in bocca a ogni ora del
giorno, la voce rugginosa che riassu-
meva un mondo, diventò alla metà
deglianniOttantaunautorediculto,
specialmente qui nel Vecchio Conti-
nente. Era stato Wim Wenders a ri-
scoprirlo, piazzandolo in una scena
di L’amico americano prima, e di Lo
stato delle cose poi, ma già nel 1965
Godard l’aveva voluto, per fare se
stesso, nel Bandito delle undici. In
effetti, aveva tutto per piacere ai
giovani cineasti europei: a partire
da quella grinta da «indipendente»
molto in linea con la filosofia ru-
spante e ribellistica dei suoi film.

Sono ventiquattro, salvo errori, i
lungometraggi firmati dal 1948 al
1988 da questo atipico anti-holly-
woodiano: magari i loro titoli, da
Ho ucciso Jess il bandito a Quaranta
pistole, da Corea in fiamme a Il
Grande Uno Rosso, da Il kimono
scarlatto a Il corridoio della paura,
dicono poco al grande pubblico,
epperò c’è stato un periodo nel
quale Fuller sembrava essere di-
ventato il padre di tutte le avan-
guardie. Corteggiatissimo dai Ca-
hiers du cinéma, invitato ai festival
e oggetto di «ripescaggi» vari, sol-
lecitato a dire la sua su ogni argo-
mento. Ma certo vorrà pur dire
qualcosa che Martin Scorsese l’ab-
bia eletto tra i suoi «maestri». Per il
gusto con il quale rappresenta «la
violenza emotiva»: «In qualunque
suo film - scrive il regista - ogni
quadro è sul punto di esplodere
sotto questa violenza, che è molto
più terribile e angosciosa della vio-
lenza fisica... Sam spinge la realtà
al limite dell’assurdo, e questo lo
rende più realista... Assomiglia di
più alla vita».

Di sicuro la sua vita assomiglia-
va a un film americano. Pensate:
strillone a Boston per il Worcester
Telegram, perde il padre a dodici
anni, si trasferisce a New York con
la madre, fa il fattorino in varie re-
dazioni, poi parte per la Califor-
nia, dove viene assunto come re-
porter di nera al San Diego Sun. Ne-
gli anni Trenta, pubblica vari rac-
conti e lavora come ghost-writer
prima di vendere alla Columbia la
sua prima sceneggiatura. Tornato
con varie decorazioni dalla Secon-
da guerra mondiale, dà alle stampe
il suo primo romanzo, quel La pa-
gina nera che suscita l’attenzione
della critica: il primo capitolo è
narrato in terza persona, il secon-
do, terzo e quarto in prima perso-
na, l’ultimo in una continua alter-
nanza dei due modi narrativi.
«Fuller è un personaggio rozzo,
tutto quello che fa è incongruente.
Un briciolo di follìa lo possiede.
Ma abbiamo un gran bisogno di
pazzi, perché il cinema è l’arte più
realista», scrive di lui Luc Moullet.

Stando così le cose, forse non è

un caso che uno dei film più noti
di Fuller sia quel Corridoio della
paura (1963) ambientato in un ma-
nicomio e girato in studio alla ve-
locità record di quattordici giorni.
Tutto ruota attorno a un giornali-
sta che si finge pazzo per risolvere
un caso di omicidio. Tre sono i so-
spettati: un negro che si crede ca-
po del Ku-Klux-Klan, un rinnegato
tornato dalla Corea e un fisico nu-
cleare regredito allo stato infantile.
Alla fine il reporter del Globe sma-
schera il colpevole ma diventerà
pazzo egli stesso. Il collasso menta-
le come metafora di un’America
brutale, razzista, incapace di non
odiare: ma se la cornice produttiva
è quella un po‘ scalcinata di un «B
movie», certe soluzioni «a effetto»
(il colore sul bianco e nero per in-
dicare gli stati di relativa lucidità
dei degenti) e un originale dosag-
gio della suspense ne fanno un film
a suo modo sperimentale.

Del resto, nel cinema di Fuller la
forma è (quasi) tutto. Vale per un
«classico minore» come Mano peri-
colosa, del 1952, storia di un bor-
saiolo che ruba la borsetta senza
immaginare che quella contiene
un microfilm destinato a un spia
comunista (ma nel doppiaggio ita-
liano tutto diventa una faccenda
di gangster); per un western biz-
zarro come La tortura della freccia,
del 1956, dove un soldato sudista,
deciso a non sottomettersi ai vin-
citori, sceglie di farsi indiano
Sioux rinnegando la propria razza;
o per Il bacio nudo, del 1964, che
agita una prostituta dal cuore d’o-
ro la cui superiorità morale rifulge
nel confronto con l’ipocrisia di
una piccola comunità.

Gli anni Ottanta, quelli della «ri-
scoperta» critica, coincidono con
un relativo ritorno al cinema atti-
vo. Nel 1980 il regista porta in
concorso a Cannes Il Grande Uno
Rosso, un robusto film di guerra
(piuttosto scorciato al montaggio)
dove l’esperienza au-
tobiografica in Sicilia
offre lo spunto per
una ballata maschile
sui temi della dignità
e del coraggio. Due
anni dopo viene Cane
bianco, quasi un apo-
logo contro il razzi-
smo che ha per «pro-
tagonista» un cane
addestrato a mordere
i negri; mentre sia Les
Voleurs de la nuit che
Strada senza ritorno,
girati in Europa ag-
giungono poco o
niente al profilo arti-
stico del regista. Che
qualcuno ha definito
il Norman Mailer del cinema: e in
effetti c’è un filo rosso che unisce i
due artisti, entrambi aggressiva-
mente all americans, ambedue affa-
scinati dal comunismo e allo stes-
so tempo disorientati da esso.

Michele Anselmi
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ROMA. Quella che resta è una gran-
de sensazione di vuoto. Qualcosa di
simile allo smarrimento che prende
quando si assiste ad un delitto. Il re-
cente passaggio di Maquina Hamlet
al Teatro Valle ha rappresentato
uno dei momenti più significativi
del Festival d’Autunno. Sia sotto il
profilo estetico per la spregiudica-
tezza con cui gli attori gestiscono il
rapporto con i pupazzi animati.
Sia sotto quello poetico per la cru-
deltà dimostrata dal gruppo «Peri-
ferico de Objectos» intorno a que-
sta urticante tragedia di Heiner
Müller riletta per l’occasione da
Dieter Welke. Sembra risuonare in-
fatti la lezione di Antonin Artaud
nella severità con cui viene impo-
sto allo spettatore l’inarrestabile
procedere degli eventi. Sembra rea-
lizzarsi il mito della supermario-
netta, come nel pensiero di Gor-
don Craig, nella subordinata
espressività dei manichini dal vol-
to grigio che popolano il palcosce-
nico. Ma niente quinte, niente
fondali. Niente illusioni: lo spazio
è nudo come la verità che sta per
essere rappresentata. Così, mentre
l’altoparlante riferisce punto per
punto i versi di Müller, l’oscuro
meccanismo del destino scarica il
principe di Danimarca nel cuore
del Novecento. Un personaggio
condannato al conflitto con la
propria stirpe, un uomo che sente
battere come una rotativa l’ap-
prossimarsi di una nuova, sangui-
nosa mutazione. È il crollo del Mu-
ro di Berlino. Ma è anche l’ennesi-
ma palingenesi della storia cui
Amleto è chiamato suo malgrado a
fare da testimone. «Per noi è im-
portante portare a teatro l’oppres-
sione dell’uomo» spiega Daniel
Veronese. È lui il regista di questa
compagnia nata a Buenos Aires
nell’89 e cresciuta, complice forse
la collocazione geografica, nel cul-
to della periferia. «Vogliamo trova-
re un punto di vista laterale sulla
realtà - aggiunge - e guardare da
lontano il nostro oggetto dramma-
tico». Emilio Garcia Whebi, che
firma insieme a Veronesi e ad Ana
Alvarado lo spettacolo, apre poi
una pagina dal sapore vagamente
kantoriano. «Ci piace rendere visi-
bile - dice - ciò che dovrebbe rima-
nere nascosto e rianimare con il
teatro del materiale altrimenti
morto». È la celebrazione del rici-
claggio che rappresenta un vero e
proprio metodo di lavoro, in quel
conservare materiali pregressi e
suggestioni non ancora giunte a
maturazione. Di Tadeusz Kantor
manca semmai a Maquine Hamlet
la ritualità delle coreografie. Ma
stupisce la perfidia con cui gli atto-
ri si accaniscono contro i loro si-
lenziosi alter ego, per esempio ce-
lebrando l’esecuzione di tanti mi-
nuscoli pupazzi. Cinque brevissi-
mi atti, comunque, di fascinazione
tra passi di danza, frammenti can-
tati, ombre cinesi.

Marco Fratoddi

Fuller sul set di «Il Grande Uno Rosso». In basso, Richard Widmark in una scena di «Mano pericolosa»

Il comunismo, la guerra, il crimine
Ecco un’antologia di Fuller-pensiero

Samuel Fuller secondo Samuel Fuller. Ecco una
piccola antologia di «Fuller-pensiero» costruita
attraverso un collage di varie testimonianze.
IL CINEMA. «Brecht non ha forse affermato: “Il
cinema è un’arte culinaria?”. Essere nel mondo del
cinema equivale a essere nel paese delle “false

Giuliette” che
scambiano la cinepresa
per il cazzo e mirano a
distruggere qualunque
Edipo irrisolto della
psiche di un cineasta. Ci
vorrebbero solo donne
come Gena Rowlands
per un cineasta ispirato.
Una dea di
professionalità, talento,
bellezza e pazienza».
LA LETTERATURA.
«Tutti scrivono per
denaro. Conoscete
qualcuno che non scriva
per denaro? Io ho
cominciato a scrivere
con degli pseudonimi.
L’editore mi dava un

anticipo, il titolo del libro, il numero delle parole e
lo pseudonimo - un nome roboante come H.
Shapperton Britt. Ho scritto se io sette libri in quel
modo, per diversi editori newyorkesi».
LA GUERRA. «Non conosco nessuno che, dopo
aver fatto la guerra, abbia voglia di ricominciare. I

miei film, se li guardatebene, sono molto contro la
guerra. Non esalto mai la guerra, faccio vedere che
è una cosa barbara, cannibale e medioevale. Non
credoalle legi di guerra. Quando due uominisi
trovano faccia a faccia e uno solo deve
sopravvivere, non esiste più nessuna
Convenzione».
I COMUNISTI. «L’altro giorno parlavo con un tale,
uncomunista, che mi dice: “Stalin aveva torto, era
unessere abominevole, Krusciov ha ragione”. Non
riesco a capire. Dov’era quest’uomo prima? Perché
taceva quando Stalin era vivo? Ora Krusciov è stato
silurato: povero Krusciov! Dove sono andati a finire
i supoi sostenitori? Dov’è quella stampa? Perché
non escono dall’ombra per dire qualcosa? Non
sanno cosa dire! Vivono in un mondo violento. Io
no. Scrivo sulla violenza, faccio film sulla violenza,
ma non vivo nella violenza come loro».
IL CRIMINE. «Mi interesso a tutto ciò che è illegale.
Non ho niente contro i boy-scouts. Mi sono
simpatici. Ma far vedere come si accende un fuoco
con due pezzi di legno non mi interessa per niente.
Non c’è niente di drammatico e me ne frego che
accendano un fuoco o no. A meno che non sia per
incendiare tutta la città. Ho avvicinato numerosi
criminali dalla più tenera età. Li ho intervistati a un
passo dalla sedia elettrica, mentre stavano per
essere impiccati o messi nella camera a gas:
avevano tutti la stessa filosofia. Mi trattavano
sempre come un imbecille».

Mi.An.

IL FILM Presentato l’ultimo lavoro di Michael Winterbottom sulla guerra in Bosnia

Troppo sangue a Sarajevo: Washington «censura»
Per il pubblico Usa sono state tagliate delle scene considerate troppo cruente. Nelle sale italiane arriva in anteprima con «l’Unità».
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ROMA. Il presidente Clinton lo ve-
drà, tra due settimane, in un’ante-
prima in pompa magna alla Casa
Bianca. Nelle sale Usa, invece, usci-
rà distribuito dalla Miramax in una
versionepiù soft: sonostate tagliate
le immagini più cruente dell’asse-
dio di Sarajevo. Le stesse, però, che
sonostatetrasmessedalletvditutto
il mondo all’ora di cena, ma che il
politically correct americano non
può permettere di mostrare al ci-
nema. I filmati di repertorio del
drammatico assedio della città
bosniaca, infatti, costuiscono il
tessuto narrativo di Benvenuti a
Sarajevo, il film dell’inglese Mi-
chael Winterbottom in uscita
nelle nostre sale (distribuito dalla
Mikado), in versione «integrale»,
venerdì 7 e presentato in antepri-
ma dal nostro giornale il 6 no-
vembre al Nuovo Olimpia di Ro-
ma.

Ispirato al libro autobiografico
di Michael Nicholson, corrispon-
dente di guerra da Sarajevo, il
film racconta la storia di un gior-

nalista che, tra gli orrori del con-
flitto e la corsa dei cronisti ad ac-
caparrarsi lo scoop più cruento,
riesce a mettere in salvo una ra-
gazzina, adottandola e portando-
la con lui a Londra.

Un film che a Cannes la critica
non ha amato, ma che si appresta
a fare il giro del mondo (Sarajevo
l’ha già applaudito al Festival del
cinema, «fischiando - racconta il
regista - le immagini in cui si ve-
dono le passerelle dei politici eu-
ropei in visita alla città assedia-
ta») per l’argomento stesso che
affronta. Lo ribadisce il regista, ri-
battendo anche alle critiche:
«Non volevo fare un film control-
lato o freddo, ma neanche un
film patetico. Volevo invece fare
qualcosa per far riflettere sulla
tragedia di Sarajevo».

Per questo l’uso dei filmati di
repertorio, affiancati alla fiction.
«Quelle immagini - prosegue
Winterbottom che ha appena fi-
nito di girare I want you , storia di
un’ossessione amorosa, ambien-

tata in una cittadina balneare in-
glese - probabilmente le avete vi-
ste già in televisione nel corso
della guerra. Ma forse distratta-
mente, seduti sui divani di casa
tra una cena e l’altra. Al cinema,
invece, per un’ora e mezza sare-
mo costretti a vederle in un altro
modo. Per questo non contesto
neanche l’uso che di queste im-
magini hanno fatto i media.
L’importante, ora, è rifletterci
su». Winterbottom sottolinea, in-
fatti, che Benvenuti a Sarajevo non
è un film «che mette sotto accusa
i corrispondenti di guerra, bol-
landoli come cinici sciacalli in
cerca di scoop, ma ne racconta
anzi gli slanci umani». Come nel
caso dello stesso protagonista,
ma anche del più «sbrigativo»
Flynn (Woody Harrelson) che do-
po essere diventato, grazie alla
guerra, la star di una celebre
emittente americana, aiuta i fa-
miliari dei prigionieri rinchiusi
nei campi di concentramento dei
serbo bosniaci. «Il punto di vista

del film - racconta ancora il regi-
sta - è proprio quello dei corri-
spondenti che questa guerra, nel
bene e nel male, l’hanno raccon-
tata. È un racconto corale, ma
che ha per vera protagonista la
città assediata».

Delle riprese, invece, il regista
di Jude, racconta una sorta di
grande «disagio e imbarazzo».
«L’abbiamo girato nel giugno ‘96
- dice - appena sei mesi dopo la fi-
ne del conflitto. Sarajevo era an-
cora così come l’aveva lasciata la
guerra: interamente distrutta e
con le postazioni dei cecchini an-
cora in piedi. Come si poteva
chiede a questa gente di tornare a
rivivere gli orrori della guerra? E
invece siamo stati accolti da un
gran desiderio di far conoscere al
resto del mondo quegli orrori,
quella disperazione. Nel film
hanno recitato tanti cittadini di
Sarajevo e tanti hanno lavorato
con la troupe».

Gabriella Gallozzi

Sanremo ‘98
Per Baglioni
trattativa ferma

Interminabile soap per
Sanremo. Prosegue lo
stallo dei contratti tra la Rai
e Claudio Baglioni per la
conduzione assieme a
Fabio Fazio dell’edizione
’98. Uno stallo che
potrebbe anche portare
alla già annunciata «pausa
di riflessione» del
conduttore di «Quelli che il
calcio» e rivoluzionare la
squadra che sarà al timone
di «Sanremo giovani».
Raiuno conferma
l’impegno con il cantante,
ma sussistono difficoltà
artistiche ed economiche.
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Il «pipistrello»
de Gayardon
vola per 7,5 km
Il paracadutista francese Patrick
de Gayardon - 37anni,
primatista mondiale di lancio
(12.700 m) senzaossigenoe noto
acrobata aereo (freestylee
skysurf) della «No limits Sector
team» - ha inaugurato neicieli
del monteBianco lo«wing
flight», il volo alato effettuato
grazie ad una tuta «avela» tipo
Batman, l’uomo pipistrello, di
sua invenzione (nella foto
Gayardon involocon la speciale

attrezzatura). L’exploitdi ieri, il
primo ufficiale, è stata effettuato
su tre lanci, il primo da 5700
metri coprendo circa 6,5 km di
voloorizzontale su un dislivello
di4400m (apertura del
paracadutea 300m dal suolo); il
secondo, da 6000 m, con7,5 km
volati (dislivello 4600 m,
apertura a 200 m), il terzo da
5100 m con apertura a 4400 me
volo in parapendiosulla
verticale dell’Aguille du Midi
(Chamonix, Francia) sino
all’atterraggio.Per de Gayardon
«la tuta alareè un’evoluzione del
paracadute, colvantaggio di un
suoeffetto portante».

01SPO02AF01

Tyson fratturato
e multato di 77$
«Non ha patente»
La polizia delConnecticut ha
multatoMikeTyson, cadutoe
fratturatosi alle costole (un mese
di stop), perché il pugileè
sprovvisto della licenza diguida
per le motociclette in quello
Stato. L’ex campione delmondo
dei pesi massimidovrà pagare 77
dollari (circa 130mila lire)
perché Tysonha la licenza di
guida delNevada, ma nonè
autorizzato a guidare anche le
motociclette. (Ansa-Reuter).

Calcetto, serie A
Milano-Roma
scontro al vertice
Scontro al vertice nel
campionatodi serie Adi calcioa
cinque: oggi alle 16.30 al Palalido
diMilano si incontrano Milanoe
Bnl Roma, entrambe invetta alla
classifica con 21punti
conquistati in7 vittorie
consecutive. Milano eBnl si
incontrano per la primavolta
nella stagione. L’anno scorso le
due formazionihanno giocatoa
Roma ladoppia finale scudetto:
3-2e 4-2 sempre per i romani.

Oggi la stracittadina romana nel segno dei due tecnici: stranieri, ex su due fronti, un passato da dimenticare

Eriksson contro Zeman
c’è un derby nel derby

01SPO02AF02
Calcio & arte
Aspettando
l’Aiax, Udine
apre i musei
«Anche i tifosi hanno un
cuore per l’arte»: con questo
slogan la Direzione dei
Civici Musei di Udine,
d’intesa con
l’amministrazione
comunale, ha deciso
l’apertura straordinaria di
musei e mostre del
capoluogo friulano in
occasione della partita di
ritorno di Coppa Uefa
Udinese-Ajax, in
programma a Udine per il
prossimo 4 novembre. La
decisione è stata presa per
«rendere omaggio ai tifosi
che sono certamente più
attenti e sensibili alle cose
d’arte di quanto possa
apparire, urlante, sugli
spalti degli stadi».
L’apertura straordinaria
riguarderà le sale del
Castello (con la Galleria
d’Arte Antica e il Salone del
Parlamento), i locali del
Museo della Città (dove è
allestita la mostra «Dopo
Campoformio 1797-1813.
L’età napoleonica a
Udine»), la Casa della
Contadinanza (con la
mostra «Da Napoleone al
Fabris. Medaglie dei Civici
Musei di Udine») e la chiesa
di San Francesco (con la
rassegna dedicata a
«Giuseppe Bernardino
Bison pittore e
disegnatore»). Gli orari:
dalle 14 alle 18 di lunedì,
dalle 9.30 alle 12.30 e dalle
14 alle 18 di martedì.

ROMA. Zdenek Zeman, Praga, 12
maggio 1947. Sven Goran Eriksson,
Torsby, 5 febbraio 1948. Due allena-
tori stranieri,nordici, per il derbypiù
caldo, forse anche più sbracato, del
calcio italiano. È in programma oggi,
la Roma è quarta, la Lazio nona, per
tutte e due conta solo vincere, pareg-
giare è una mezza sconfitta, perdere
(soprattutto per la Lazio) un guaio.
Tanti giocatori di qualità (Signori,
Cafu, Balbo, Favalli), molti emergen-
ti (Nesta, Di Biagio, Totti), vecchi
marpioni (Mancini, Konsel), ma gira
e rigira, sono quei due, i signori della
panchina,gliattoriprincipali.

Zeman è stato per tre anni il tecni-
co della Lazio e ora governa alla Ro-
ma.Erikssonèstatopertreannil’alle-
natore della Roma e adesso è il noc-
chiero della Lazio. Il loro tetto fu un
secondo posto: Zeman al primo col-
po, Eriksson al secondo (la famosa ri-
monta di otto punti polverizzata dal
2-3 con il Lecce). Entrambi chiusero
male la loro esperienza in quella che
oggi è l’ex-squadra: esonerato Eri-
ksson, licenziato Zeman. Diverso fu
solo il seguito:Eriksson si eclissò sen-
za lasciar tracce, per Zeman c’è anco-
ra una coda. Zeman è un gran fuma-
tore: viaggia alla media di sessanta
«cicche» al giorno. Eriksson è un vir-
tuoso:viaggiaallamediadiunaparti-
tadi tennisalgiorno,coninseparabi-
le dirimpettaio Luciano Spinosi, il
suo vice, un altro ex romanista. Ze-
man, come scrisse il 5 novembre
1993 Giancarlo Dotto del «Messag-
gero», è «l’arte del silenzio, cioè un
comunicatore straordinario». Eri-
ksson, questo lo scriviamo noi, subli-
ma se stesso, vendendo al meglio il
suoprodotto:diecicampionatiitalia-
ni e solo due Coppe Italia (1986 e
1994),eppure riescesempreaottene-
re posti di lavoro importanti. Zeman
è il più grande ammaestratore calci-
stico italiano: per varietà di schemi e
perquantitàdi lavoro.Erikssonèuno
zemaniano pentito: fu Zeman quan-
do arrivò alla Roma, ora è una specie
di Liedholm, che fa lavorare senza
stancare.Zemanèimmutabile:«Non
ècambiatodiunavirgola,mionipote
ha la testa d’acciaio, forse è un po’
matto, ma tra virgolette, mi racco-
mando. In fondo, uno che gioca il

suo tipo di calcio è forse uno norma-
le». Questo disse di lui tre anni fa lo
zio, CestmirVikpalek,neiprimianni
Settanta allenatore della Juventus.
Erikssonhavissutomoltevite:calcia-
tore senza acuti in Svezia, poi talento
precoce in panchina (suo il primo ti-
tolo europeo di un club svedese, la
Coppa Uefa vinta dal Goteborg nel
1981-82), poi talento bruciato in Ita-
lia,poimiracolato inPortogallo, infi-
ne una vita in chiaroscuro nel secon-
doattoitaliano.

Hanno affetti italiani, quei due.
Moglie siciliana per Zeman, compa-
gnafiorentinaperEriksson,separato:
anche nel privato, due uominidiver-
si. Zeman ha una vita segnata dallo
sport. Ancora Vikpalek: «Da piccolo
Zdenek faceva solo sport: da mattina
a sera s’impegnava in ogni discipli-
na». Eriksson non è solo calcio. «Il
mio sogno è quello di lavorare sem-
prenellecittàd’arte».Glièandatabe-
ne: Roma, Firenze,Lisbona. InPorto-
gallo Eriksson viveva a Cascais, in
unavilladi fronte all’oceanoAtlanti-
co,unparadiso.Zemansiaccontenta
di unappartamento: di lusso,mapur
sempre appartamento. Eriksson è un
democratico, forseancheunprogres-
sista.Zemanhaunanimopiùduro: il
cuorebatteadestra.

«Restodellamiaidea:ilderbyèuna
partita come le altre». Zeman, come
sempre, alla vigilia del derby ridi-
mensiona l’avvenimento. Epperò ie-
ri si è concesso un eccesso: «Per tutto
quello che c’è intorno al derby, mi
piacerebbe giocarne trentaquattro
all’anno». Anche Eriksson vola bas-
so:«Èunapartita importante,eposso
ben dirlo dopo averne disputati tanti
tra Svezia, Portogallo e Italia. Mi pia-
ce l’atmosfera. Stavolta scommette-
rei anche io». Zeman non risparmia
un paio di legnate alla sua ex-squa-
dra:«Nonmisentountraditore,anzi,
ringrazio Cragnotti perché esone-
randomi mi ha dato la possibilità di
arrivareallaRoma».Erikssonèpiùdi-
plomatico: «Non è una sfida tra me e
Zeman. E ho ancora tanti amici nella
Roma, come RiccardoViola».Zeman
e Eriksson, attenti aquei due, stasera.
Saràpiùderbydelsolito,aRoma.

Stefano Boldrini

Roma: Servidei-Gomez
Lazio:Casiraghi-Mancini

Vigilia tranquilla per il derby capitolino numero 109 di campionato.
Dalle sedi delle due squadre nessuna novità. Roma con Gomez-
Servidei coppia centrale al posto degli squalificati Petruzzi-Aldair,
Lazio con Mancini e il dubbio Casiraghi-Signori, favorito il primo.
Eriksson, infatti, ieri ha provato Casiraghi, mentre Signori è stato
sibillino: «Vedrete, ci saranno novità». In casa giallorossa c’è un po‘
di apprensione per le condizioni fisiche non brillanti di Balbo, ma è
pronto a subentrare in partita Delvecchio, negli ultimi allenamenti
tra i più tonici. La seduta di ieri è stata seguita dal presidente Sensi.
Oggi i romanisti «ripasseranno» la tattica, con la solita lezione alla
lavagna. Aria tranquilla anche in casa laziale. Boksic non è
convocato: ha ripreso ad allenarsi da poco. Eriksson lo vuole pronto
per il match di Coppa Uefa con il Rotor. Annunciati settantamila
spettatori, confermata la presenza di D’Alema e Fini.

L’allenatore della Roma Zeman Del Castillo/Ansa

Al «Bellini» di Napoli la prima dello show ispirato a Maradona

Viva Diego, il musical non fa gol
FRANCESCA DE LUCIA

N ON PIANGE per lui l’Ar-
gentina. E neppure Napo-
li si commuove più di tan-

to. Alla prima di “Viva Diego”,
musical messo in scena da Tato
Russo nel “suo” teatro Bellini,
un gioiellino ottocentesco dove
dieci anni fa si proiettavano film
a luci rosse, non sono bastate si-
rene e tammorre, le musiche di
Tullio de Piscopo e la buona vo-
lontà di un centinaio di cantanti
e ballerini ad evocare un mito.
Intristito, quasi agonico, ma pur
sempre mito. Eppure gli ele-
menti per fare di una modesta
operazione artistica un vero e
proprio evento, sia pur casual-
mente, si erano manifestati tut-
ti: il decennale del primo scu-
detto, il compleanno del 37en-
ne Diego, il contemporaneo an-
nuncio di voler abbandonare, e
va bene che era la sesta volta,
ma per sempre, il mondo del
calcio. «Il potere mi perseguita,
voglio difendere me e mio pa-
dre» l’ultima incredibile spiega-

zione. Ma, in fondo, cosa im-
porta: Maradona, tra droga e
drammi, ma soprattutto la sua
epopea sono stati per Napoli il
primo segnale di riscatto, di ri-
trovato orgoglio, questo il sem-
plice messaggio dello spettaco-
lo. Insomma, avercelo avuto,
avrà pensato Antonio Bassolino
seduto in prima fila mentre
scandiva il tempo con cortesia.

Viva Diego è stato anche que-
sto. Soprattutto un’occasione
per ricordare. Sicuramente un
po‘ sprecata, senza fantasia.

Intanto la Napoli del calcio
non c’era, neppure Corrado
Ferlaino, invitato, si è fatto vivo.
All’ultimo minuto è venuto il fi-
glio Luca, che si occupa del
marketing e vorrebbe organiz-
zare per Diego una gara d’ad-
dio come quella di Baresi. «ma
come si fa a fidarsi, al Milan
hanno lavorato per mesi... » no-
ta poi con concretezza. Non
c’era Ottavio Bianchi o un gio-
catore del Napoli vecchio o

nuovo. E nemmeno uno strac-
cio di tifoso, un Palummella
(che ha pure avuto il suo film “Il
ragazzo della curva B” con Nino
D’Angelo), un dirigente d’allo-
ra. In compenso il candidato
del Polo Emiddio Novi ottiene
un posto in sala di ugual presti-
gio rispetto al sindaco Bassoli-
no, che ha quindi incontrato
dopo il faccia a faccia mancato
di Bruno Vespa. E così anche
quella partita è finita in pareg-
gio. Perché quella che si rappre-
senta sulla scena, una curva del
San Paolo perfettamente ripro-
dotta da Toni di Ronza, è pro-
prio un’immaginaria sfida scu-
detto tra Napoli e Milan, una
sfida per la quale basta un pa-
reggio. I tifosi protagonisti la
raccontano cantando Diego e i
suoi miracoli, tra gol annullati,
arbitri cornuti e un accoltella-
mento di troppo, ma senza mai
avvicinarsi neppure lontana-
mente alla magia dello stadio,
alla catarsi della festa.
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EDITORIALE

Il computer,
un meraviglioso
strumento d’arte

PETER GABRIEL

Sport
BIG MATCH/1
Nell’Inter
scoppia
il «caso Fresi»
Allavigiliadelbig
matchtraIntereParma
incasanerazzurra
scoppiail«casoFresi».
Chepretendedigiocare
comecentrocampista
ESimonilolasciafuori.

MARCO VENTIMIGLIA

A PAGINA 11

Nell’ambito della terza edizio-
ne di Opera Totale 3, Musica
Immagini e Nuove Tecnologie,
che si svolgerà a Mestre il 7 e
l’8 novembre, ospitiamo l’in-
tervento di Peter Gabriel sulla
multimedialità e sull’esperien-
za della sua Factory, centro di
produzione di cd musicali, cd
rom, sito internet e service di
produzioni editoriali e di festi-
val musicali.

«Q UANDO ero
giovane mi pia-
ceva correre
più veloce che

potevo nel prato davanti a
casa, convinto che se fossi
riuscito a correre abbastan-
za velocemente, avrei po-
tuto staccare i piedi dal
suolo e volare... A quel
tempo leggevo molti fu-
metti di superman.

Con l’adolescenza, gran
parte di questa fiducia nelle
mie possibilità svanì: avrei
voluto fare il regista di film,
dipingere, comporre musi-
ca ma non ero sicuro di
avere il talento necessario.

In Cecoslovacchia venne
fatto un esperimento... Un
gruppo di studenti di musi-
ca fu ipnotizzato e a ciascu-
no venne suggerito di «es-
sere» il proprio composito-
re preferito. Quindi fu chie-
sto di suonare una delle
«proprie» composizioni, e
il risultato fu brillante, assai
migliore di quanto chiun-
que potesse attendersi.
Questo mi aiutò a capire
che la barriera fra noi stessi
e i nostri talenti siamo noi
stessi.

Le menti creative e i
computer dovrebbero esse-
re in grado di fornire stru-
menti per la mente, il cuo-
re, il corpo e l’anima: stru-
menti per la propria realiz-
zazione.

La campionatura musica-
le ha trasformato il nostro
lavoro. I dj in particolare
hanno saputo identificare
gli elementi che li ispirano,
i ritmi, i suoni o bit di pre-
stazioni e li hanno rimesco-
lati in una miriade di modi
diversi.

La vita è un paradiso di
modelli e mi entusiasma l’i-
dea che vi sia la possibilità
dell’evoluzione di un nuovo
linguaggio, un nuovo mez-
zo di comunicazione che
sappia sfruttare i modelli e
la forza della multimediali-

tà. Credo che i giovani si
costruiranno i propri archi-
vi multimediali; librerie per-
sonali o raccolte di cose
che li hanno particolar-
mente colpiti o ispirati.
Successivamente potranno
inviare questo ricco mate-
riale, via Internet, a chiun-
que altro nel mondo. Que-
sto trascenderà le tradizio-
nali barriere linguistiche.

Nel frattempo anch’io
sto pescando nel pozzo
delle mie esperienze, gra-
zie allo strumento del cd-
rom. Eve è stato sviluppato
da due gruppi di gente pie-
na di talento con esperien-
ze diverse, presso Real
World Multimedia e Star-
wave.

Abbiamo voluto svilup-
pare un nuovo tipo di inter-
faccia utilizzando arte e
musica per darvi un nuovo
stimolo. Abbiamo invitato
quattro tra i nostri artisti
preferiti, che casualmente
non avevano mai lavorato
su computer in preceden-
za, a collaborare alla pro-
gettazione di una nuova in-
terfaccia. Non mi ha mai
disturbato vedere il mio la-
voro dissezionato, ma non
avevo la più pallida idea di
come avrebbero potuto
reagire queste persone ve-
dendo la propria arte fatta
a pezzi e riassemblata. All’i-
nizio abbiamo preso ad an-
nusarci come animali, ma
pian piano, quando ci sia-
mo accorti pieni d’entusia-
smo delle possibilità che ci
si presentavano, si è instau-
rato tra noi un rapporto di
fiducia.

F RA GLI ELEMENTI che
preferisco in Eve ci so-
no alcuni spazi svilup-
pati con gli artisti, in

particolare il lavoro svolto
insieme a Helen Chadwick,
utilizzando i suoi collage
organici, che lei stessa ha
definito «wreath to pleasu-
re» (corona del piacere).

Nietzsche ha scritto: «Un
buon libro deve essere co-
me una scure su un lago
ghiacciato» - quando un ar-
tista tocca qualcosa di rea-
le, crea uno strumento in
grado di spalancarci gli oc-
chi. La multimedialità è un
ambiente meraviglioso per
utilizzare l’arte come stru-
mento e, a me, ha reso le
cose molto più facili.

BIG MATCH/2
E Crespo
a San Siro
sogna il bis
L’annoscorsoaMilano
ilbomberdelParma
segnòilsuoprimogol
italianopropriocontro
l’Inter.Crespospera
diripetersi
nell’incontrodioggi.

BENEDETTO DRADI

A PAGINA 11
Palazzi
senz’anima
Palazzi
senz’anima

IL CASO
È polemica
su Romiti e
l’inno di Mameli
LaNazionaleaMosca
noncantal’inno
diMamelieilpresidente
dellaFiatRomiti
s’indigna.Fioccanole
repliche:anchedagli
azzurridellaJuventus.

IL SERVIZIO

A PAGINA 11
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IL DERBY
Primo scontro
tra Zeman
ed Eriksson
Earrivòancheilgiorno
delgrandederby
romano.Testdelicato
siaperl’allenatoredella
LazioEriksson,siaper
quellodellaRoma,l’ex
lazialeZdenekZeman.

STEFANO BOLDRINI
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Dopo le grandi opere della ricostruzione
e le coraggiose esperienze di edilizia pubblica

l’architettura italiana ha segnato il passo
Un libro di Dal Co riapre la polemica
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l’architettura italiana ha segnato il passo
Un libro di Dal Co riapre la polemica
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Accordo sulla «piattaforma digitale» tra Rai, Telecom, Mediaset, Canal Plus e Cecchi Gori

Grande intesa per la tv del futuro
Un solo decoder per programmi via cavo e via satellite. La società avrà prevalente capitale italiano.

In edicola da oggi la videocassetta del film «Ferie d’agosto» di Virzì

Scene di lotta di classe a Ventotene
MICHELE ANSELMI

Dopo mesi di trattative, litigi,
rinvii, incomprensioni dall’altra
notte l’Italia ha la sua «piattafor-
ma digitale cavo satellite» comu-
ne. Una brutta frase per dire che
la prossima rivoluzione della tv
digitale potrà farsi avendo come
riferimento uno standard accet-
tato da tutti. Il consumatore tele-
visivo potrà così scegliere reti e
programmi sulla sola base dei
contenuti avendo un solo siste-
ma di ricezione. Un accordo im-
portante, raggiunto tra Rai, Ca-
nal Plus, Telecom Italia, Finin-
vest Mediaset e la Cecchi-Gori
Communication che il sottose-
gretario alle comunicazioni Vin-
cenzo Vita ha definito «una solu-
zione molto interessante, un pas-
so importante e di estrema im-
portanza per il futuro del Paese».
Per capire l’importanza dell’inte-
sa (in realtà finora solo un pre-ac-

SEGUE A PAGINA 9

N ON DI SOLO Pieraccioni
vive - dovrebbe vivere - il
cinema italiano. E infatti,
pur non potendo compe-

tere sulpianodei miliardicolgolden
boy fiorentino pupillo di Cecchi
Gori, un altro toscano doc sta
conquistandosi, film dopo film,
l’attenzione del pubblico. È il li-
vornese di buone letture Paolo
Virzì, classe 1964. Il suo Ovosodo,
premiato a Venezia, marcia anco-
ra bene nelle sale, dimostrando
che la qualità non fa sempre a pu-
gni con la quantità (dei biglietti
venduti). Se La bella vita lo rivelò
allo scettico ambiente del cinema
nostrano, fu il suo secondo film,
Ferie d’agosto, a laurearlo presso
la critica come il più accreditato
«continuatore» della commedia
italiana. Non per niente nasce
sceneggiatore e ha studiato con
Furio Scarpelli, che di quella sta-
gione, insieme ad Age, fu uno dei
protagonisti indiscussi.

Ferie d’agosto arriva oggi in cas-
setta nelle edicole. Per vederlo
non è più obbligatorio acquistare
l’Unità o viceversa. Ma siamo si-
curi che i lettori di questo giorna-
le guarderanno con particolare
affetto alla commedia corale di
Virzì, non fosse altro perché uno
dei due protagonisti, oltre a scri-
vere nella finzione per l’Unità, in-
carna con ironia una certa sinistra
dolente e frescona, quella che al-
l’epoca (il film uscì nelle sale il 4
aprile del 1996) nemmeno imma-
ginava di poter vincere le elezioni
e di andare al governo.

Come ricorderete, le due Italie
che si rispecchiano in queste
«scene di lotta di classe» d’am-
biente balneare sono rappresen-
tate dai Molino e dai Mazzalupi. I
primi, raccolti attorno al «guru»
Sandro, passano le vacanze a
Ventotene in una casetta di tufo,
senza energia elettrica e televisio-
ne, mangiano insalate ricche e si

fanno le canne. I secondi, capita-
nati dall’armaiolo arricchito Rug-
gero, abitano nella villetta accan-
to sormontata da antenna para-
bolica, sparano ai gabbiani e in-
quinano volentieri l’acqua. I Moli-
no parlano troppo senza dirsi
niente, i Mazzalupi non parlano
per paura di dirsi la verità.

Troppo schematico? In effetti,
ci fu chi - compreso il sottoscritto
- non spese per Ferie d’agosto il
termine di «capolavoro», pur ri-
conoscendo a Virzì, omaggiante il
Pavese di Feria d’agosto e il Mon-
tale di Riviere, una notevole acu-
tezza sociologica nel cogliere l’a-
ria del tempo, le pigrizie del lin-
guaggio e le contraddizioni in se-
no al popolo. Ma il film merita si-
curamente una seconda visione,
con il rischio magari che i «destri»
Mazzalupi, con la loro caciarona
sofferenza, così implosa e tragica,
risultino ancora più amabili dei
«sinistri» Molino. O no?
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I figli, i nipoti, le nuore e iparenti tutti annun-
cianocon immensodolore lascomparsadel
caro

CARLO AMADIO
I funerali si svolgeranno oggi alle 14,30 pres-
so laChiesadiS.MarioeCompagniMartiri in
viaPontedelleSetteMiglia(Romanina).

Roma,1novembre1997

IlPresidenteCarloScarchilli e iSoci tuttidella
FlorovivaisticadelLaziosonovicini inquesto
momento di immenso dolore a Otello e Gui-
doperlaperditadelcaropadre

CARLO AMADIO
già tra i fondatori nel 1978 della Cooperativa
FlorovivaisticadelLazio.

Roma,1novembre1997

I compagni dell’Ufficio Pubblicità dell’Unità
sono vicini a Otello e Guido così duramente
colpitidallaperditadelloroamatissimo

PADRE
Roma,1novembre1997

Peronorarelamemoriadelpartigiano

GLAUCO WHYMPER
caduto a 19 anni d’età, Aldo Cogoi sottoscri-
veL.1.000.000perl’Unità.

Trieste,1novembre1997

Neltrigesimodellamortedelloropresidente

ATTILIO SCACCABAROZZI
i compagni dell’Anpi di Affori, congiunta-
mente ai familiari, lo ricordano con affetto e
annunciano l’erogazione di alcune borse di
studio in sua memoria sui temi della Resi-
stenza, rivolte agli alunni delle scuole medie
delquartiere.

Milano,1novembre1997

LuigiaRusminiZuccacon i figliEmilioePao-
lo e con Tiziana e le rispettive famiglie, nel
rimpianto dei giorni passati insiemecon i lo-
rocari

GIOVANNI ZUCCA
GIUSEPPINA ZUCCA

MAURIZIO ZUCCA
liricordanosempreconimmutatoaffetto.

Milano-Cinisello Balsamo-Peschiera Borro-
meo,1novembre1997

L’UdbDiVittoriodelGallaratesepartecipaal
dolore di Bruno Golo e famiglia per la morte
di

IRIDE FRATICELLI
in GOLO

Milano,1novembre1997

Napoli, i medici: «La magistratura ha detto no, era un intervento ponte in attesa di trovare un organo umano»

Negato trapianto con fegato di maiale
per salvare una donna in fin di vita
Sono disperate le condizioni di Antonietta Coscia, 42 anni, intossicata da funghi velenosi. Il professor Fulvio Calise: «Avevamo
già ottenuto il benestare dei parenti. Sperimentiamo questo tipo di intervento da tempo». Ora si spera in un donatore.

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Sono disperate le condi-
zioni di salute diAntonietta Coscia,
42 anni, la donnadi Altavilla Irpina
ricoverata in coma epatico lunedì
scorso al Cardarelli insieme almari-
to e al figlio per una intossicazione
da funghi. In attesa di trovareun fe-
gato di tipo «0 negativo» per effet-
tuare il trapianto, «l’unica terapia
possibile - dicono i medici - potreb-
be essere quella dell’impianto di un
organo«bioartificiale»,cheprevede
l’utilizzo di cellule di un fegato di
maiale». I magistrati, però, non ne
voglionosapereeneganoilpermes-
so ai sanitari. Il motivo? L’interven-
to,ancora inviadisperimentazione
nel nostro Paese, è stato eseguito fi-
nora solo sugli animali e non dà ga-
ranzie. Igiudiciavrebberomotivato
il diniego all’operazione con l’as-
senza di precise normative nella le-
gislazione italiana in materia di im-
piantibiomeccanicisugliuomini.

Antonietta Coscia è assistita dal-
l’équipe dell’Unità Fegato dell’ope-
daleCardarelli diNapoli,direttadai
dottori Fulvio Calise e Pietro Ascio-
ne, gli stessi che l’altro ieri hanno
lanciatol’allarmeper laricercadife-
gato isocompatibile per Antonietta
Coscia a tutti i centri interregionali.
«Fino ad ora l’esseoesse non ha tro-
vatorisposta - spiega FulvioCalise -.

Occorre fare presto, altrimenti se,
passerà altro tempo, anche l’im-
piantodiunnuovoorganorisulterà
inutile». Da mesi, i due sanitari na-
poletani stanno sperimentando
con successo sugli animali il fegato
bioartificile con l’utilizzo di cellule
di fegato di maiale: il progetto (ita-
lo-olandese)èfinanziatodallaCee.

I medici avevano già ottenuto il
benestare di Giovanni Di Giuseppe
(il marito di Antonietta Coscia, an-
che lui ricoverato al Cardarelli) e
successivamenteavevanocontatta-
to il ministero della Sanità per pro-
cedere al «trapiante-ponte»concel-
lule di maiale. Secondo quanto si è
appreso, dal ministero avrebbero
demandato ogni decisione alla pro-
cura della repubblica di Napoli che,
come si è detto,ha poi negato ilper-
messo per fare effettuare l’interven-
to.

Dunque, un’altra guerra tra me-
dici e giudici? «Assolutamente no -
afferma il dottor Calise -, mi rendo
contoche,inassenzadiunalegge,la
magistratura non se l’è sentita di
prendersi la responsabilità di auto-
rizzare un intervento del genere,
chepotrebbeesserearischio.Ripeto
- aggiunge il sanitario - in Italia que-
sto trattamento non è mai stato fat-
to su pazienti ammalati di epatite
acuta fulminante, come quello di
cui è purtroppo affetta la signora

AntoniettaCoscia. Solo inAmerica,
daalcunianni,èstatopossibile,con
buoni risultati, sperimentare su uo-
mini che erano in attesadelladona-
zione di un organo umano da tra-
piantare, l’impianto di cellule di fe-
gatodimaiale».

La famiglia irpina aveva consu-
matovenerdìdellascorsasettimana
dei funghi velenosi del tipo «Ama-
nita Phalloides» (sono simili nell’a-
spetto ai comuni e commestibili
«porcini»), colti durante una escur-
sione. Subito dopo il pranzo, Anto-
nietta Coscia ha accusato fortissimi
dolori allo stomaco. Qualche ora
più tardi anche il marito della don-
na, Giovanni Di Giuseppe,e il figlio
sedicenne della coppia, Gianluca,
hannocominciatoavomitare.

Poi la corsa all’ospedale «Mosca-
ti»diAvellinoe,successivamentein
elicottero, al centro antiveleni del
Cardarelli di Napoli, dove i tre sono
stati ricoverati d’urgenza per una
gravissima insufficienza epatica e
una epatite tossica da funghi. Ma-
dre,padreefigliosonostatisottopo-
stiadunprotocolloterapeuticoeal-
la somministrazione diunantidoto
importato dalla Germania. La don-
na è in pericolo di vita, mentre mi-
gliorano Gianluca e Giovanni Di
Giuseppe.

Mario Riccio

Mucca pazza contagio in Belgio
Deciso abbattimento 30 capi
Il ministro dell’agricoltura belga Karel Pinxten ha confermato ieri
ufficialmente le notizie secondo cui un primo caso di morbo della
«mucca pazza» è stato individuato nel paese. Nel corso di una
conferenza-stampa appositamente convocata, Pinxten ha detto
che l’animale colpito è una mucca di un allevamento di
Havelange, nella provincia di Namur. Il ministro non ha spiegato
come il contagio possa aver avuto luogo. L’animale colpito dal
morbo si trovava in una fattoria nei pressi di Namur, 40
chilometri a sud di Bruxelles. È «un duro colpo per il settore
bovino del Belgio», ha commentato il ministro, anche se - ha
soggiunto - non c’è da sorprendersene, considerando che casi di
encefalopatia spongiforme bovina (Esb) sono stati già
diagnosticati in Francia ed in Germania. I primi sintomi del
morbo sono stati accusati da un bovino in Belgio il 17 settembre,
e la diagnosi di Esb è stata confermata dal laboratorio
specializzato britannico. Pinxten ha detto di avere già informato
di questo caso di Esb nel suo paese le autorità competenti dell’Ue
ed i suoi colleghi degli altri paesi dell’Unione Europea. L’animale
colpito dal morbo era nato il 3 febbraio 1992. Gli altri 33 capi
bovini della fattoria saranno abbattuti e le loro carcasse distrutte,
mentre i cervelli degli animali adulti (14 in tutto) saranno
sottoposti alla verifica dell’Esb. Il cervello dell’animale già
abbattuto per avere manifestato i primi sintomi dell’Esb lo scorso
settembre era stato inviato alla divisione veterinaria dell’Istituto
Pasteur, in Francia, dove l’analisi diede esito negativo. Esami
successivi svolti in Belgio rivelarono invece indizi di Esb.
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su TELEVIDEO
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ARCI CACCIA: Direzione Nazionale
Largo Nino Franchellucci, 65 - Roma (00155)

Tel. 06/4067413 - Fax 06/40800345 oppure 06/4067996

Comune di Stigliano (Provincia di Matera)
Estratto dell’Avviso-invito a gara di pubblico incanto per l’affidamento dei lavori di
realizzazione del collegamento Stigliano-Bivio Craco di Variante alla S.S.103 -
Importo a base d’appalto L. 4.219.047.883. 
Ente Appaltante: Comune di Stigliano; - La gara verrà esperita mediante pubbli-
co incanto il giorno 11/12/97 nella sede municipale del Comune di Stigliano; la lici-
tazione si terrà con le modalità stabilite dall’art. 21, 1 comma della legge 109/94 e
successive e con le modalità di cui al decreto del 28/04/97 (ministero LL.PP.); ter-
mine perentorio per la ricezione delle offerte: entro le ore 13.00 del giorno feriale
precedente a quello fissato per la gara; importo a base d’asta: L. 4.219.047.838;
iscrizione richiesta: categoria 6ˆ, classifica fino a 6 miliardi dell’A.N.C.; termine di
esecuzione dei lavori: mesi 20 (venti) naturali, successivi e continui dalla data del
verbale di consegna; finanziamenti: fondi derivanti alla Regione della Legge
64/86. Il bando integrale di gara, il capitolato d’oneri e gli elaboratori progettuali
possono essere visionati presso l’Ufficio Tecnico Comunale dalle ore 10 alle ore
12 da lunedì al venerdì e dalle ore 15.30 alle ore 17.30 di martedì e giovedì.

IL SINDACO

In difesa della Protezione civile contestata per i ritardi nell’allestimento dei villaggi anche Prodi e D’Alema

Container ai terremotati, tutto pronto entro Natale
Barberi contesta le accuse: «Il governo si è mosso»
Intanto il maltempo ha attenuato la morsa nelle zone colpite dal sisma. Dei duecento prefabbricati posati sulle aree, solo venti sono
stati consegnati ad altrettante famiglie. Ma il sindaco di Foligno promette: altri sette campi pronti entro i prossimi giorni.

COMUNE DI REGGIO EMILIA
Avviso di Gara

Licitazione privata per l’appalto dei lavori di ristrutturazione della
Casa di Vacanze di Busana - importo a base d’asta: L.
1.085.000.000 - Categoria 2ˆ - Classifica 5ˆ dell’A.N.C.
Aggiudicazione secondo il criterio del massimo ribasso sull’elen-
co prezzi, ex art. 21, comma 1 e 1 bis della L. 109/94 e succes-
sive modifiche ed integrazioni. Le richieste di invito dovranno
pervenire entro le ore 12.00 del giorno 01/12/1997 al Comune di
Reggio Emilia - Settore Opere Pubbliche - Piazza Prampolini n.
1 - Reggio Emilia. Il Bando integrale potrà essere ritirato presso
questo Ente. 

IL DIRIGENTE DEL SETTORE OPERE PUBBLICHE
Ing. Giovanni Giusti

DALL’INVIATO

FOLIGNO. Ritardi? No, e dati alla
mano vi spiego perché. Colpe del-
la protezione civile? Nemmeno,
semmai qualche sindaco ha tradi-
to la consegna di velocizzare
quanto più possibile i lavori, affi-
dando l’urbanizzazione delle aree
a ditte inadeguate. E ancora: «Tut-
to procede nei tempi stabiliti, en-
tro Natale tutti i villaggi di pre-
fabbricati saranno pronti e abita-
ti». Franco Barberi, sottosegreta-
rio alla protezione civile, non le
ha proprio mandate giù le criti-
che dei giorni scorsi alla macchi-
na dei soccorsi per le popolazioni
di Umbria e Marche colpite dal
terremoto. «Sono amareggiato -
spiega -, perché sostenere che in
questa circostanza il governo è
stato assente è, semplicemente,
una falsità. La protezione civile
ha fatto e continuerà a fare tutto
il possibile per completare il pia-
no già avviato. Il maltempo, ad
esempio, non può accelerare
quanto è stato già previsto al mas-
simo della velocità possibile. Ca-
somai è un ostacolo. I tempi sono
oggettivi. Le consegne dei contai-
ner proseguono ogni giorno, cer-
to tra mille problemi, ma inces-
santemente. L’avevo detto fin

dall’inizio, ci vorranno due mesi
di tempo per allestire tutti i campi
attrezzati. Il primo prefabbricato
l’abbiamo consegnato quindici
giorni fa. Ora siamo arrivati a
quota novecento, quasi un quarto
dell’opera. Vedrete che verso la
metà di dicembre il lavoro sarà ul-
timato. E due mesi vi sembrano
molti? Prendete ad esempio il ter-
remoto della Valnerina del ‘76:
dopo sei mesi i villaggi non erano
ancora finiti, in un’area e con un
numero di persone da sistemare
infinitamente inferiore dell’attua-
le». In difesa dell’operato della
protezione civile si sono espressi
ieri anche il capo del governo, Ro-
mano Prodi, e il leader del Pds,
Massimo D’Alema, intervenendo
in due trasmissioni radiofoniche.

Intanto il maltempo ha atte-
nuato la morsa nelle zone colpite
dal terremoto, la temperatura è
salita di qualche grado, è tornato
il sole. Il vento, invece, continua
a soffiare, anche se con violenza
minore rispetto i giorni scorsi.
Anche se su, nelle frazioni di
montagna, continua a fare fred-
do. Barberi batte con vigore so-
prattutto sul rispetto dei tempi,
durante la conferenza stampa da
lui stesso convocata a Foligno, as-
sieme ai presidenti delle Regioni

Umbria e Marche, Bruno Braca-
lente e Vito D’Ambrosio. «Questi
giorni di maltempo hanno creato
dei problemi, ma non bisogna di-
menticare la complessità dell’ope-
razione di cui stiamo parlando». E
riepiloga, Barberi: «In tre giorni,
dalla prima scossa di terremoto, il
26 settembre, abbiamo dato un
tetto, tenda o roulotte, e un pasto
caldo a circa 38.000 persone. Da lì
abbiamo cominciato ad indivi-
duare le aree dove posare i contai-
ner: dovevano essere circa 40, ma
per venire incontro alle necessità
di queste popolazioni, sono di-
ventate 160. In molte di queste
aree è stata eseguita la sistemazio-
ne del piazzale, in altre sono stati
già posati i container e qui sono
in corso i lavori di urbanizzazio-
ne, gli allacci alla rete idrica, a
quella fognaria, a quella elettrica.
Le ditte impiegano circa quindici
giorni a fare questa seconda parte
di lavoro. Troppi, bisogna ancora
diminuire, ma ci devono pensare
i sindaci, non la protezione civile.
A noi spetta la consegna dei con-
tainer. Possiamo portarne sessan-
ta al giorno, non di più, perché la
rete viaria non sopporterebbe un
carico ulteriore, paralizzeremmo
il traffico».

Dei novecento prefabbricati fi-

nora “posati” sulle aree, solo ven-
ti (8 a Gualdo Tadino, 12 a Fabria-
no) sono stati consegnati ad al-
trettante famiglie. Ma il sindaco
di Foligno, Maurizio Salari, pro-
mette che altri sette campi, per
complessivi 350 container, vale a
dire case riscaldate per circa mille
persone, saranno pronti nei pros-
simi giorni: domani quello di
Colfiorito, mentre il 5 novembre
saranno consegnate le aree di An-
nifo, Verchiano, Capodacqua,
Fraia e Popola. Infine l’8 novem-
bre sarà pronto il campo di Case-
nove. Altre nove aree aspettano
solo l’arrivo dei container per av-
viare l’urbanizzazione. «Bisogna
continuare a lavorare - sostiene
Salari -, anche in questi giorni di
festa, anche il sabato e la domeni-
ca, giorno e notte. Per il territorio
sotto la mia responsabilità farò fa-
re dei controlli, e dove non trove-
remo operai a lavorare, ebbene,
quelle ditte con noi avranno
chiuso, in futuro saranno escluse
da qualsiasi appalto». Minacce a
fin di bene, le definisce il sindaco
di Foligno, ma è dello stesso avvi-
so Barberi: «Il problema è che al-
cuni sindaci hanno risposto con
efficienza, altri meno. Situazioni
comprensibili, ma ingiustificabili.
Nella zona di Serravalle, ad esem-

pio, i lavori sono stati affidati a
ditte assolutamente inadeguate a
svolgere opere simili».

I tempi saranno anche oggetti-
vi, ma è un dato di fatto che in al-
cune zone i ritardi sono comun-
que consistenti. Delle 160 aree
che ospiteranno i “villaggi tem-
poranei”, circa il 30% esiste solo
sulla carta, vale a dire che devono
ancora iniziare i lavori di sistema-
zione del piazzale. Qualcosa come
45 aree, un numero che nono-
stante le parole rassicuranti del
sottosegretario lascia qualche ap-
prensione.

Il messaggio, comunque, è: pa-
zienza. E chi ha troppo freddo, gli
anziani soprattutto, accetti l’of-
ferta di trascorrere in albergo i
giorni che mancano ad ultimare i
villaggi. Magari sfruttando il ser-
vizio pullman che ogni mattina
lo riporterebbe al paese, conti-
nuando così ad accudire gli ani-
mali. Altre soluzioni non ce ne
sono. «Non costringeremo nessu-
no, mai pensato alla rimozione
forzata di chi si ostina a voler ri-
manere vicino alle macerie della
propria casa- conclude il sottose-
gretario Barberi -. Più che offrire
opportunità non possiamo fare».

Andrea Gaiardoni

Causa Montorzi
L’Unità
è stata assolta

Anche i documenti via fax resi validi da un codice cifrato

Arriva la firma via Internet
Approvati dal governo due regolamenti. Si comincia in gennaio.

Nota della
commissione
Unità-Mattina

ROMA. Il 24 ottobre ‘90 a firma del
nostro Vittorio Ragone, l’Unità ha
pubblicato un articolo dal titolo «E
il marinaio lascia la sua scomoda
poltrona» nel quale si dava atto del-
le voci di palazzo che davano per
certa l’uscita di scena dell’ammira-
glio Fulvio Martini che fino ad allo-
ra aveva diretto il Sismi. Nel corso
dell’articolo si ponevano in risalto
alcuni episodi dei quali era stato
protagonista l’ammiraglio e si ricor-
dava che il generale Notarnicola
aveva smentito il Presidente del
consiglio dell’epoca, l’onorevole
Andreotti che dopo le assicurazioni
di Martini, aveva escluso che l’avvo-
cato Roberto Montorzi avesse avuto
legami con i servizi. L’avvocato
Montorzi sentendosi diffamato ave-
va sporto querela. Il tribunale di Ro-
ma, il 17 luglio ‘96, aveva ritenuto
fondata la querela del legale bolo-
gnese ed aveva condannato Vittorio
Ragone a un mese di reclusione e il
direttore responsabile del giornale a
un milione di multa. Ma la terza se-
zione della Corte d’Appello (presi-
dente Bucarelli) ha invece accolto
l’appello presentato dall’avvocato
Fausto Tarsitano, legale del nostro
giornale, ed ha assolto Ragone per-
ché il fatto non costituisce reato e il
direttore responsabile perché il fatto
non sussiste.

ROMA. Nientepiùviagginé file: ieri
il governo ha varato, con regola-
mento, una delle norme più inno-
vative della cosiddetta «Bassanini
1», che riforma il rapporto tra citta-
dini e sportelli dell’amministrazio-
ne. È stato deciso infatti che i docu-
menti tra privati e pubblica ammi-
nistrazione trasmessi via telemati-
ca,e firmaticonuncodiceelettroni-
co invece della penna, ovvero con
firma digitale, saranno validi. Spie-
ga il ministro della Funzione pub-
blica Franco Bassanini: «Così viene
riconosciuta la piena validità giuri-
dica dei contratti stipulati e tra-
smessi per via telematica, e di tutti
gli atti e documenti». Che finora
erano prodotti per le consuete vie
burocratiche.

Nei casi in cui è richiesto il massi-
modicertezzaper l’attribuzionedel
documento al richiedente, questo
dovrà essere firmato elettronica-
mente,utilizzandounmeccanismo
di generazione algoritmica che «ci-
frerà» il documento, rendendone
impossibile sia il disconoscimento,

sia il negare di averlo ricevuto. Nei
casi in cui l’autentica non è più ne-
cessaria, spiega ancora il ministro,
sarà anche possibile inviare docu-
mentiviae-mail,unadelle funzioni
di Internet. I documenti informati-
ci e la firma elettronica avranno
quindi piena validità giuridica, e sa-
rà possibile - esemplifica il ministro
- acquistare «una casa a Palermo, da
Venezia, con un notaio di Firenze,
tuttosenzamuoversi».

Insieme al regolamento, e di con-
certo con questo, è stato messo a
puntounaltroregolamento,appro-
vatosempreieri,cheprevedepresso
l’autorità per l’Informatica nella
Pubblica amministrazione (Aipa)
l’istituzione di un Centro tecnico
per l’assistenzaaisoggetticheutiliz-
zeranno la Rete unitaria delle am-
ministrazioni, una rete che colle-
gherà le altre reti di cui già dispone
la Pubblica amministrazione o che
sono in via di costruzione. «In circa
tre, quattro anni dovremmo essere
in grado di essere operativi - dice
Bassanini - e la piena operatività è

prevista in cinque anni». A partire
dal primo gennaio ‘98, termine en-
tro il quale tutte le amministrazioni
interessate «dovranno progettare e
realizzare iproprisistemiinformati-
vi automatizzati in funzione del-
l’interscambio telematico». Il prov-
vedimento consentirà, secondo i
calcoli dell’Aipa, il risparmio di
1.500 miliardi di spese per la tenuta
e la gestione dei documenti carta-
cei.Costochelievita,sesitienecon-
todeltempoimpiegatodaicittadini
edagli impiegatinel reperimentodi
documentigià inpossessodelleam-
ministrazioni,in15.000miliardi.

Grande soddisfazione del Consi-
glio Nazionale del Notariato. «Que-
sta normativa - ha dichiarato il no-
taio Mario Miccoli, che insieme al
collega Enrico Maccarone ha parte-
cipato alla stesura del testodi legge-
segnerà una svolta importante nel
sensodelladeburocratizzazioneper
tutti i cittadini. Si potrà stipulare a
distanza e potranno essere gestiti
documenti fra i diversi uffici della
pubblicaamministrazione».

La Commissione paritetica
Azienda, Direzioni delle te-
state e Giornalisti - al termi-
ne della fase di sperimenta-
zione del prezzo di coperti-
na, che proponeva in edicola
l’Unità a 1.500 lire o a 2.000
lire in abbinamento con il
quotidiano locale Mattina -
esprime valutazione positi-
va.

I lettori dell’Emilia-Roma-
gna, della Toscana, del Lazio
e della provincia di Milano -
dove sono presenti le nove
edizioni di Mattina - hanno
manifestato il proprio attac-
camento e l’apprezzamento
per l’informazione locale, di-
mostrando nel concreto la
disponibilità all’acquisto dei
due giornali anche con una
maggiorazione del prezzo.

Queste considerazioni e i
risultati della sperimentazio-
ne faranno parte della di-
scussione che si aprirà nelle
prossime settimane.
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LA POLITICA Sabato 1 novembre 1997l’Unità7
A 28 anni il limite del rinvio, facilitazioni per chi studia, «regionalizzazione» collegata all’università che si frequenta

Il governo vara la riforma della naia
Nell’esercito entrano anche le donne
Esoneri per i giovani che avviano un’attività imprenditoriale

C O M U N E DI IR S IN A (Provincia di Matera)

ESITO DI G A R A ESPERITA MEDIANTE PUBBLICO INCANTO
Art. 20 Legge n. 55/90 e Art. 29 Legge n. 109/94 e successive

Questo ente rende noto che in data 14 Gennaio 1997 ha esperito gara di
Pubblico Incanto per l’appalto dei lavori di Recupero del comparto n. 55 del
P. di R. per la realizzazione di alloggi popolari, a mezzo di offerte segrete
con il criterio del prezzo più basso determinato mediante offerta a prezzi uni-
tari - art. 21 Legge n. 109/94 e successiva e art. 5 della Legge n. 14/1973.
Importo a base d’asta: lire 637.464.276 Iva esclusa.
Imprese partecipanti alla gara: quindici e sotto elencate:

1) CEAT Consorzio Edili Artigiani Tolvesi Soc. Coop. arl TOLVE; 2) CASINO
geom. Giuseppe - MT; 3) MAROTTA srl Pietapertosa; 4) ATI-DI.MA. di
Diciocia Leopoldo e C. snc - D’AMATO Giuseppe Irsina; 5) COREMA srl
Gravina in Puglia; 6) Mauro Mario SAVINO Genzano di Lucania; 7) NUZZACI
Strade srl - MT; 8) COSTRAM srl San Giovanni in Fiore; 9) EDILEMME srl
Tricarico; 10) MARAGNO Gaetano Tricarico; 11) ALTERNATIVA Coop. arl
Miglionico; 12) RINASCITA 22 Giugno Soc. Coop. arl Pomarico; 13) ZIENNA
Domenico Irsina; 14) DILILLO Vito Domenico Irsina; 15) ATI-TREZZA
Raffaele - D’ALESSANDRO Antonio Irsina. Tutte ammesse alla gara.
Sono state escluse, perché anomale ai sensi dell’art. 21 Legge 109/94 e
succ., le offerte delle imprese contrassegnate dai numeri: 8), 9), 10), 12), 13),
15). Impresa aggiudicataria: CEAT Consorzio Edili Artigiani Tolvesi Soc.
Coop. arl TOLVE. Importo dei lavori aggiudicati: L. 571.534.640 Iva esclu-
sa. Tempi di realizzazione dell’opera: giorni 365 naturali, successivi e continui
decorrenti dalla data del verbale di consegna. Direttore dei lavori designa-
to: Ing. Pasquale Smaldone e Arch. Dinoia Donato.
Irsina, 24 Ottobre 1997    Il Segretario Comunale Capo (Massenio dr. Roberto)

ROMA. Il consiglio dei ministri ha
approvato ieri lo schema di undecre-
to legislativo, illustrato dal ministro
della Difesa Beniamino Andreatta,
che riordina la disciplina in materia
di ritardi, rinvii e dispense dal servi-
zio militare. Le procedure (visite,
tempi di attesa, permessi di studio)
saranno più snelle e rapide e sono
previste misure di sostegno per i gio-
vaniche,almomentodellachiamata
alla leva, studiano o hanno avviato
un’attività imprenditoriale in pro-
prio.NellecasermearrivaInternetesi
terranno video-conferenze e corsi a
distanza. Innovazioni importanti
dunque, in linea con i radicali muta-
mentichestannointeressandolefor-
ze armate. Anche l’Italia, come gli al-
tri paesi europei, sta puntando sulla
professionalizzazione dell’esercito
ed ha avviato la discussione sull’isti-
tuzione di un servizio civile obbliga-
torio e parallelo a quello militare. La
leva si riduce (progressivamente do-
vrebbe sparire), e nel frattempo ven-
gono snellite le procedure per fare o
evitareilserviziomilitarealquale,co-
me ha detto ieri Andreatta, accedera-
no anche le donne che, dal giugno
1998, potranno frequentare le acce-
demie militari. Vediamo le innova-
zione annunciate ieri da Andreatta e
approvate dal consiglio dei ministri
(ora passeranno al vaglio delle com-
missioniDifesadiCameraeSenato).I

diciottenni italiani riceveranno a ca-
sa un libretto illustrativo che tra l’al-
tro conterrà una lettera che potrà es-
sere utilizzata per chiedere il rinvio o
ladispensadalserviziomilitare.

La chiamata
Attualmente tra la visita di leva,

che viene effettuata al compimento
del diciottesimo anno di età, e l’ef-
fettiva chiamata alle armi trascorre
un anno, un anno e mezzo. Spesso
l’attesa dura due anni. Aspettando
la «cartolina» i giovani difficilmen-
te riescono a trovare lavoro o ad av-
viare un‘ attività economica che co-
munque devono poi interrompere
per indossare la divisa. Con la nuo-
va normativa la visita avverrà entro
il trimestre successivo al compi-
mento del diciottesimo anno di età.
Un diciottenne nato nel mese di
giugno verrà ad esempio chiamato
al distretto entro settembre di quel-
l’anno. Una volta dichiarato «abile»
il giovane resterà a disposizione del-
le forze armate in media per sei me-
si, cioè per un periodo molto più
breve e definito. Chi ottiene il rin-
vio per ragioni di studio non effet-
tuerà la visita. Attualmente invece
chi rinvia per frequentare l’Univer-
sità viene visitato due volte, cioè da
diciottenne e quando ha concluso
gli studi o li ha interrotti. La stessa
disciplina sarà applicata anche ai
candidati al servizio civile quando

sarà istituito.
Studi superiori
La normativa attualmente in vi-

gore prevede che gli studenti delle
scuole medie superiori possano
chiedere il rinvio del servizio mili-
tare fino al ventiduesimo anno di
età. Inizia poi l’attesa che si protrae
spesso per molto tempo. La legge li-
cenziata ieri dal consiglio dei mini-
stri conferma lo stesso limite di età
(22 anni) ma prevede la visita al di-
stretto nei tre mesi successivi al
conseguimento del diploma o allo
scadere del limite di età e la chia-
mata nei sei mesi successivi. Anche
in questo caso le procedure diver-
ranno più rapide e i tempi più defi-
niti. Finiranno le lunghe e inutili
attese. Non solo: gli studenti del
quinto anno potranno chiedere di
anticipare la visita e di partire per le
caserme due mesi dopo il conse-
guiento del diploma. In tal modo
potranno iscriversi e frequentare
l’Università un anno prima consi-
derando che la leva diventa di dieci
mesi.

Università
Ottenere e quindi mantenere il

rinvio per ragioni di studio, in que-
sto caso universitario, diventa più
difficile, ma la legge introduce im-
portanti innovazioni per facilitare
gli studi e sostenere esami durante
il servizio militare. Oggi si può rin-

viare la chiamata alle armi fino a
trent’anni. Per evitare la naia fino
ad allora gli studenti debbono so-
stenere due esami all’anno e dopo
la laurea vengono chiamati alle ar-
mi entro l’anno successivo. La nuo-
va legge abbassa il limite di età a 28
anni. Gli studenti dovranno impe-
gnarsi sui libri per mantenere il rin-
vio: dovranno sostenere due esami
alla fine del primo anno accademi-
co, 5 eami alla fine del secondo (più
tre), otto esami alla fine del terzo
(più altri tre). Dovranno in sostanza
sostenere tre esami all’anno. Se de-
cideranno di interrompere gli stu-
dio potranno rapidamente indossa-
re la divisa usufruendo degli snelli-
menti previsti negli altri casi. La
legge prevede la «regionalizzazio-
ne». Gli studenti che decidono di
effettuare il servizio militare prima
di aver conseguito la laurea potran-
no chiedere e ottenere l’avvicina-
mento alla città sede dell’Ateneo.
Molti studenti meridionali, ad
esempio, che frequentano i corsi
delle Università del nord portranno
prestare il servizio militare nelle cit-
tà settentrionali. La «regionalizazio-
ne» sarà dunque legata alla fre-
quenza universitaria e non alla resi-
dena della famiglia dello studente.

Dispense dalla leva
Le innovazioni più importanti ri-

guardano la dispensa dal servizio

militare. La normativa oggi in vigo-
re prevede l’esenzione solo in pre-
senza di situazioni familiari partico-
larmente gravi oppure se il candida-
ti sono responsabili di un’impresa a
conduzione familiare. In futuro po-
tranno essere esonerati anche i gio-
vani che hanno avviato un’attività
imprenditoriale in proprio o che
beneficiano di finanziamento stata-
li o regionali per avviare un’attività
economica. Potranno essere esoner-
ti anche i giovani impegnati in Ita-
lia e all’estero in attività di alto va-
lore artistico, culturale o scientifico.
Potranno ad esempio evitare la
chiamata alle armi i giovani che
hanno promosso cooperative e che
si avvalgono di contributi degli enti
locali o del governo. Infine i giova-
ni che risiedono all’estero potranno
rinviare il servizio militare fino al
ventisettesimo anno di età, ma do-
vranno dimostrare di svolgere effet-
tivaente un attività in un paese
straniero. Il ministro della Difesa
Andreata ha inoltre annunciato che
dal prossimo anno anche le donne
potranno accedere alle accademie
militari. «Voglio aprire le accade-
mie per il prossimo anno - ha detto
il titolare della Difesa - e quindi a
maggio-giugno questo provvedien-
to deve diventare legge».

Toni Fontana

C O M U N E DI B O L O G N A - Settore Entrate e Patrimonio

A V V IS O :
L’Amministrazione Comunale intende assegnare in uso, procedendo a trat-
tativa privata previa gara ufficiosa, un complesso di impianti attualmente
destinati alla segnaletica industriale, artigianale e commerciale siti nel suo
territorio e di sua proprietà per il periodo 1/1/1998-31/12/2001. 

Le imprese che desiderano essere invitate possono fare richiesta al
Comune di Bologna - Settore Entrate e Patrimonio, via Capramozza n. 15 -
40123 Bologna, e prendere visione del capitolato speciale d’oneri contenen-
te le condizioni, modalità e requisiti necessari per la partecipazione alla
gara, al medesimo indirizzo presso l’Ufficio di Segreteria tel. 051/203720 -
fax 051/331830. 

La richiesta di invito deve pervenire al Comune di Bologna entro le ore 12
del giorno 17 novembre 1997.

IL DIRETTORE DEL SETTORE Dott. Luciano Pasquini

COMUNE DI CALDERARADI RENO (BO)
AVVISO PUBBLICO INCANTO Lavori di Costruzione di nuovi spogliatoi e ristruttura-
zione dei servizi della tribuna coperta nel campo da calcio del Centro Sportivo “B.
Pederzini” sito nel Capoluogo. Importo a base d’asta: Lire 590.904.000= offerte solo
in ribasso. Aggiudicazione: ai sensi dell’art. 21 L. 109/94 secondo il criterio del prez-
zo più basso determinato mediante offerta a prezzi unitari. Scadenza offerte: ore
13 dell’1/12/1997. Per bando integrale e documenti di gara: Ufficio Relazioni con il
Pubblico - piazza Marconi n. 7 - Calderara di Reno (Bo) Tel. 051/6461111-6461274
Fax 051/6461295.

IL COORDINATORE DEL IV SETTOREArch. Draghetti Tiziana
L’intervista La studiosa ha esaminato le lettere che molte italiane spediscono alla Difesa

La sociologa Macioti: «Sì alle ragazze con le stellette
Ma l’intero modello militare dovrà cambiare»
«Penso che sia giusto consentire alle donne che lo vogliono di entrare nell’esercito. Una motivazione forte è la ricerca di un posto di lavoro.
Ma c’è anche una spinta etica: aiutare gli altri, partecipare alle missioni di pace, difendere la patria».

MINISTERO DELL’INTERNO
DIREZIONE GENERALE DELLA PROTEZIONE CIVILE E DEI SERVIZI ANTINCENDI

COMANDO PROVINCIALE VIGILI DEL FUOCO DI FIRENZE

AVVISO DI GARA

Si rende noto che ai sensi del D.lvo 24 luglio 1992 n. 358 è stata indetta una
licitazione privata mediante procedura ristretta accelerata, con accorrenza
aperta alle imprese degli Stati membri della CEE, per la fornitura annuale di
derrate alimentari per le mense di servizio del suddetto Comando. I termini
per la presentazione delle offerte saranno indicati nella lettera d’invito. Le
domande di partecipazione alla gara, in lingua italiana, dovranno pervenire
entro le ore 12 del giorno 11/11/97 in piego sigillato e raccomandato, a
mezzo della posta o consegnato a mano, al seguetne indirizzo: Ministero
dell’Interno Direzione Generale della Protezione Civile e dei Servizi
Antincendi - Comando Provinciale VV.F. di Firenze - via G. La Farina, 18
- 50132 Firenze (Italia).
Sul plico, unitamente all’indirizzo e numero telefonico del mittente, dovrà
essere indicato: “Contiene richiesta di partecipazione a gara di licitazione
privata per la fornitura di derrate alimentari per le mense di servizio del
Comando Provinciale VV.F. di Firenze per l’anno 1998 - Riservatissimo non
aprire”. Le suddette domande di partecipazione dovranno essere corredate
necessariamente della documentazione indicata nel bando di gara spedito in
data 27/10/97 per la pubblicazione sulla G.U. delle Comunità Europee e sulla
G.U. della Repubblica Italiana. Gli interessati possono richiedere il testo
integrale del bando di gara presso l’Ufficio Ragioneria ai seguenti numeri:
telefono 055-2490451/407 - telefax 055-2490409.

Firenze, 27/10/1997 IL COMANDANTE PROVINCIALE Dott. Ing. D. Riccio

ROMA. Mentre si annunciano novi-
tà per il servizio di leva a cui sono
«condannati»igiovanimaschiitalia-
ni, il ministro della Difesa Andreatta
assicuratuttoilsuoimpegnoperfarsì
che, entro i primi mesi del prossimo
anno, anche le donne possano acce-
dere alla carriera militare, rompendo
il divieto che sinora non solo le di-
spensa dal servizio militare obbliga-
torio,ma impedisce l’accessofemmi-
nile volontario alle accademie mili-
tari. Potere frequentare un’accade-
mia militare - è stata presentata da
tempo una proposta di legge di cui il
ministro ora si augura la sollecita ap-
provazione - sarebbe il primo decisi-
vo passo verso la caduta delle preclu-
sioni verso il sesso femminile nell’e-
sercito. La questione è apertada tem-
po, anche se il dibattito molto inte-
ressante che l’accompagna non ha
ancora conquistato il grande pubbli-
co. Avverrà sull’onda spettacolare,
grazie alvoltoaggressivodel soldato-
JaneintepretatodaDemiMoore?

«Proprio gli echi di una discussio-
neaccesa sui rapporti tra i sessinell’e-
sercitochearrivanodagliUsa -dice la
sociologa Maria Immacolata Macio-

ti, chesiè intensamenteoccupatadel
problema - dovrebbero spingerci a
ampliareinItaliailconfrontopubbli-
co. Se è vero che si avvicina il mo-
mento di un effettivo ingresso delle
donne nell’istituzione militare, l’u-
nica rimasta chiusa, insieme al sacer-
doziodellaChiesacattolica».

Ciòchenonèancorabenvalutato,
a parere della dottoressa Macioti, è
infatti il tipodi reazionechepotràve-
nire dal sesso maschile. E non è nem-
meno chiaro quali conseguenze ge-
nerali l’ingresso femminile potrà
produrrenelmododiesseredell’eser-
cito, e nell’idea stessa diguerra. Seun
principio di «parità» vorrebbe infatti
le donne pienamente libere di acce-
dere a tutti i compiti eaimassimigra-
di della carriera militare, non si può
dimenticare che la funzione essen-
ziale di un esercito è gestire il conflit-
to a rischio della propria e dell’altrui
vita. E che «ammettere» le donne in
primalineapuòvolerdiresconvolge-
re i codici etici - che nelle leggi e nel
senso comune tendono atutelare so-
prattutto donne e bambini - formati-
siinmigliaiadiannidistoria.

Negli ultimi anni, comunque, si è

manifestato anche in Italia un desi-
derio femminile di rompere anche
questaesclusione.MariaImmacolata
Macioti lo ha studiato esaminando
con regolarità le lettere che tante ita-
liane di varie età spediscono al mini-
sterodellaDifesa, alla casermapiùvi-
cina,oppureaquestooquell’ufficiale
conosciuto. E che lo Stato maggiore
raccoglieeinunappositoufficio

Che cosa spinge una donna a
volerfareilsoldato?

«Nelle prime lettere che ho co-
minciato a esaminare anni fa si po-
tevano leggere anche messaggi un
po‘ fanatici, e anche un po‘ isterici,
in cui l’accento era messo sulla per-
fetta capacità di sopportare la fatica
e ledurezzediunavitafattaepensa-
ta per soli uomini. Oggi prevale un
atteggiamento razionale, con una
spintaetica».

Checosavuoldire?
«Una motivazione molto forte e

assai semplice: la ricercadiunposto
di lavoro. Molte lettere chiedono se
sarebbe possibile nell’esercito con-
tinuare a studiare, insomma perfe-
zionare una carriera. Ma c’è anche
una spinta basata sui valori: io vor-

rei aiutare gli altri, vorrei contribui-
re a difendere la patria, vorrei parte-
cipare alle missioni di pace. Queste
ultimeragionisonocollegateanche
a un’idea diversa dell’impiego del-
l’esercito».

Cisonoatteseopaureversol’al-
trosesso?

«È molto forte la rivendicazione
chedefinirei femminista:nonègiu-
staquestadiscriminazione,èunfat-
to ideologico, io sono perfettamen-
te in grado di fare tutto ciò che fan-
no gli uomini ecc. Direi che èmolto
scarsa la preoccupazione per le rea-
zioni aggressive che potrebbero es-
sercidapartedimilitarimaschi».

Chiscrivequestelettere?
«Ho letto una lettera di unaquin-

dicenne.Macisonodonnedi35an-
ni che chiedono se l’età, o il fatto di
avere un marito, o anche dei figli,
potrà essere una discriminante ne-
gativa. Il grossosonoragazze tra i20
e i 28 anni. C’è chi scrive diligente-
mente col computer o a macchina.
Chi manda brevi messaggi pieni di
incertezza. Chi usa i moduli desti-
nati alle domande riservate agli uo-
mini».

Ma lei che cosa pensa? È davve-
ro una buona idea ammettere le
donnenell’esercito?

«All’inizio ero molto stupita.
Avevo sempre pensato che fosse un
vantaggio per noi evitare il servizio
militare e non avere a che fare con
l’esercito e laguerra.Hopartecipato
a dibattiti in cui ho visto femmini-
ste storiche e pacifiste reagire nega-
tivamente. Poi queste posizioni so-
no anche cambiate di fronte alle
molte richieste che vengono pro-
prio da parte femminile. Ora penso
che sia giusto consentirealledonne
che lo vogliono di entrare nell’eser-
cito. La questione di una leva fem-
minile obbligatoria non si pone.
Certo, bisognerà discutere bene di
che cosa ci vanno a fare, e di come
l’intero modello militare dovrà
cambiare. Anni fa assistetti alla
”prova” della vita militare che fece-
ro per due giorni una trentina di ra-
gazze ospiti dei Lancieri di Monte-
bello. Uno spettacolo di cortesia.
Ma era solo un esperimento. L’uni-
co,finora«.

Alberto Leiss

RETTIFICAAVVISO DI GARE D’APPALTO

Si comunica che il termine di presentazione delle
domande di partecipazione per le gare di MANU-
TENZIONE IMPIANTI DI DEPURAZIONE e MA-
NUTENZIONE RETI ED ALLACCIAMENTI DI
LOIANO, VERGATO E SAN MARTINO è proro-
gato al giorno 8 novembre 1997.
Per informazioni: Seabo S.p.A. - Approvvigiona-
menti - Tel. 051/287276.

Il Direttore Generale
dott. ing. Roberto Barilli

C’è chi si sente usurato dal lavoro e
chi sente che il suo lavoro sta scom-
parendo. Michele Delli Muti di Vi-
co del Gargano (Foggia) è un com-
merciante di generi alimentari, un
piccolo dettagliante la cui azienda
vecchia di 100 anni, «è ormai al tra-
collo, stretta nella morsa della gran-
de distribuzione. Ma chi difende
noi lavoratori autonomi? Io vorrei
cambiare lavoro ma non trovo
niente. Perché la sinistra non ap-
poggia la proposta, avanzata anche
in sede parlamentare, di bloccare
per un periodo limitato l’apertura
di nuovi supermercati per far pren-
dere a noi, piccoli commercianti,
una boccata d’ossigeno?».

Franceschini Mauro lavora inve-
ce in fabbrica. È un operaio tessile
di Prato (Firenze) e vuole spezzare
una lancia in favore delle 35 ore.
Buona proposta - dice - ma ad alcu-
ne condizioni. «Lo straordinario è
un dato strutturale anche in azien-
de altamente sindacalizzate. A Prato
lo è nel 90 per cento delle aziende
tessili». Ma anche in una realtà ap-
parentemente solida come questa
gli espulsi dalle fabbriche sono tan-
ti: novemila persone di cui quasi
settemila donne. E allora come
mettere assieme riduzione dell’ora-
rio di lavoro e aumento dell’occu-
pazione?

Per il nostro lettore bisognerebbe

seguire una via maestra: «evitiamo
che sulla questione decida una leg-
ge, lasciamola alla contrattazione
tra le parti. Se si riduce l’orario di la-
voro, chi ne beneficia non deve po-
ter fare straordinari. Solo così ci sarà
un aumento dell’occupazione. Al-
trimenti l’unica conseguenza delle
35 ore sarà l’aumento del costo del
lavoro».

Lavoro, pensioni, incertezza sulle
prospettive di vita rimangono i te-
mi dominanti per i nostri lettori, a
maggior ragione ora che tra Finan-
ziaria e riforma dello Stato sociale,
vecchie sicurezze sembrano vacilla-
re. Ma questi sono an-
che i giorni della Bica-
merale, il cui lavoro
sta per approdare al-
l’aula parlamentare.
C’è chi ancora rimugi-
na sullo strappo di
Marini e dei popolari
per il loro appoggio al-
la divisione in sezioni

distinte (pm e giudici) nel Csm. È il
caso di Giovanna Beccagli di Fi-
renze che vi intravede «oscure ma-
novre tra centristi del Polo e dell’U-
livo per far risorgere la vecchia De-
mocrazia Cristiana». E c’è chi come
Maria Concetta Grillo di Torre del
Greco (Napoli) guarda già al futuro.
Dopo la doppia lettura alle Camere
ci sarà il referendum costituzionale.
E allora, visto che anche lei è scon-
tenta del voto sulla giustizia in Bi-
camerale, spera di poter far sentire
la sua voce. «Sono felice che D’Ale-
ma si sia espresso con nettezza a fa-
vore dell’autonomia della magistra-

tura e, su questo punto specifico,
mi piacerebbe poter votare contro
quando andremo al referendum».
Ma ha un dubbio: visto che molti
dei testi licenziati dalla Bicamerale
li condivide in pieno e altri no, co-
me quello sulla giustizia, al referen-
dum sarà possibile esprimersi su
singole modifiche costituzionali o
bisognerà votare le nuove norme
nel loro complesso?

Spiacenti per la nostra lettrice ma
il voto è unico. Infatti la legge ap-
provata il 24 gennaio di quest’an-
no, stabilisce che la norma costitu-
zionale sui temi oggetto della Bica-

merale, cito testual-
mente dal testo, «verrà
approvata con unico
voto finale .(...) e sotto-
posta ad unico referen-
dum popolare entro tre
mesi dalla pubblicazio-
ne». Dunque, alla no-
stra lettrice non resta
che sperare sulle modi-

fiche in aula.
La sua ultima lamentela è per la

Rai. «Perché ci sono così pochi pro-
grammi informativi mentre nelle
reti Mediaset si affrontano temi più
interessanti?». Ma c’è chi, invece, la
Rai la difende. In questo caso dagli
attacchi di Bertinotti. Sono dell’al-
tro giorno le dichiarazioni del lea-
der di Rifondazione a La Repubblica
su come vertici aziendali e giornali-
sti Rai si sono comportati durante
la crisi di governo, facendo prevale-
re valutazioni personali sull’obietti-
vità dell’informazione. Accuse al
Tg1, al Tg3 e al giornalista Maurizio
Mannoni che dal video aveva defi-
nita «assurda » la crisi di governo.
Giacopetti Giuseppe di Genova di-
fende Mannoni: «Bertinotti è tra i
politici più intervistati dalla televi-
sione. Come può dire che l’infor-
mazione Rai è di regime?». E Panic-
chi Primo da San Sepolcro (Arez-
zo): «Difendo Annunziata e Man-
noni che hanno denunciato l’assur-
dità di quella crisi. Del resto i mili-
tanti di Rifondazione hanno fatto
la stessa cosa inviando fax di prote-
sta al loro partito». L’obiezione che
una cosa è essere militanti di un
partito, altro è essere giornalisti di
un’emittente pubblica non sembra
interessare il nostro lettore.

Vichi De Marchi

AL TELEFONO CON I LETTORI

Dopo la Bicamerale
aspettando il referendum

Venerdì 31 Ottobre ore 9.30 - 17.30
c/o Sala F. Santi - CGIL - Corso d’Italia, 25 - Roma

Seminario su

“Il Modello Olandese”
Introducono: Adriana Buffardi; Michele Salvati, Ieke
Van Den Burg, Jelle Visser

Ne discutono: Giovanna Altieri, Betty Leone, Marino
Regini, Bruno Trentin

Partecipano: A. Accornero, M. Agostinelli, A. Airoldi,
A. Amoretti, M. Bolognesi, M. Carrieri, A. Faye, V.
Fedeli, L. Frey, M. Garavano, R. Innocenti, A. Lettieri,
P. Marcenaro, E. Montecchi, P. Nerozzi, L.
Pennacchi, A. Picchio, R. Pizzuti, E. Pugliese, C.
Sabattini, C. Smuraglia

Conclude: Guglielmo Epifani

ires CGIL

Da lunedì risponderà
al telefono RITANNA ARMENI
Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00
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Kanchelskis ko
Fratturata la rotula
del giocatore viola
La Fiorentina dovrà farea meno
del russo Andrej Kanchelskis.
Fratturadel polo superioredella
rotula della gambasinistraper il
giocatoreviola chesi era
infortunato durante lapartita di
mercoledì scorso29 ottobre, tra
Russia e Italia. Lo ha comunicato
ieri la societàgigliata in una nota
in cui si afferma che la fratturaè
stata evidenziatadurante un
esame radiografico a cui ieri
AndrejKanchelskis è stato
sottoposto.Comunque -
conclude il comunicato - sul
giocatore russo ora saranno
effettuatiulteriori accertamenti
per quantificare il tempo
necessario per la sua guarigione.

Max Biaggi, festa
al Piper di Roma
per il 40 mondiale
Grande festa giovedì sera alPiper
diRomain onore del quattro
volte mondiale 250, Max Biaggi.
Durante la serata, organizzata
dallaMarlboro team, il pilota
romanoha saluto il suo pubblico
con un’originale sfilata: ogni
modelle (exmiss Italia) ha
indossato unsuo capo (tuta,
casco, guanti...), poi tra gli
applausi deivip (Mietta, Biagio
Antonacci, Fiorello...), amo’ di
stilista, è uscito lui, Max Biaggi.

Il Coni in allarme
per i soldi
e l’autogoverno
Si è riunito ieri a Roma il
Consiglio del Coni che da 50
anni si finanzia col Totocalcio,
ormai in crisi. Di fronte al
possibile flope alle evidenti
intenzioni di intervento del
Governoe a quelledel Calcio alle
prese conproblemi finanziari, il
Coni si è dettodispostoa
modificare la legge istitutiva
dell’Ente, aprendo così di fatto
alla creazionedel Ministerodello
sport e dellagioventù.

Pugilato: in Galles
«prima» ufficiale
di boxe femminile
SarannoMarie Davies eMarie
Leefe, due ragazzedi sedicianni,
le prime donnead entrare
ufficialmente nella storiadella
boxe incrociando i guantoni nel
primo incontro di pugilato
femminile disputato in Gran
Bretagna. «Sonoun po‘ nervosa -
ha dichiarato MarieDavies - ma
l’idea che le donne non debbano
combattere in un incontro di
pugilato è maschilista, eppure
sono ancora in tantia pensarla
così». Davies eLeefe potranno
sfidarsi grazie ad una recente
modifica al regolamento voluta
dall’Associazionebritannica dei
dilettanti checonsente l’accesso
al ring alle donne. (Ansa).

Brambatti/Ansa

Il Napoli
dei canestri
«espulso»
dalla serie A2
Il Consiglio federale della
Fip ha escluso con effetto
immediato la società
Napoli Basket dal
campionato di A2
decretandone in pratica il
fallimento sportivo. La
Lega ha comunicato che
tutte le partite già
disputate dalla squadra
campana sono state
annullate. Dalla 8a giornata
tutte le formazioni che
dovevano incontrare il
Napoli osserveranno un
turno di riposo e al
termine della stagione
regolare retrocederà in
serie B d’eccellenza una
sola squadra. La clamorosa
decisione interviene su
una situazione di crisi in
atto quasi dall’avvio del
campionato. Il Napoli dalla
seconda giornata
schierava una formazione
«under 20» e aveva perso
tutte le partite, salvo
quella interna con la
Casetti Imola. I giocatori
titolari se ne erano andati
dopo la prima partita e
dopo che la Federazione,
d’intesa con la Lega, in
estate aveva negato il
trasferimento della società
a Rieti dopo un passaggio
di proprietà. I nuovi
finanziatori si erano
ritirati, la società era
tornata alla vecchia
proprietà che però non
era stata in grado di
onorare i contratti. Nel ‘98
il Napoli potrà tuttavia
ripartire dalla B. Restano
però scarse, nonostante
gli appelli al sindaco
Bassolino, le possibilità di
trovare finanziamenti tali
da rimettere in moto una
squadra che ha sin qui
prodotto soltanto debiti e
che sul mercato campano
appare «chiusa», almeno
in mancanza di risultati
che scaldino il tifo e,
conseguentemente,
l’appetito di sponsor e
nuovi soci.

Alla vigilia del match clou col Parma il giocatore si autoesclude e Simoni ne prende atto

Caso Fresi, «libero»
di non giocare...
DALL’INVIATO

APPIANO GENTILE. Gigi Simoni è
fattocosì.Ancheallavigiliadelbig
matchcon ilParma(stadio«Meaz-
za» ore 14.30), la prima vera parti-
tissima del torneo, il tecnico del-
l’Inter mostra ai giornalisti il suo
proverbialeprofilobasso.Uncom-
mento pacatodiqua,unsorrisetto
di là,e la conferenza stampascorre
via leggera, quasiquanto unaperi-
tivo in un tranquillo pomeriggio
precampionato. Senonché, uno
poi si va a rileggere gli estratti del
Simoni-pensiero e resta di sasso:
zitto zitto, quatto quatto, l’allena-
tore ha appena comunicato che
perlasfidacongliemilianihadeci-
so di far fuori due titolari a centro-
campo, Fresi e Simeone! Il che,
unito alla probabile assenza del-
l’acciaccato Zanetti e alla possibile
diPagliuca (dopo labottaalginoc-
chiorimediatamercoledìinnazio-
naleilportieredecideràsoltantoin
mattinata se scendere in campo),
potrebbefarciosservarequest’oggi
un’Inter dall’assetto assolutamen-
teinedito.

Un modo di fare, e di dire, dav-
vero singolare quello del buon Gi-
gi. Un tempo si sarebbe detto alla
«democristiana», quando Forlani
e Andreotti erano ancora fra i nu-
mi tutelari del Paese. Fatto sta che
Simoni annuncia il defenestra-
mento dei suoi due centrocampi-
sti ricoprendoli di elogi. Sentitelo
anche voi: «Considero Simeone
un calciatore eccezionale, forse il
miglior centrocampista del cam-
pionato.Edèstatoanchesfortuna-
to, spessoavrebbemeritatodicon-
cludere con un gol le sue giocate.
Però ultimamente l’ho visto un
tantinostanco,probabilmentede-
moralizzato per alcune contesta-
zioni da parte del pubblico. Per
questo preferisco concedergli un
po‘diriposo».

Ma è con Fresi che Simoni dà il
meglio di sé: «Veramente è lui che
ha deciso di farsi da parte, non il
sottoscritto. Dopo la sconfitta con
il Lione mi ha detto che non vole-
va più giocare a centrocampo, che
intendeva tornare al suo ruolo di

libero. Io invece ritengo che Salva-
toresiaunottimocentrocampista,
ma siccome non sono solito im-
porre un ruolo ai miei giocatori
l’ho accontentato. Fermo restan-
do che in questo momento il libe-
ro titolare dell’Inter è Bergomi...».
Ed a chi gli fa notare che, guarda
caso, Simeone e Fresi erano stati i
duepiùcontestati dalla folla inoc-
casionedelkointernoconilLione,
Simoniperunavoltareplicasecco:
«Io non cambio i giocatori perché
li fischiano. Io non do retta a quel
chedicelagente».

A proposito dell’avversario il
tecnico non dice granché, riba-
dendounconcetto,«IlParmaèpiù
squadra mentre noi possiamo
contare su delle grandi individua-
lità»,cheèormainotoancheaipiù
distratti frequentatori di un Bar-
sport.«L’importante -continuaSi-
moni-saràtenerelapartitasempre
inbilicoperpoicercaredi sfruttare
qualche iniziativa dei nostri cam-
pioni».

Infine, stuzzicato per l’ennesi-
ma volta su quest’Inter che gioca
male e che nei prossimi giorni
(martedì c’è il problematico
match di ritorno con il Lione) po-
trebbe cominciare ad esseredefici-
tariaanchesottoilprofilodeirisul-
tati, Simoni concede un succoso
spicchio della sua filosofia calcisti-
ca:«Iocredocheunbuonallenato-
re debba fare essenzialmente due
cosecon la sua squadra.Primo,va-
lutarecorrettamente lepotenziali-
tà dell’organico che ha a disposi-
zione; secondo, in base a queste
potenzialità porsi un obbiettivo. E
se poi quest’obbiettivo viene rag-
giunto allora l’allenatore potrà di-
re che la squadra ha giocato bene.
Ilrestoèsoltantoteoria».

E purtroppo, in mancanza del-
l’ufficializzazione di Simoni resta
teoria pure la formazione anti Par-
ma. Eccovi, fra le molte, l’ipotesi
più accreditata: Pagliuca (in alter-
nativa il giovane Nuzzo), West,
Bergomi, Galante, Sartor, Morie-
ro, Winter, Ze‘ Elias, Cauet, Djor-
kaeff,Ronaldo.

Marco Ventimiglia

Ma qual è il suo ruolo?
Dilemma mai risolto

Ventiquattro anni, nato a La Maddalena, come calciatore Salvatore
Fresi è fin qui vissuto sull’equivoco. Dei ruoli. Difensore dai piedi
buoni, più di un allenatore, ultimo proprio Gigi Simoni, ha provato
ad avanzarlo a centrocampo. Il primo impatto di Fresi col calcio
professionistico avviene direttamente in serie A, nel 1992,
componente del Foggia dove però non gioca nessuna partita di
campionato. Nella stagione ‘93/’94 il passaggio alla Salernitana,
serie C/1, con un posto da titolare. E con il club campano Fresi
conquista la promozione nel torneo cadetto dove si esibisce l’anno
successivo. Nell’estate di due anni fa Salvatore approda all’Inter.
Con la maglia nerazzurra il calciatore sardo gioca 30 partite nel
torneo ‘95/’96 e 29 nell’ultimo campionato (un gol al suo attivo).

Fresi difensore dell’Inter ferraro/Ansa

Oggi a San Siro sfida di vertice e tra bomber: l’argentino Crespo e il brasiliano Ronaldo

Puntero contro Fenomeno
PARMA. IlFenomenocontroilPun-
tero: oggi pomeriggio San Siro ospi-
terà lasingolaresfidatra iduegiova-
nitalentidelcalciolatinoemondia-
le:Ronaldo-Crespo.PerRonaldoso-
no bastate poche partite di campio-
nato per convincere tutti del suo ta-
lento.

Crespo invece ha dovuto atten-
dere il finaledelloscorsocampiona-
to per la definitiva consacrazione. E
anche nel look ha deciso di avvici-
narsi al rivale rapandosi i capelli a
zero. 5 i gol di Ronaldo contro i 3 di
Crespo. Che non vuole sentire par-
lare di paragoni col brasiliano: «Lui
è molto bravo quando va via in ve-
locità saltando l’uomo, quando
puòpartiredalontano, ioinveceso-
no un animale d’area di rigore, ab-
biamo caratteristiche molto diver-
se». Per l’argentino la partita di San
Siro riveste un altro significato im-
portante:infatti l’annoscorsoilbat-
tesimo del gol per il puntero arrivò
proprio a San Siro contro l’Inter,

con una semirovesciata d’autore.
ChenonbastòalParma.Finì3-1per
i neroazzurri. Ma questa volta Cre-
spo giura che finirà in maniera di-
versa: «Adesso sta andando tutto
moltobenepernoi,risultatiegioco.
Veniamo a San Siro per giocarcela
alla pari. Finora non abbiamo mai
perso,comedelrestol’Inter.

Speriamo di dare oggi il primo di-
spiacere alla squadra di Simoni». In
classifica vi dividono due punti. Se-
gno che l’Inter ha qualcosa in più?
«Penso di no. Due punti didifferen-
zasignificaunpareggioinmenoper
l’Inter, non è molto. Anzi, i neroaz-
zurri hanno rischiato di capitolare
incasapiùdiunavolta, conBrescia,
Fiorentina, Lazio. Ciò significa che
in casa quando devono costruire
giocosiesprimonomenobene.

Il Parma invece gioca bene sia in
casachefuori.Questaèlanostrafor-
za».

Ci penserà Crespo a mettere il si-
gillo su questa prima sfida-scudet-

to? «Spero di sì. Finora mi va tutto
bene. Alla vigilia di Parma-Borussia
me lo sentivo che avrei fatto un gol.
Anche adesso provo la stessa sensa-
zione, l’ariadiSanSiroèparticolare,
non abbiamo niente da perdere.
Quest’anno sono più tranquillo,
non ho niente da dimostrare». La
chiave di lettura dell’incontro sarà
attacco neroazzurro contro difesa
gialloblu? «Spero di no, che ci sia
spazio anche per me e per Enrico
(Chiesa). A parte gli scherzi l’Inter
possiede grandi doti offensive. Il
Parmaperòhaunadellemiglioridi-
fese. Non dimentichiamoci che in
Coppa Campioni siamo l’unica
squadraanonaversubitoreti,enon
èpoco».

Se Crespo avrà il compito di fare
un altro scherzetto a Pagliuca, Thu-
ram avrà quello di neutralizzare il
Fenomeno. Ma il roccioso centrale
gialloblu, non si scompone più di
tanto: «La marcatura di Ronaldo sa-
rà efficace se inizieranno a control-

larlo i centrocampisti. Stando corti
potremo arginare le giocate di Ro-
naldo. Certo, se le circostanze lo ri-
chiederanno, giocheremo più alti e
io e Fabio stringeremo la marcatura
su Ronaldo. Come velocità non sia-
moinferiorianessuno».Thuramha
sempre sorretto la squadra nei mo-
menti difficili della passata stagio-
ne. E il Parma è arrivato secondo.
Adesso si può vincere lo scudetto?
«Pensodisì -avverte ilcentralefran-
cese - ilParmaècresciutoinconvin-
zione rispetto all’anno scorso. La
differenza in classifica tra noi, l’In-
ter e la Juve la farà la capacità di vin-
ceregli scontridiretti.Adiniziareda
quello di oggi». Assente Stanic (ha
rimediato una botta mercoledì) il
Parma giocherà con questa forma-
zione: Buffon, Zé Maria, Benarrivo,
Thuram,Cannavaro,Crippa,Sensi-
ni, Baggio, Blomqvist; Chiesa, Cre-
spo.

Benedetto Dradi

Juventus-Udinese. Per Lippi la sfida Est-Ovest di Torino sarà «il primo verdetto dell’anno»

Nasce il «derby» trasversale
Dopo l’appunto di Romiti agli azzurri. La replica di Pagliuca

«L’Inno? Se lo canti»
TORINO. È difficile ragionare sul
presente senza lasciarsi contami-
nare da ciò che è accaduto nel pas-
sato,clamorosoerecentissimo.Ju-
ventus-Udinese, al di là e al di so-
pra dell’inatteso 3 a 0 dell’anno
scorso, è aparere di Lippi «ilprimo
verdettodelcampionatoassiemea
Inter-Parma». Ma persino l’allena-
tore campione d’Italia fatica a te-
nere separata la vigilia - abbastan-
za stracca - da quel risultato inatte-
so, che ha segnato il tracollo bian-
conero e l’inizio del ciclo magico
friulano.

I tregoal subitidaicampionid’I-
talia all’indomani dell’impresa di
AmsterdaminChampionsLeague
sono il punto sul quale si innesta-
no le chiacchiere del «giorno pri-
ma»e l’introduzioneaunapiccola
tesi sulla modernità di chi predica
calcio senza supponenza ma con
realismo.«Zaccheronièunottimo
professionista, ha idee innovative
ed è persona equilibrata. Ha sapu-
to consegnare all’Udinese una di-
mensione di grande, l’ha vestita

con una mentalità vincente, non
si è fatto confondere da una visio-
ne con iparaocchi», assicura il tec-
nico bianconero che rivela di aver
votato proprio per il collega del-
l’Udinese durante il referendum
per l’assegnazione della panchina
d’oro, una sorta di laurea per alle-
natori.

Zaccheroni adotterà lo schiera-
mento con il tridente, che è stata
una trovata diLippi, eLippiproce-
derà lungo la direttrice del 4-4-2,
cioèconduepunte,perchénonèil
casodiosarequandoinsquadrac’è
già un tipo pazzariello come il
francese Zidane. La Juventus, che
recupera in extremis Ferrara e ri-
propone Tacchinardi al centro-
campo, ha solo il problema del
portiere.«Nehotreadisposizione,
compresoPeruzzi», l’annunciodel
manovratore bianconero. Proba-
bilmentetraipaliandràRampulla,
con il giovane De Sanctis in pan-
china. È, questo, l’unico dubbio di
una vigilia piatta, di quelle che
tanto piacciono alla Juventus.

«Siamo sereni, abbiamo lavorato
bene in settimana. La sosta ci ha
agevolato», confessa Lippi evitan-
do di precipitare nel baratro delle
lamentele citando gli assenti: «Al-
trimenti non sarei una persona
coerente: sostengo sempre che ho
ventun giocatori bravissimi e poi
mi strappo i capelli se me ne man-
canodue...».

PureZaccheroniconviveconun
paiodiperplessità,nonostanteper
regola tattica l’Udinese si difende
con tre giocatori e attacchi con tre
punte: a centrocampo Gianni-
chedda potrebbe lasciare il posto
all’ultimo arrivato, Statuto, e sul
fronteoffensivo ilbrasilianoAmo-
roso potrebbe essere risparmiato
per l’Ajax: Locatelli è pronto a su-
bentrare. «Ma siamofatti così,gio-
chiamo per vincere. Non siamo
abituatia scendere incampoconil
piede sul freno», la promessa del-
l’allenatore friulano. «L’anno
scorso le fatiche con l’Ajax sono
state fatali a noi, quest’anno spero
che siano micidiali per loro. Ma

non ci credo», l’auspicio di Lippi.
«A Torino e aSan Siroci saranno le
prime sentenze della stagione, la
classificacominciaadesserelatrice
di messaggi attendibili», aggiunge
l’allenatorebianconero.

Lippisiconcedealcuneriflessio-
ni sullanazionalee suMaldini. Pa-
reva che il tecnicocampioned’Ita-
lia potesse raccogliere l’eredità del
ct in vista dell’avventura mondia-
le.

L’intervento di Nizzola, che ha
confermato ufficialmente Cesaro-
ne, è stata inequivocabile: «Giu-
sto, non avrebbe avuto senso eso-
nerare Maldini che ha ottenuto ri-
sultati buonissimi e buoni, che ha
condotto l’Italia a un passo dalle
qualificazioni. Certe insinuazioni
mipaionofuoriluogodalmomen-
to che il ct ha dimostrato di posse-
dere competenze e carisma neces-
sariperaffrontareunacompetizio-
ne delicatissima come Francia
’98».

Francesca Stasi

DALL’INVIATO

APPIANO GENTILE. Gianluca Pa-
gliucastorcelaboccagiàasentireil
nome di Cesare Romiti, segno evi-
dentediunapreventiva letturadei
quotidiani del mattino. «Romiti si
lamenta perché in nazionale non
cantiamol’InnodiMameli? -sbot-
ta il portiere dell’Inter - E allora a
Mosca poteva venirci lui a recitar-
lo! Ma andiamo, con il freddo, il
vento, la neve che c’era sul cam-
po...Perquantomiriguardapenso
checerti sentimentibisognaaverli
dentro.Chiveste lamagliaazzurra
è fiero di farlo, la nostra partita
contro la Russia sta lì a dimostrar-
lo, mettersi a cantare prima della
partita non significa niente. E poi,
francamente sarei in difficoltà a
dover ricordare tutte le parole del-
l’Inno».

Maalmenoagiudicaredalleplu-
rime reazioni che ha provocato la
sortita del presidente della Fiat, bi-
sogna dire che il suo «appunto» è
andato a toccare un nervo scoper-

to. «Ho parlato al telefono con Ro-
miti - dice il ct Maldini -. Mi ha fat-
to icomplimentiper lagaradiMo-
scaemihaassicuratochesaràaNa-
poli per il match di ritorno. L’In-
no? Non voglio dire niente, però
con Romiti non esiste nessun pro-
blema. Lui è un tifosissimo della
nazionale».

Un problema esiste invece per
Luciano Nizzola, presidente della
Federcalcio: «Mi piacerebbe che i
giocatori cantino l’Inno, ma evi-
dentemente non sono abituati a
farlo. È una questione di costume.
L’importanteperòèche rispettino
tutti sia l’Inno che il tricolore».
Nizzola ha poi azzardato una spie-
gazione tecnica del «silenzio» del-
la squadra: «Non è escluso che
ognuno segua il motivo dentro di
sé. Anche perché non è facile da
cantare: sembra piuttosto una
marcia».

Sull’argomento Mameli inter-
vengonopureilpresidentedell’In-
ter, Massimo Moratti, e il segreta-
rio generale del Coni, Raffaele Pa-

gnozzi. «La partita non l’ho vista -
dice Moratti - ma sicuramente da
parte dei ragazzi sarebbe necessa-
ria una maggiore attenzione. De-
vono considerare che vestire la
maglia azzurra rappresenta unpri-
vilegio per tutti loro». Più com-
prensivo con i giocatori si mostra
Pagnozzi: «C’è chi l’Inno l’ascolta
poco perché è già concentratissi-
mo sulla partita. Altri invece si im-
medesimano molto nella musica
ma si limitano a cantarla mental-
mente».

C’è poi da registrare il parere di
Diego Fuser, un altro azzurro pre-
sente a Mosca, seppur relegato in
panchina: «Non vuol dire niente
cantare o non cantare l’Inno. In
quei momenti si è concentrati sul-
la partita. E poi a me la maglia az-
zurra non fa sentire un trasporto
tale da dover cantare. Ma questo
non c’entra proprio niente con la
nazionale padana. Lasciamo per-
dere».

M.V.
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La Woodward, inglese, 18 anni, era accusata di aver ucciso un bimbo di 8 mesi a Boston fracassandogli la testa

Ergastolo alla baby sitter assassina
Il caso di Louise divide l’America
Ieri è stata riconosciuta colpevole di omicidio: lei è scoppiata a piangere gridando «Sono innocente». Ma sul banco degli
imputati è finita anche la mamma del bambino: accusata di non essere un buon genitore perché ha scelto di lavorare.

La sentenza dopo sei anni di inchieste

Moby Prince, 140 morti
ma nessun colpevole
assolti i 4 imputati
La rabbia dei parenti

NEW YORK. LouiseWoodwardèuna
diciannovenne inglese arrivata in
America l’anno scorso piena di sogni
e progetti. Ieri è stata riconosciuta
colpevolediomicidiodisecondogra-
do, l’assassina del bambino di otto
mesi di cui si occupava come ragazza
alla pari in un ricco sobborgo di Bo-
ston. Ed è stata condannata all’erga-
stolo, dal quale le sarà possibile chie-
dere il rilascio anticipato solo tra 15
anni.La sentenza,pronunciatadopo
un processo di 3 settimane e 3 giorni
dideliberazionedellagiuriapopolare
di 9 donne e 3 uomini, ha sorpreso
l’America e sconvolto l’Inghilterra,
ma per motivi diversi. Negli Stati
Uniti, mentre gli esperti discutono il
fallimentodellastrategiadelladifesa,
è scoppiato il dibattito sulle madri
che lavoranoeabbandonanoipropri
figli ad estranei. In Inghilterra, è l’in-
terosistemadellagiustiziaamericana
adesseresottoaccusa,einparticolare
la giuria di Boston, identificata come
pro-irlandeseeanti-inglese.«Nonso-
no stata io a uccidere Matthew», ha
detto al momento della sentenza
Louise, che la sera prima, alla lettura
del verdetto, aveva gridato singhioz-
zando, «non ho mai fatto del male a
Matthew. Perché mi fanno questo?»
La ragazza era consolata dai suoi av-
vocati, tra cui Barry Scheck, la star
della difesa di O.J. Simpson. I suoige-
nitori, Sue e Gary Woodward, venuti
a Boston grazie a una colletta dei cit-
tadini di Elton (2 mila abitanti, 300
chilometrianorddiLondra), sonori-
masti impietriti. Nel caso anche l’ap-
pello fallisca, Louise non uscirà dal
carcere prima di aver compiuto 34
anni. I genitori della piccola vittima
hanno parlato brevemente in tribu-
nale. La madre Deborah Eappen con
voce agonizzante ha descritto nei
dettagli l’inferno nel quale sta viven-
do la sua famiglia, soffermandosi in
particolare sull’angoscia dell’altro fi-
glio di due anni, Brendan. E il padre
Sunil, anche lui in lagrime, ha detto
disperarecheLouiseriescaungiorno
a riconoscere la sua colpa. Il caso giu-
diziario stesso è piuttosto controver-

so. Era il 4 febbraio quando Louise,
sola in casa con Matthew, chiamò il
911 perché il bambino aveva perso
conoscenza. 5 giorni dopo Matthew
è morto. I medici hanno trovato una
frattura di quasi 5 centimetri al cra-
nio, e un rigonfiamento del cervello.
ÈstataLouiseaducciderlo,hannode-
cisosubitogli investigatori.Questala
lororicostruzionedellagiornata.Fru-
strata dal pianto del bambino, che si
era svegliato irritabile e leggermente
costipato, la ragazza aveva cercato di
calmarlo con un bagno caldo. Poi
aveva perso la pazienza, lo aveva
scosso con forza per un intero minu-
to, e lo aveva sbattuto contro una su-
perficiedura, fratturandogliilcranio.
Ai genitori che l’avevano interrogata
sull’accaduto, avevaconfessatodies-
sere stata «piuttosto violenta» con
Matthew.Noncisonoprove,hacon-
trobattutoladifesa:all’arrivoinospe-
dale, Matthew non mostrava alcun
segno di trauma, nessun gonfiore,
nessun livido, nessuna ferita, nessun
bozzetto sulla testa. Anzi, alcuni test
hannodimostratochelafratturarisa-
liva a tre settimane prima. Louise
non ha mai detto di essere stata trop-
po violenta. E infine, non aveva al-
cun motivo per uccidere Matthew.
Scontenta non più di qualsiasi altra
ragazzina che vuole divertirsi piutto-
stoche lavorare, star fuori finoa tardi
la notte invece che prepararsi alla cu-
ra di un infante, Louise aveva dimo-
stratodivolerbeneaMatthewealfra-
tellinodidueanniBrendan.Sieraan-
che affezionata agli Eappen.Nonc’e-
ra nessuna ragione perché dovesse
prenderselaconilbambino.Ladifesa
era così sicura di avere un caso vin-
cente, che ha rifiutato l’incrimina-
zioneperomicidioinvolontario,spe-
rando che in assenza di prove schiac-
cianti la scelta tra omicidio intenzio-
naleeassoluzionecostringesselagiu-
ria ad essere meno severa. Barry
Scheck, un eccellente avvocato di-
fensore esperto in materia forense
ma piùnoto ora per la suaassociazio-
neconO.J.Simpson,haperfinorifiu-
tato l’offerta di un patteggiamento

che avrebbe rilasciato immediata-
mente la ragazza - già da mesi in car-
cere - in cambio di una qualche am-
missione di colpevolezza. La scom-
messa non ha pagato. E Louise si tro-
va a pagarne le conseguenze. Non
manca chi è convinto che Scheck
stesso abbia nuociuto alla sua difesa
nel tribunale di Boston, dove certa-
mente O.J. Simpson è visto come il
diavolo in persona. L’imputata stes-
sa, con il suo accento e comporta-
mento tipicamente inglese, non ha
ottenuto molta simpatia nonostante
la giovane età. A Boston gli inglesi
non sono ben visti fin dalla guerra di
indipendenza delle colonie norda-
mericane, 200 anni fa, e la maggio-
ranza locale irlandese non fa che rin-
verdirequell’odio.Mafuoridaltribu-

nale il dibattito più curioso che si è
sviluppato in tutta America, a partire
dal centro del sobborgo di Newton,
dove vivono i genitori di Matthew,
ha posto sul banco degli imputati la
mamma. Un’oftalmologa sposata a
unanestesiologo, laEappenharidot-
toatregiorni lasuasettimanalavora-
tiva dopo la nascita di Matthew. Ma
la maggioranza dell’opinione pub-
blica l’ha accusata ugualmente di
non essere una buona madre,perché
sefosserimastaacasasuofigliosareb-
be ancora vivo. Poco importa che il
60% delle donne che lavorano in
America - e sono la metà degli occu-
pati - ha figli e deve ricorrere a qual-
cheformadibabysitternellapenuria
diasilinido.

La scelta di una «au pair», cioè di

una giovane donna straniera e ine-
spertaperlacuradiunbambinoinca-
pacediparlareèvistacomeunattodi
negligenza. Poco importa che Louise
sia arrivata con le referenze di un’a-
genzia stimata, la stessa che ha paga-
tolesuespeselegali.Neidibattititele-
visivi e radiofonici, nelle lettere ai
giornali, prevalgono le accuse di chi
condona la donna che va a lavorare
perchécostrettaafarlo,manonquel-
la che lavora perché è una professio-
nista, che dal lavoro trae soddisfazio-
ne e sul lavoro fonda la propria iden-
tità personale. Al padre di Matthew,
per contro, non viene rivolta alcuna
accusa.

Anna Di Lellio
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LIVORNO. Non ci sono responsabili
per il disastro del Moby Prince, il tra-
ghettosulqualemorirono140perso-
ne la sera del 10 aprile 1991. I giudici
deltribunalediLivorno,infatti,dopo
13oreemezzodicameradiconsiglio,
hanno assolto i quattro imputati
(Angelo Cedro, Lorenzo Checcacci,
Gianluigi Spartano e Valentino Rol-
la) dall’accusa di omicidio colposo
«perchéilfattononsussiste».

Un lungo attimo di silenzio ha ac-
colto,nell’auladel tribunalediLivor-
no, la letturadellasentenzadiassolu-
zione. Silenzio poi rotto dal solitario
applauso di Loris Rispoli, presidente
del comitato Moby 140 cheraccoglie
i familiari delle vittime (i quali per
tutta la giornata avevano sostato da-
vanti alla lapide che ricorda i loro pa-
renti), e dal pianto di Ivanna Porta,
chesultraghettoseianni fapersema-
rito e figli. «È uno schifo», ha gridato
Rispoli, dopo aver battuto ironica-
mentepertrevoltelemaniindirezio-
nedeigiudici.

«Non me l’aspettavo», ha sin-
ghiozzato IvannaPorta. «Nonvoglio
dire niente perché non c’è niente da
dire,èsolounoschifo.Eppure,nono-
stante tutto, nonci aspettavamo una
sentenza di assoluzione. Livorno ci
halasciatidasolienonmisentodidi-
renienteadunacittàchecihaabban-
donati», ha poi detto Rispoli ai gior-
nalisti. Nessun commento da parte
del pm Cardi, che aveva chiesto l’as-
soluzione dei quattro imputati. In si-
lenzioancheduedeiquattroimputa-
ti presenti, Angelo Cedro e Lorenzo
Checcacci. «Dobbiamo leggere la
motivazione della sentenza prima di
commentare - ha detto l’avvocato
Bassano, legale di parte civile -. La
compagnia armatoriale non è mai
stata toccata da questo processo e bi-
sognerebbecapireperché».

Nebbia, eccesso di velocità, guasto
alle apparecchiature di bordo, esplo-
sione: negli oltre sei anni che sono
stati necessari per arrivare alla sen-
tenza di un tribunale sulla vicenda
del Moby Prince, ipotesi ed elementi
concreti si sono intrecciati finoa ren-

dere quasi inestricabile la vicenda
giudiziarianatadalpiùgravedisastro
della marina italiana. Questa senten-
za è dunque forse solo un primo tra-
guardo di un’indagine cominciata a
Livorno nella notte tra il 10 e l‘ 11
aprile1991,quandoventiminuticir-
cadopole22 il traghettodellaNavar-
ma, lasciata la banchina per un nor-
male viaggio verso Olbia, entra in
collisione con la petroliera Agip
Abruzzo, all’ancora a 2,7 miglia dalla
costa. Un migliaio di tonnellate di
«crude oil» si riversano a forte pres-
sionesul traghetto,cheprendefuoco
ediventaunatrappolaper140perso-
ne, tutte morte carbonizzate o per
asfissia.

Unico superstite è il mozzo Alessio
Bertrand, che per una serie di circo-
stanze, ancora oggi in gran parte in-
spiegabili, riesce a restare per oltre
un’ora aggrappato ad una balaustra
dell‘ unico punto della nave dove le
fiammenonarrivano.

Nei mesi scorsi, poi, mentre il pro-
cesso si sta avviando verso la conclu-
sione, un ex dipendente della Navar-
ma si fa interrogare dal secondo tito-
lare dell’inchiesta, il pm Carlo Cardi,
rivelando unaseriedipresunteomis-
sioni nella manutenzione del tra-
ghetto. Affermazioni che ora fanno
partediunanuovainchiestadalfutu-
ro incerto: anche Cardi sta infatti per
lasciare la procura e non è stato deci-
sochidovràoccuparsidell’eventuale
indagine Moby-bis. Tutte conclusio-
ni delle indagini che hanno portato
all’assoluzione di ieri nel corso degli
annihannotrovato ladecisaeavolte
dura opposizione delle parti civili,
chehannopropostosututtalavicen-
daungrannumerodi ipotesialterna-
tive. La più importante è legata ad
una scoperta fatta tra la fine del 1992
e l’inizio del 1993 da un consulente
del pm, Alessandro Massari, che tro-
va tracce dell’esplosione di un ordi-
gno nel locale delle eliche di prua del
traghetto.Unacircostanzachemette
subito in una luce completamente
diversa il disastro, ma che non trova
sbocchiinvestigativi.

Louise Woodward in tribunale, circondata dai suoi avvocati, dopo la lettura della sentenza Fitzgerald /Ansa

Avvocato ucciso vicino Roma, un costruttore confessa il delitto

«Mi ha detto “sei un fallito”
così ho preso la pistola e sparato»
Marcello Galliani avrebbe ucciso Pier Paolo Giordani dopo una lite per questioni
di denaro. Dietro la vicenda non si esclude però l’ipotesi dell’usura.

Baget Bozzo
ferma l’aereo
per una telefonata

«Si pregano i signori
passeggeri di spegnere i
telefonini». Ma questa
volta, sul volo Genova-
Roma, non è andata così. E
a non accogliere la
preghiera è stato don
Gianni Baget Bozzo, che
aveva appena iniziato una
conversazione telefonica
sul suo cellulare. Dopo
ripetuti quanto vani inviti,
la hostess si è rivolta al
comandante del velivolo
che ha subito deciso di
chiamare a bordo le
autorità di sicurezza
aeroportuali, le quali
hanno provveduto a
redigere un verbale,
mentre Baget Bozzo,
rassegnato, ha dovuto
interrompere la
comunicazione e
disattivare il telefonino.
Tutta l’operazione è
costata, ai passeggeri e
all’equipaggio, un ritardo
notevole sull’orario
previsto di partenza.
L’aereo, che doveva
decollare dall’aeroporto di
Genova Sestri alla 10.45,
destinazione Roma
Fiumicino, si è alzato in
volo solo alle 11.05, con
venti minuti di ritardo. «È
vero - ammette Gianni
Baget Bozzo - Ma non
pensavo proprio che avrei
potuto causare tanto
danno. Ero appena salito a
bordo, l’aereo non aveva
avviato ancora i motori e,
come mi capita spesso, ho
risposto a una chiamata.
Quando la hostess mi ha
chiesto di spegnere il
cellulare, ho solo fatto
cenno che lo avrei fatto
subito dopo aver chiuso la
comunicazione.

ROMA. Gli ha sparato con una ca-
libro 7,65 comprata in Albania,
nel paese dove aveva tentato di ri-
mettere in piedi la sua attività di
costruttore ormai sul viale del tra-
monto. Investimenti senza fortu-
na, quelli di Marcello Galliani, 61
anni, che nella notte di giovedì
ha confessato di aver ucciso Pier
Paolo Giordani, avvocato civilista
di 76 anni, trovato cadavere nella
sua villa sul litorale romano, a Tor
San Lorenzo. Da lui voleva soldi,
somme di denaro che lo aiutasse-
ro a riavviare la sua impresa ed
uscire dalla crisi. «Me le doveva»,
ha raccontato ai carabinieri dopo
un estenuante interrogatorio nel
corso del quale erano emerse stri-
denti contraddizioni rispetto al-
l’alibi che l’imprenditore aveva
cercato di darsi.

Un «debito», dunque, sulla cui
natura c’è ancora molto da inda-
gare. Vittima e assassino, agli inizi
degli anni Settanta erano stati so-
ci in affari: insieme si erano occu-
pati di una lottizzazione poco di-
stante dal luogo dell’omicidio e
avevano costruito un complesso
di villette denominato «Nuova
California». Più che le pratiche le-
gali, era infatti il business del
mattone l’attività principale del-
l’avvocato. Marcello Galliani so-
stiene di averlo aiutato, in occa-
sione della lottizzazione di Tor
San Lorenzo, e di averlo ucciso
perché ora che lui navigava in
cattive acque, Giordani si rifiuta-
va di «andargli incontro».

«Sei un fallito», gli avrebbe gri-
dato in una lite furibonda finita
nel sangue. Non era la prima di-
scussione che opponeva i due: più
volte la Lancia Delta grigio metal-
lizzata di Marcello Galliani era
stata vista parcheggiata vicino al-
la villa della vittima e sempre i vi-
cini avevano sentito i due abban-
donarsi ad urla ed insulti. L’ulti-
ma volta mercoledì, giorno dell’o-
micidio. È stata questa circostan-
za a portare i carabinieri a Supino,
in provincia di Frosinone, in cer-
ca del proprietario dell’auto se-
gnalata. Pensavano, quantome-
no, che potesse fornire informa-
zioni utili sulla vita della vittima:

ma Galliani che, dopo aver ucciso
era tornato a casa e aveva visto la
partita Russia-Italia nel tentativo
di precostituirsi un alibi, è caduto
più volte in contraddizione, indi-
cando fatti e nomi subito smenti-
ti. Messo alle strette è crollato ed
ha confessato. Ha indicato agli in-
vestigatori il luogo dove aveva na-
scosto il rolex d’oro, del valore di
25 milioni sottratto alla vittima,
l’anello col diamante e, soprattut-
to la valigetta, una sorta di ufficio
ambulante in cui l’avvocato tene-
va una quantità sorprendente di
documenti. È da questi che si cer-
ca di saperne di più su gli interessi
di Pier Paolo Giordani. E sul suo
patrimonio, che pare fosse di una
certa entità. Elementi utili verran-
no sicuramente dal pacchetto di
assegni trovato nella sua abitazio-
ne: qual è la loro reale provenien-
za? Gli inquirenti non nascondo-
no di avere dubbi sulla versione
fornita da Galliani e, sul passag-
gio di denaro di cui ha parlato,
vogliono saperne qualcosa di più.

Lo stesso vale per la dinamica
dell’omicidio. Marcello Galliani
sostiene di aver agito in un moto
d’ira, colto da un raptus quando
si è sentito insultare dall’avvocato
che brandiva il bastone con cui
era solito rimestare la grossa
quantità di cibo per i suoi anima-
li, cani, gatti, galline e centinaia
di piccioni. All’umiliazione ha
reagito tirando fuori la calibro 7,-
65, una pistola che deteneva ille-
galmente. Una perquisizione nel-
la sua abitazione ha però rivelato
un’altra arma, una calibro 22 re-
golarmente registrata: perché, tra
le due, ha scelto di portare all’in-
contro quella di cui non si sareb-
be trovata traccia? La pistola è sta-
ta gettata in un corso d’acqua vi-
cino a Frosinone, i magistrati Ita-
lo Ormanni e Davide Iori, hanno
disposto che venga recuperata.

Ora si attende che il gip conva-
lidi l’arresto chiesto, oltre che per
omicidio, anche per rapina e por-
to illegale di arma. L’autopsia sul
corpo di Pier Paolo Giordani è sta-
ta fissata per lunedì.

F. Masocco M.A.Zegarelli

Locri, 19 arresti
sgominati
due clan

L’hanno chiamata
«Operazione Primavera» ed
ha portato all’arresto di 19
persone, tutte affiliate ai
clan della ‘ndrangheta dei
Cordì e dei Cataldo. Sono
accusate di associazione a
delinquere di stampo
mafioso, omicidio ed altri
reati. L’operazione, scattata
nella notte fra giovedì e
venerdì a Locri, è stata
condotta dai carabinieri di
Reggio Calabria. Le
indagini, che avevano preso
il via nel ‘96, avevano
riguardato anche Cosimo
Cordì, capo dell’ omonimo
clan, assassinato il 13
ottobre scorso: proprio la
sua morte aveva dato il via
ad una vera e propria faida
fra le due cosche.
L’operazione ha permesso
di scoprire una struttura
criminale segreta,
composta da persone
insospettabili, sia per i loro
trascorsi che per la loro età,
affiliatiquali, ad esempio,
Vincenzo Lombardo, di 79
anni, che figurava come
capo locale. Le indagini
hanno anche messo in luce
rituali della ‘ndrangheta che
si riteneva scomparsi, come
l’annuale pellegrinaggio al
Santuario della Madonna di
Polsi, in Aspromonte, meta
di ritrovo per boss e gregari.



01SPE04A0111 ZALLCALL 12 21:46:31 10/31/97  

I PROGRAMMI DI OGGISabato 1 novembre 1997 6 l’Unità2

TELEPATIE

Piero ok, Mara basta
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
AMBIENTE ITALIA RAITRE 14.50

Da Reggio Calabria a Copenaghen, passando per
Asti e Brescia. Un viaggio alla ricerca di soluzioni al
problema dello smaltimento dei rifiuti a cura della
Tgr.

SPECIALE TG 1 RAIUNO 23.20
Sempre di più abbiamo l’impressione che la nostra
vita cittadina si sia trasformata in una corsa
affannosa verso l’impossibile. Anche in Italia si
torna a scappare dalle metropoli e si investe nella
natura. Conviene? E quando? Con quali rischi? È
questo il tema dello speciale a cura di Bruno
Mobrici. Apre il programma un servizio tra coloro
chehannoscelto la«qualitàdellavita».

INVIATO SPECIALE RADIOUNO 8.33
«Hong Kong: la tigre azzoppata» è il titolo
dell’inchiesta dello speciale del Gr1inondadallaex
colonia inglese. Un viaggio al centro della crisi
finanziaria che sta sconvolgendo i mercati di tutto
ilmondo.

MEZZOGIORNO RADIODUE 11.50
Nella puntata di stamattina, Catherine Deneuve
parla di François Truffaut, Alfred Hitchcock e
IngmarBergman,chesonoi suoi registipreferiti.

16.25 ÈUNASPORCAFACCENDA...
Regia di John Sturges, con John Wayne, Eddie Albert, Diana Mul-
daur. Usa (1974). 111 minuti.
Politici corrotti, poliziotti senza coscienza, de-
linquenti dichiarati. Non è un bel mondo
quello dipinto da John Sturges in questo film
durissimo. E infatti persino il protagonista de-
cide di cambiare mestiere quando gli ammaz-
zano ilmiglioramico.
RAIDUE

20.35 CACCIASELVAGGIA
Regia di Peter Hunt, con Charles Bronson, Lee Marvin, Angie Dickin-
son. Usa (1981). 92 minuti.
Duello a distanza tra due duri del cinema hol-
lywoodiano: Charles Bronson e Lee Marvin.
Nel Canada degli anni Trenta, un cacciatore
solitario viene sospettato di essere un feroce as-
sassino. Sulle sue tracce c’è un sergente delle
GiubbeRosse.
RETEQUATTRO

1.05 BIRD
Regia di Clint Eastwood, con Forest Whitaker, Diane Venora, Michael
Zelniker. Usa (1988). 160 minuti.
Charlie Parker secondo Clint. Una biografia
per amanti del jazz - ma non solo - che scava
nell’esistenza disperata del grande sassofoni-
sta nero. Colonna sonora imperdibile. E un at-
torebravissimo.
RAITRE

1.40 ILSIGNOREDELLAMORTE
Regia di Rick Rosenthal, con Donald Pleasence, Jamie Lee Curtis,
Charles Cyphers. Usa (1981). 88 minuti.
Testa di ponte di una maratona tv per festeg-
giare degnamente la notte di Halloween. Non
vedrete il primo della serie, quello diretto da
Carpenter, ma il secondo e il terzo capitolo. E il
sanguescorreràno-stop.
ITALIA 1

Giovedì l’«Inviato speciale» Piero Chiambretti si è
buttato giustamentesullanotizia fresca edè anda-
to a intervistareEnrico Mentana sulla nomina di
Maurizio Costanzo adirettore di Canale 5. Esicco-

me Pierino è un Pierino, le sue domande non sono state certo
diplomaticheo retoriche. Dopoaver annunciato la «fine della
dittatura di Sodan Hussein», Chiambretti hasparato le sue raf-
fiche. Perché si èarrivati alla «trombatura turbo»?E soprattut-
to perché Sodano era stato assunto, se doveva soccombere così
presto alle prevedibili congiure? Mentana nicchiava e svicola-
va, cercandoscampo in qualchebattuta. Tutta labrevechiac-
chierata, alla fine, hadettoe suggeritodi piùagli spettatori di
tanti articoli prudenti cheun po‘ tuttiabbiamo scritto.Chiam-
bretti, collocato contro l’invincibile armada di«Striscialanoti-
zia», è stato visto l’altra sera da 4.732.000 spettatori, che sono
tantissimi perun programma che ha aggiunto qualcosa alla
nostra informazionee che èsistemato in posizionepiù sperico-
lata che privilegiata. Chi sostiene che l’«Inviato» abbassa la
media di rete (mentre spesso è in testa agliascolti di Raiuno)
deve anche sostenere che sarebbe meglio avere di nuovo lì una
«Zingara» qualunque. E se non ha il coraggio di dirlo, tacciae
non inventi flop inesistenti.Un vero floprimane a tutt’oggi
quello di«CiaoMara», perché si trattadi un programma so-
stanzialmente brutto eper ilqualenon c’è rimedio. Etutti i
trucchie le cosmesi sannosolo di accanimento terapeutico per
questo avanzo di «Domenica in» buttatocome un ossoal pub-
blicoaffamato del mezzogiorno, senza fare il minimosforzo
creativo. Orasi vede che neppure l’estremaunzione puòsalva-
re l’animadi questo programmino malnato e malvissuto. La-
sciatelo morire inpace.E amen.

Storie di amicizia
nella grande steppa
0.30 URGA-TERRITORIOD’AMORE

Regia di Nikita Michalkov, con Bayartu, Badema, Vladimir Gostuchin.
Francia/Urss (1991) 118 minuti.

RAIUNO

In prima visione tv il Leone d’oro di Venezia ‘91. Siamo
in Mongolia tra paesaggi desertici e vasti spazi. È qui
che vive il pastore Gombo con la sua famiglia. Le
giornate trascorrono secondo ritmi arcaici: la caccia
con la “urga”, una sorta di lazo fissato sulla punta di un
bastone. Un giorno arriva un camionista russo rimasto
in panne nella steppa. Tra i due nasce subito
un’importatnte amicizia. Il primo ospita e consola il
secondo, costui ricambia con una spedizione in città.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.36).......................... 8.438.000

PIAZZATI:
Medici in prima linea (Raidue, 21.00) ....................6.238.000
Beato tra le donne (Canale 5, 21.00) ..................... 5.554.000
Beautiful (Canale 5, 13.50) ....................................5.335.000
L’Inviato speciale (Raiuno, 20.45) ..........................4.732.000

7.00 EGOISTI PER SOPRAVVIVE-
RE. Documentario. [2284]

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO
SABATO E... [49257623]

10.15 MAGIC MOMENTS. MUSICA E
DANZA IN PIAZZA. [6337420]

10.45 SANTA MESSA. [7046474]
11.45 SPECIALE “SETTIMO GIOR-

NO”. Rubrica. All’interno: 12.00
Angelus. [2792333]

12.30 TG 1 - FLASH. [92159]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. “Un regalo di nozze”.
[8545710]

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIALE
- PANE AL PANE. [7696130]

7.00 TG 2 - MATTINA. [27826]
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. Rubri-

ca. All’interno: 7.30; 8.00; 8.30;
9.00; 9.30 Tg 2 - Mattina.
[97740492]

10.00 TG 2 - MATTINA. [40739]
10.05 I VIAGGI DI “GIORNI D’EURO-

PA”. Attualità. [6346178]
10.35 LA CASA DEL GUARDABO-

SCHI. Telefilm. [8448772]
11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.

Contenitore. [543604]

7.25 ORDINE DI UCCIDERE. Film
drammatico (Gran Bretagna,
1958). Con Paul Massie, Eddie
Albert. Regia di Anthony Asquit.
[88604710]

9.00 UN POSTO AL SOLE. Telero-
manzo. [7257807]

11.00 IL VIAGGIATORE. Rubrica (Re-
plica). [71401]

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [64371]
12.15 FORMAT PRESENTA: LA

GRANDE STORIA SU RAITRE.
Attualità. [1310333]

6.30 PERLA NERA. Tn. [6980739]
6.50 DOPPIA ANIMA. Film-Tv thriller

(USA, 1992). Con Patty Duke,
Alec Baldwin. Regia di Norman
Renè. [9852772]

8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[9406449]

9.00 EUROVILLAGE. Rb. [4064]
9.30 CASA PER CASA. Rb. Condu-

ce Patrizia Rossetti. [7256178]
11.30 TG 4. [8522492]
11.40 FORUM. Rubrica. Conduce

Paola Perego con il giudice San-
ti Licheri. [4084420]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [95254536]

10.20 PIANETA BAMBINO. Con Su-
sanna Messaggio. [23594062]

10.55 SPECIALE CINEMA. Rubrica
(Replica). [5045791]

11.00 SPECIALE RALLY. (R). [60081]
11.25 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO.

Telefilm. [5612826]
12.20 STUDIO SPORT. [2014178]
12.25 STUDIO APERTO. [9956739]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1455888]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [1027130]

8.00 TG 5 - MATTINA. [7370449]
8.45 PIETÀ PER CHI CADE. Film

drammatico (Italia, 1954, b/n).
Con Amedeo Nazzari, A. Lualdi.
Regia di Mario Costa. [9657130]

10.30 ANTEPRIMA. Rubrica. Conduce
Fiorella Pierobon. [7155807]

10.45 AFFARE FATTO. Rb. Conduce
Giorgio Mastrota. [1156604]

11.00 I ROBINSON. Situation comedy.
“Gli ultimi romantici”. [8197]

11.30 CIAO MARA. Talk-show. Con-
duce Mara Venier. [826449]

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg
Rainwater. [5787159]

9.05 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [6612062]

10.00 FACCIA DA SCHIAFFI. Film
commedia (Italia, 1969). Con
Gianni Morandi, Laura Belli. Re-
gia di Armando Crispino.
[2646975]

12.05 PARKER LEWIS. Telefilm.
[652536]

12.45 METEO. [1445401]
12.50 TMC NEWS. [104888]

13.30 TELEGIORNALE. [9159]
14.00 LINEA BLU - VIVERE IL MARE.

Rubrica. [4036284]
15.20 SETTE GIORNI PARLAMEN-

TO. Attualità. [5124604]
15.50 DISNEY CLUB. Contenitore.

“Bello?.. Di più!!!”. [95972284]
18.00 TG 1. [74517]
18.10 SETTIMO GIORNO: LE RAGIO-

NI DELLA SPERANZA. Rubrica
religiosa. [3722197]

18.30 COLORADO. Gioco. All’interno:
19.30 Che tempo fa. [15772]

13.00 TG 2 - GIORNO. [87604]
13.25 RAI SPORT - DRIBBLING. Ru-

brica sportiva. [742623]
14.05 PRIMOFESTIVAL ‘97.

[2572352]
15.50 PROSSIMO TUO. Rubrica reli-

giosa. [649197]
16.25 È UNA SPORCA FACCENDA,

TENENTE PARKER! Film poli-
ziesco (USA, 1973). Con John
Wayne, Eddie Albert. Regia di
John Sturges. [112468]

18.20 SERENO VARIABILE. [51536]
18.50 DISOKKUPATI. Situation co-

medy. [774062]

14.00 TGR / TG 3. [7759933]
14.50 TGR - AMBIENTE ITALIA. Ru-

brica. [127284]
15.15 RAI SPORT - SABATO SPORT.

Rubrica sportiva. All’interno:
Rally Rai. Rubrica; Pattinaggio
rotelle. Roller Festival. Hockey
in line-Free Style; Volley. Cam-
pionato Italiano. Piaggio Roma
Volley-Lube Banca Marche; No-
tiziario Calcio Anticipi Serie A.
Rubrica. [61844826]

18.20 IN NOME DELLA FAMIGLIA.
Teleromanzo. [952888]

19.00 TG 3 / TGR. [7975]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongior-
no. All’interno: Tg 4. [557807]

14.30 CHI C’È C’È. Rubrica. [94352]
15.30 LE MODE DI MODA. Rubrica.

[65826]
16.30 NATURALMENTE SU RETE 4.

Rubrica. [5772]
17.00 CHI MI HA VISTO? Rubrica.

[44333]
18.00 OK, IL PREZZO È GIUSTO!

Gioco. Conduce Iva Zanicchi.
All’interno: 18.55 Tg 4. [44197]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [9748401]

14.00 AMICI. Talk-show. Conduce Ma-
ria De Filippi. [95209401]

16.55 PROVE SU STRADA DI BIM
BUM BAM. Show. [8952975]

17.25 INVESTIGATORI INVISIBILI.
Show. [8238623]

17.30 SUPER. Musicale. Conduce
Laura Freddi. [24081]

18.30 STUDIO APERTO. [28442]
18.55 STUDIO SPORT. [6325062]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. “La sfida”. Con Luke Perry,
Ian Ziering. [4536]

13.00 TG 5 - GIORNO. [3389]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. [72284]
13.45 IL DESERTO DI FUOCO. Mini-

serie. Con Anthony Delon, Virna
Lisi, Claudia Cardinale.
[5662888]

15.40 SISTERS. Telefilm. “Guerra e
pace”. [5713081]

17.40 ANTEPRIMA. (R). [875739]
17.55 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica). [734739]
18.30 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-

ce Paolo Bonolis con Ela Weber.
[98517]

13.00 OLIMPO. Rubrica. [65352]
14.00 L’URLO DELL’INSEGUITO.

Film (USA, 1953). Con Vittorio
Gassman, Barry Sullivan. Regia
di Joseph H. Lewis. [834468]

15.30 AD OVEST DEL MONTANA.
Film western (USA, 1963). Con
Keir Dullea, Buddy Ebsen. Re-
gia di Burt Kennedy. [7828420]

17.15 AIRWOLF. Telefilm. [2663710]
18.40 TMC NEWS. [966587]
19.00 GOLEADA. Rb. Conducono

Marco Balestri, Martina Colom-
bari e Massimo Caputi.
[10132401]

20.00 TELEGIORNALE. [86536]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE.

[8849604]
20.40 FANTASTICO ENRICO. Va-

rietà. Conduce Enrico Montesa-
no con Milly Carlucci. Regia di
Gian Carlo Nicotra. [50243197]

20.30 TG 2 - 20,30. [21826]
20.50 L’ASSASSINO DEL PAR-

CHEGGIO. Film thriller (USA,
1996). Con Barbara Runick,
Frank Stieren. Regia di Michael
Keusch
Prima visione Tv. [798642]

22.35 DISOKKUPATI. Situation co-
medy. “Ufficiale e gentiluomo”.
Con Paolo Ferrari, Pierfrancesco
Loche. [204772]

20.00 ON THE ROAD. Rb. [75623]
20.20 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-

deoframmenti. [9416371]
20.40 CIRCO. Varietà. “Festival Inter-

nazionale delle Principesse del
circo di Stoccolma”. Conduce
Ambra Orfei. Regia di Linda Tu-
gnoli, Paola Portone. [531623]

22.30 TG 3 - 22,30. [56159]
22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO-

NALI. [8441888]

20.35 CACCIA SELVAGGIA. Film av-
ventura (Canada, 1980). Con
Charles Bronson, Lee Marvin.
Regia di Peter Hunt
V.M. di 14 anni. [3431975]

22.40 LA POLIZIA INCRIMINA, LA
LEGGE ASSOLVE. Film polizie-
sco (Italia, 1973). Con Franco
Nero, Fernando Rey. Regia di
Enzo G. Castellari. [4993197]

20.00 SARABANDA. Varietà. Condu-
ce Enrico Papi. [45791]

20.45 RENEGADE - UN OSSO TROP-
PO DURO. Film avventura (Ita-
lia, 1987). Con Terence Hill, Ro-
bert Vaughn. Regia di E.B. Clu-
cher. [337994]

22.40 STUDIO SPORT MAGAZINE.
[5821178]

20.00 TG 5 - SERA. [7265]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Show. Con Ezio Greggio, Enzo
Iacchetti. [34888]

20.55 LA CORRIDA. Varietà. Conduce
Corrado con la partecipazione di
Lorena Bianchetti. [4534569]

22.45 CALCIO LIGA SPAGNOLA.
Real Madrid - Barcellona. All’in-
terno: TMC Sera - TMC Sport.
[699371]

23.15 TG 1. [2740807]
23.20 SPECIALE TG 1. [1220401]
0.10 TG 1 - NOTTE. [8328802]
0.20 AGENDA/ZODIACO/CHE TEM-

PO FA. [8357314]
0.30 URGA - TERRITORIO D’AMO-

RE. Film drammatico (Francia,
1991). Con Bayaertu, Badema.
Regia di Nikita Mikhalkov
Prima visione Tv. [8284463]

2.30 STASERA CON... GINA LOL-
LOBRIGIDA. Varietà. [2055753]

3.35 UN SACCO VERDONE. “Che
fai ridi?” 2ª puntata.

23.00 TG 2 - NOTTE. [86474]
23.15 PALCOSCENICO - TEATRO E

MUSICA PER IL SABATO SE-
RA. Commedia. Di Georg Fey-
dean. “L’albergo del libero scam-
bio”. Con Geppy Gleijeses, Da-
niela Poggi. [51511371]

1.55 METEO 2. [63173260]
2.00 TG 2 - NOTTE (Replica).
— . — MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale. [7995753]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Rubrica di didattica.

23.00 HAREM. Talk-show. Conduce
Catherine Spaak. Regia di Laura
Valle. [16352]

23.55 TG 3. [8362246]
0.05 APPUNTAMENTO AL CINEMA.

Rubrica. [3482918]
0.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste presenta: All’interno: 
Bird. Film (USA, 1988). Con Fo-
rest Withaker, Diana Venora,
Sam Bottoms. Regia di Clint Ea-
stwood. [37879821]
New York New York. Film musi-
cale (Italia, 1977).

0.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[1861840]

1.00 KOJAK. Telefilm. “L’ultimo fla-
sh”. [6883918]

1.50 MANNIX. Telefilm. “La pratica
Danford”. [2895869]

2.40 WINGS. Telefilm. “Segreti se-
greti”. [1734550]

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5156376]

3.30 MATT HOUSTON. Telefilm.
“Fuggiasco”. [4890579]

4.20 MANNIX. Telefilm.

23.10 INVIATO SPECIALE. [5833913]
23.40 BAYWATCH NIGHTS.

[2723994]
0.40 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. All’interno: Studio Sport;
Rassegna stampa. [2393937]

1.40 HALLOWEEN II - IL SIGNORE
DELLA MORTE. Film horror (U-
SA, 1981). Con Jamie Lee Cur-
tis, Donald Pleasence. Regia di
Rick Rosenthal. [23230482]

3.50 HALLOWEEN III. Film (USA,
1982). Con Tom Atkins. Regia di
Tommy Lee Wallace.

23.15 NYPD - NEW YORK POLICE
DEPARTMENT. Tf. [2712888]

0.15 RACCONTI DI MEZZANOTTE.
Telefilm. [64598]

0.45 ANTEPRIMA. (R). [5369208]
1.00 TG 5 - NOTTE. [9609840]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Show (R). [2553111]

1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [5557111]

2.45 TG 5. [7813550]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film.

1.00 TMC DOMANI. Attualità.
[4905937]

1.10 LA SETTIMANA DI MONTA-
NELLI. Attualità (Replica).
[7396444]

1.20 FACCIA DA SCHIAFFI. Film
commedia (Italia, 1969). Con
Gianni Morandi, Laura Belli. Re-
gia di Armando Crispino (Repli-
ca). [36025395]

3.35 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.35 CLIP TO CLIP. Rb

musicale. [3357197]
14.00 FLASH - TG. [655352]
14.05 COLORADIO. Rb

musicale. [5157913]
14.30 SGRANG. [565246]
15.30 COLORADIO. Rb

musicale. [498975]
16.00 DISCOTEQUE. Musi-

cale. [939807]
17.00 COLORADIO. Rb

musicale. [846178]
17.15 PROXIMA. [4236352]
18.20 COLORADIO. Rb

sportiva. [4444994]
18.30 CONCERTO. Musi-

cale. [7634833]
20.15 COLORADIO. Rb

sportiva. [5246420]
20.30 FLASH. [582333]
20.35 INTRIGO MORTALE.

Film. Con David
Dukes. Regia di Da-
vid Lister.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.
[84751197]

18.30 EMOZIONI NEL
BLU. Documentario.
(Replica). [865623]

19.00 SUDIGIRI. Rb sporti-
va (R). [163642]

19.30 IL REGIONALE.
[162913]

20.00 PELLIKOLA. Rubri-
ca. (R). [169826]

20.30 UN INSOLITO SCE-
RIFFO. Film dram-
matico (USA, 1979).
[736933]

22.30 IL REGIONALE.
[219420]

23.30 COPERTINA. “Maga-
zine di moda e spet-
tacolo”. [215604]

0.30 IL TRANSATLANTI-
CO DELLA PAURA.
Miniserie.

11.45 CINEMA. Rubrica.
[7724994]

12.00 SPAZIO LOCALE.
[7319791]

14.30 MOVING. Rubrica.
[485401]

15.00 A TUTTO GAS. Ru-
brica sportiva.
[3754739]

17.30 GORGO. Film fanta-
scienza (USA, 1961).
Con Bill Travers, Wil-
liam Sylvester. Regia
di Eugene Lourie.
[7094361]

19.15 TG. News. [8782710]
20.50 DOLLMAKER. Film

Tv drammatico (USA,
1984). Con Jane
Fonda, Levon Helm.
Regia di Daniel Pe-
trie. [59097159]

23.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà.

12.00 TG CINQUESTELLE.
[469623]

12.15 VIDEOZINE. Rubrica
di moda e costume.
[8367772]

13.00 MOTOR SPORT TE-
LEVISIONE. Rubrica
sportiva. [62634772]

17.30 A TUTTO CELLULA-
RE. Rubrica.
[858333]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica (Replica).
[603159]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[679888]

20.30 HOLYDAYS. Rubrica
di viaggi. [160555]

21.00 AMBIENTE COLO-
RE. Rubrica.
[745420]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

13.00 SABATO SPORT.
Rubrica sportiva.
All’interno: Football
NFL. New England-
Green Bay; Calcio.
Campionato tede-
sco. [44564284]

17.15 CALCIO. Campiona-
to inglese ‘97/98. U-
na partita. [9408791]

19.00 COMING UN
SPORT. [686623]

19.05 HOMICIDE. [740710]
20.00 CALCIO. Prepartita.

Roma-Lazio. [415517]
20.30 CALCIO. Campiona-

to di Serie A. Roma-
Lazio. 7a giornata.
[380642]

22.30 +GOL. Rubrica spor-
tiva. [59185915]

5.25 RACCONTO DI PRI-
MAVERA. Film
(Francia, 1990).

10.30 CERCA E DISTRUG-
GI. Film. [1419772]

11.55 HOMICIDE. [7165807]
12.45 35. [5209401]
13.40 LE FUGGITIVE. Film.

[1085807]
15.15 ALLARME ROSSO.

Film. [8358343]
17.05 MOONLIGHT & VA-

LENTINO. Film (U-
SA, 1995). [1947420]

18.45 VA’ DOVE TI POR-
TA IL CUORE. Film.
[2184888]

20.30 CRIMINI IMMAGINA-
RI. Film (USA, 1994).
[959246]

22.10 MURDER ONE. Tele-
film. [3618197]

23.00 NASCITA DELL’A-
MORE. Film (Francia,
1993). [659159]

0.30 LONTANO DA I-
SAIAH. Film.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 11; 12;
13; 19; 21; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.10 Radiouno Musica; 6.16 Italia,
istruzioni per l’uso; 6.36 Panorama
Parlamentare; 6.48 Bolmare; 7.33
Tentiamo il “13” (R); 7.45 L’oroscopo
di Elios; 8.33 Inviato speciale; 9.30
Santa Messa, in lingua italiana, in col-
legamento con la Radio Vaticana con
breve omelia di Padre Angelo
Saporiti; 10.17 SabatoUno: Pepe,
Nero e gli altri; 13.28 Alle porte del
Paradiso (R); 14.25 Collegamento
con Milano e Torino per anticipi
Campionato Serie A; 16.30
SabatoUno: Tam Tam Lavoro; 15.25
Bolmare; 18.00 Diversi da chi?; 19.28
Ascolta, si fa sera; 19.33 Speciale
Rotocalco del Sabato; 19.57 Anta che
ti passa; 20.25 Collegamento in diret-
ta con lo Stadio Olimpico per la parti-
ta Roma - Lazio; 22.30 Per noi; 22.49
Bolmare; 23.08 Estrazioni del Lotto;
0.33 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè; 7.14 Vivere la Fede.
Monologhi mattinieri di Bruno Lauzi;
8.03 Radiospecchio; 9.10 Il club delle
ragazze; 10.00 Black Out; 11.00
Sabato Ital iano. Giocando” -
“Meraviglie; 11.50 Mezzogiorno con...
Catherine Deneuve; 13.38 Hit
Parade; 15.00 Sabato Italiano; 17.00
La superbia castigata Dal
Pentamerone; 17.30 Invito a teatro;
—.— Ti piace Chopin?; —.— Il vec-
chio e il cane; 18.45 GR 2 Anteprima;
20.00 Taxi taxi (Replica); 20.31 Radio
Open; 21.00 Suoni e ultrasuoni; 3.00
Stereonotte; 5.00 Stereonotte prima
del giorno.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina;
9.00 Appunti di volo; 10.15 Terza
pagina; 10.30 Parola d’autore; 12.00

Uomini e profeti; —.— Cantico dei
Cantici; 12.45 Le variazioni per pia-
noforte di Brahms; 13.30 Jazz di ieri e
di oggi; 14.00 Radio d(‘)annata; 16.45
Un tocco di classica; 17.30 Dossier;
18.00 Mediterraneo; 19.01 Tempi
moderni; 19.47 Radiotre Suite; —.—
Il Cartellone. Stagione Lirica
Euroradio 1997/98; 20.00 Otello;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 
Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00;
11.00, 16.00; 17.00.
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande;
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver;
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50
Tempo pieno; 19.05 Milano sera;
20.05 Una poltrona per due; 22.00
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione
musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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In Primo PianoIl Ritratto

La First Lady cinese
malata e dimessa

alla conquista degli Usa
SIEGMUND GINZBERG

Bicamerale in porto
Politologi uniti
su un punto:
un risultato c’è statoC

AMMINA a fatica. In
genere sorretta da chi
le sta accanto. Tra
qualche passo e l’altro

devono farla sedere. Lo sforzo
di sorridere le si trasforma
quasi impercettibilmente in
una smorfia di dolore ogni
volta che muove il capo. Col-
pa, dicono, di un’artrite cervi-
cale in stato avanzato che la
tormenta da anni. «I medici
avrebbero potuto benissimo
dirle di restarsene a casa», ha
sbottato con «Usa Today» il
sinologo Ezra Vogel, il diretto-
re del Fairbank Center for East
Asian Research dell’Università
di Harvard. La signora Wang
Yeping, 71 anni, da 40 mo-
glie del presidente cinese
Jiang Zemin, il successore in
carica di Deng Xiaoping e di
Mao Tsetung nel duplice ruo-
lo di Imperatore Giallo e Ros-
so, ha colpito la fantasia del
pubblico americano come
una First Lady insolita, impro-
babile, o, meglio, una First La-
dy controvoglia, suo malgra-
do.

L’hanno vista partecipare
stoicamente a quasi tutti gli
impegni della visita ufficiale in
Usa del marito. Senza dire
una parola. L’hanno fotogra-
fata sorretta, quasi pietosa-
mente, da una Hillary Clinton
che non riusciva a nascondere
uno sguardo di compassione.
L’hanno vista indossare, sen-
za protestare, nella William-
sburg-Disneyland dell’Indi-
pendenza ameri-
cana, una femmi-
nile cuffia sette-
centesca con
merletti e deco-
razioni floreali,
accanto al marito
in tricorno, come
vent’anni prima
Deng Xiaoping si
era fatto fotogra-
fare con un copri-
capo piumato da
capo Sioux.
L’hanno vista a
disagio, fuori po-
sto in un viaggio
così faticoso, ab-
bigliata in toilette
agli antipodi
esatti dell’elegan-
za, troppo all’oc-
cidentale per
un’anziana cine-
se, troppo anoni-
mi per uno stilista occidentale
(«un poco come se fosse a
metà del guado tra due cultu-
re, senza né l’eleganza della
Shanghai degli anni ‘30 né il
look guardia rossa degli anni
della Rivoluzione culturale», il
commento di Roxane Witke,
autrice di una famosa agio-
grafia della «Compagna Jiang
Qing», cioè Madame Mao).

Eppure questa donna dal-
l’aria aria dimessa e sofferente
sembra averli conquistati. A
modo suo. Inspiegabilmente.
Col fascino, si potrebbe dire,
di un grigiore e un’anonimità
che si collocano apparente-
mente all’estremo diametral-
mente opposto dei miti fem-
minili che più hanno fatto fu-
rore, sembrano lontani anni
luce dallo charme da pasiona-
ria della bellissima Madame
Chiang Kai-shek, di quello di
Jaqueline Kennedy o della
Principessa Diana, ma anche
dal carisma ascetico di una
Madre Teresa di Calcutta.

Dove sta l’appeal della si-
gnora Wang? Si può andare
per tentativi. A suscitare sim-
patia è forse lo spirito di mis-
sione. Come per il Papa viag-
giatore fino all’ultimo respiro.
Il fatto insomma che la pove-
retta deve, volente o nolente,
accompagnare il marito in
trasferta - negli ultimi anni
l’ha regolarmente seguito in
Russia, in Ucraina e in Francia
- per una «ragion di Stato»
protocollare. In America gli
elettori non votano un presi-
dente ma un’intera famiglia
presidenziale, moglie, figli e
cane (o gatto) compresi. Cor-
tesia vuole che l’ospite si ade-
gui, fila il ragionamento.
«Wang Yeping è qui perché i
Cinesi ritengono che sia la co-
sa giusta da fare. Hanno stu-
diato il ruolo di Hillary Clinton
nei viaggi all’estero del mari-
to e hanno compreso l’impor-
tanza della “diplomazia delle
mogli”. Tutto ruota attorno al
bisogno di fare come si usa in
Occidente, addolcire l’imma-
gine della leadership cinese e
porsi su un piano di egua-
glianza con gli altri anche su
questo piano”, spiega il sino-
logo Ross Terrill, biografo di
Mao e dell’Imperatrice rossa

Jiang Qing. «Queste cose si
fanno quando si vuole ad
ogni costo migliorare i rap-
porti», gli ha fatto eco Vogel.

Un’altra spiegazione po-
trebbe essere, più semplice-
mente, che la nostra epoca
comincia ad apprezzare i
non-protagonisti, a preferire
le non-first ladies. Almeno in
politica. Del poco che si sa
della signora Wang Yeping, al
di là delle scarne biografie uf-
ficiali fornite dall’agenzia Xin-
hua, c’è il fatto che si è sem-
pre impicciata assai poco de-
gli affari del marito. Quando
lui da Shanghai, dove aveva
fatto carriera politica, si tra-
sferì all’inizio degli anni ‘80 a
Pechino a fare il ministro, si
separarono, lei preferì restare
a casa. Si decise a raggiunger-
lo, trasferendosi pare a malin-
cuore nella residenza di
Zhong-nan-hai nella Città
proibita, solo quando nel
1989, subito dopo il massacro
di Piazza Tiananmen, lo chia-
marono per la seconda volta
nella capitale, promuovendo-
lo a razzo, da sindaco di
Shanghai, segretario generale
del Partito comunista cinese e
successore di Deng nella cari-
ca più importante di tutte, la
«presidenza» per eccellenza
sin dai tempi di Mao in uno
Stato nato dalla «canna del
fucile», quella della Commis-
sione militare centrale. E lo fe-
ce comunque solo un anno
dopo. Un giornale di Hong

Hong scrisse allo-
ra addirittura che
era scoppiata in
singhiozzi, aveva
fatto di tutto per
convincerlo a ri-
nunciare. Non si
sa se perché non
le andava di tra-
sferirsi, non le an-
dava di sporcarsi
le mani del san-
gue ancor fresco
della respressione
o non le andava
semplicemente di
fare la First Lady.

Non è che in
Cina i legami fa-
miliari non conti-
no. La tradizione
dell’intrigo coniu-
gal-nepotista-di-
nastica è semmai
ancor più forte

che in Occidente. Dopo Ma-
dame Mao, e la rivale Wang
Guangmei, moglie di Liu
Shaoqi, la donna politica-
mente più influente della Ci-
na rossa è stata Deng Yin-
chao, moglie di Zhou Enlai e
madre adottiva del’attuale
premier Li Peng. Anche di
Wang Yeping si è sussurrato -
senza conferma - addirittura
che sia figlia, o parente del-
l’ex presidente Li Xiannian.
Ma ad assolverla da ogni so-
spetto infamante agli occhi
dell’opinione pubblica cinese
c’è il fatto che non ha mai vo-
luto impicciarsi di politica e
ha proibito anche ai figli di
farlo. «Quello che nella nostra
famiglia si occupa di politica
ha raggiunto il vertice. Voi
dovete dipendere solo da voi
stessi. Tenetevi al largo dalla
politica e dagli affari guada-
gnatevi onestamente la vita
col vostro lavoro», gli avrebbe
detto, spingendoli a studiare
l’uno scienza e l’altro inge-
gneria. Anche se qualche pri-
vilegio l’hanno probabilmen-
te avuto, perché entrambi
hanno potuto studiare negli
Stati uniti, pare abbiano se-
guito il consiglio, perchè si
occupano del proprio campo
di competenze anziché del
potere.

Che sia vero o si tratti leg-
genda diffusa ad arte, è in fin
dei conti secondario. Non
cambia che la simpatia istinti-
va per l’anziana signora
Wang potrebbe essere dovuta
alla stessa ragione per cui agli
americani Barbara Bush piace-
va più di personaggi pur tra
loro antitetici come la Nancy
Reagan che mandava la sua
astrologa dal marito o Hillary
Clinton nel ruolo di moglie
più intelligente e politicamen-
te impegnata di Bill, e i russi
preferiscono alla brillante
Raissa Gorbaciova l’incolore
Naina Eltsina, che ci tiene a
dirsi «moglie del presidente»
anzichè «First Lady« («Non
parlo mai in pubblico perché
tutto quel che dico e faccio da
moglie del presidente può di-
ventare oggetto di intrigo e
creare fastidi a mio marito,
che ne ha abbastanza per
conto suo», ebbe a spiegare).

RENZO CASSIGOLI
Ricordate i giorni successivi

alla conclusione della crisi di
governo, quando nel Polo si
gridava allo scandalo per un
presunto patto segreto fra l’Uli-
vo e Rifondazione comunista
sulle riforme istituzionali, ven-
tilando addirittura il fallimento
della Bicamerale? Quanto fosse
pretestuosa e strumentale quel-
la polemica è dimostrato dalle
maggioranze sempre diverse
che hanno approvato tutti i ca-
pitoli di riforma istituzionale,
fino al capitolo giustizia. Con-
clusa anche questa seconda fa-
se, ora per la Bicamerale è giun-
to il tempo dei bilanci. Natural-
mente provvisori, in attesa che
inizi il lungo e complesso iter
parlamentare i cui tempi sono
fissati dalla Costituzione vigen-
te e che dovrà concludersi con
un referendum approvativo.

La proposta di una grande ri-
forma costituzionale licenziata
è pronta, e, al di là delle valuta-
zioni sui contenuti, è comun-
que un successo storico che
conclude anni di dibattiti e di
roventi polemiche nel corso dei
quali due commissioni bicame-
rali (la commissione Bozzi e la
commissione Jotti, alla cui pre-
sidenza subentrò poi De Mita)
si sono alternate a discutere di
riforme ma senza costrutto.
Ora ci si domanda se i cambia-
menti costituzionali proposti
risponderanno, e in quale mi-
sura, alla esigenza di aprire una
nuova fase nella quale il bipo-
larismo, ormai presente nel co-
mune sentire dei cittadini, ri-
sponderà nei fatti a quella pro-
spettiva di alternanza e di stabi-
lità politica e di governo da tut-
ti invocata.

Le reazioni al lavoro compiu-
to sono diverse e contrastanti
all’interno dei due poli: del-
l’opposizione e della maggio-
ranza di governo. Le distinzio-
ni sono presenti in Rifondazio-
ne comunista, che non è d’ac-
cordo sui risultati raggiunti; ma
sono evidenti anche in alcune
delle componenti del Polo del-
le libertà. Tutti invocano «mi-
glioramenti» al testo della Bica-
merale da introdurre nel corso
della discussione parlamentare.

Ma è proprio questo il timore
che serpeggia fra i costituziona-
listi i politologi che abbiamo
interpellato: cioè che il lavoro
delle Camere possa, in qualche
modo, modificare in peggio il
risultato ottenuto dalla Bica-
merale. Le valutazioni espresse
da Enzo Cheli, Gianfranco Pa-
squino, Pietro Scoppola, Sabino
Cassese, Giovanni Sartori, bor-
deggiano fra la moderata soddi-
sfazione, la sospensione di giu-
dizio e la considerazione netta-
mente critica. Posizioni che si
fanno più criticamente artico-
late sui diversi capitoli della Bi-
camerale (Forma di Stato, for-
ma di governo, giustizia), in
particolare per quel che riguar-
da il bicameralismo e il federa-
lismo, la legge elettorale (che
pur non essendo riforma istitu-
zionale è stata affrontata dalla
Bicamerale) e, naturalmente, la
giustizia.

ENZO CHELI - Sui lavori del-
la Bicamerale l’ex giudice costi-
tuzionale, tiene distinto il giu-
dizio sul progetto complessivo
da quello sulle sue singole par-
ti, «Per quel che riguarda il di-
segno complessivo mi sembra
che la Bicamerale abbia lavora-
to bene e sia giunta ad un buon
risultato, tanto più se si consi-
derano i tempi a disposizione,
molto ristretti, e le crescenti
difficoltà del quadro politico
generale nelle quali è stata co-
stretta ad operare». Per Enzo
Cheli: «L’architettura del dise-
gno si presenta nel complesso
convincente poiché rispecchia
chiaramente gli obiettivi che
hanno orientato il processo ri-
formatore nell’arco di ben ven-
ti anni: dall’obiettivo del raffor-
zamento della stabilità e del-
l’efficacia dell’esecutivo, al for-
te decentramento dei poteri
amministrativi sul territorio, fi-
no alla più forte integrazione
nel contesto europeo. Il com-
promesso raggiunto sulla for-
ma di governo ha condotto ad
un modello molto particolare
di semi-presidenzialismo - né
francese e né austriaco - che, a
mio avviso, può peraltro adat-

tarsi al particolare contesto po-
litico italiano». Ma, per Cheli,
«il giudizio resta sospeso in re-
lazione alle scelte definitive
sulla legge elettorale che per es-
sere in sintonia col modello di
forma di governo prescelto, do-
vrà caratterizzarsi come effetti-
vamente maggioritario. Sulle
singole parti mi sembra le disci-
pline meno convincenti siano
quelle relative all’impianto bi-
camerale e alla giustizia costitu-
zionale».

GIANFRANCO PASQUINO -
Il politologo mantiene sospeso
il giudizio sul complesso della
proposta. «Darei un voto tra il
cinque e il sei meno. Si à fatto
un po‘ meno di quel che si po-
teva. Ora il rischio è che il Par-
lamento faccia ancora meno di
quel che potrebbe. Pasquino te-
me, insomma, il passaggio par-
lamentare e venendo ai giudizi
sulle singole parti della propo-
sta della Bicamerale, questo suo
timore si accentua. «Sulla for-

La
Grande
Sottoposto
all’esame
degli esperti
l’esito della
commissione
presieduta
da D’Alema
Tutti si
sarebbero
aspettati
di più ma
in direzioni
di diverso
segno
Ora il timore
è che il
Parlamento
cambi
in peggio
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Riforma
Forma di Stato

Secondo la costituzione attuale lo Stato è unitario e regionalista. La competenza 
legislativa è statale, tranne per materie come polizia locale, caccia, viabilità, 
agricoltura per le quali l’articolo prevede la delega da parte dello Stato alle Regioni. 
Esistono cinque regioni a statuto speciale: Sicilia, Sardegna, Trentino Alto Adige, 
Friuli Venezia Giulia e Val d’Aosta.

Forma di Stato
La Costituzione è di impianto federalista. Prevede le materie «riservate» allo Stato. 
Tra le principali la politica estera, difesa e sicurezza, moneta, bilancio, ordinamento 
generale dell’istruzione, tutela dei beni ambientali, giustizia. Le altre materie sono di 
competenza regionale.
Le Regioni, i Comuni e le Provincie hanno tributi propri e hanno diritto a non meno 
del 50 per cento del gettito dei tributi statali (esclusa la parte riservata alle 
competenze centrali). Sono obbligatori trasferimenti dalle Regioni al fondo 
perequativo nazionale.

Forma di Governo
Il presidente della Repubblica è eletto direttamente dai cittadini e dura in carica 6 anni.
Il presidente della Repubblica presiede il Consiglio supremo della politica estera e 
della difesa, nomina il primo ministro, può chiedere al premier la verifica della fiducia 
in Parlamento, scioglie le Camere.
Il conflitto di interessi sarà regolato per legge.
Il primo ministro, presenta il programma alle Camere la cui fiducia è presunta. Può 
essere sfiduciato con una mozione di un quinto dei parlamentari. Si dimette se 
sfiduciato e dopo l’insediamento del capo dello Stato.

Bicameralismo

Diminuisce il numero dei deputati (l’ipotesi è 400).
Il Senato ha funzioni di garanzia, approva soltanto le leggi bicamerali (per le altre 
basta l’approvazione della Camera), nomina le autorità di garanzia e i giudici 
costituzionali.
Il Senato è composto di 200 senatori eletti e 200 rappresentanti delle Regioni.

Giustizia
Il Csm è diviso in due sezioni, una per i pm e una per i giudici.
La Corte dei Conti e il Consiglio dei Stato non hanno più poteri giurisdizionali.
Sono vietati i giudici speciali (le commissioni tributarie)
Aumentano a 20 i giudici della Corte Costituzionale, è ammesso il ricorso diretto dei 
cittadini.
L’organo di autodisciplina è la Corte di giustizia della magistratura.

Forma di Governo
Il sistema è parlamentare, il presidente del Consiglio è nominato dal presidente della 
Repubblica e il governo deve avere la fiducia delle Camere. Può essere sfiduciato 
con una mozione di sfiducia. Dirige la politica generale del governo.
Il presidente della Repubblica è eletto dal Parlamento e dura in carica 7 anni. Invia 
messaggi alle Camere, promulga le leggi. Indice i referendum, ha il comando delle 
forze armate, presiede il Csm, scioglie le Camere.

Bicameralismo
I deputati sono 630 e i senatori 315. La funzione legislativa è esercitata dalle 
due Camere

Giustizia

L’organo di autogoverno della magistratura è il Csm.
Il Consiglio di Stato e la Corte dei Conti hanno funzioni giurisdizionali.
La Corte Costituzionale, composta da 15 giudici, giudica sui conflitti di attribuzione 
tra i poteri dello Stato e sulle controversie sulla legittimità costituzionale delle leggi

ma di governo, sarei modera-
tamente soddisfatto se si fer-
masse l’orologio a quel che in
Bicamerale si è fatto. La solu-
zione è accettabile. Farei, sem-
mai, maggiore chiarezza sui po-
teri del presidente e su quelli
del governo. Sulla forma di Sta-
to la soluzione è, invece, pastic-
ciata, e resterà poco convincen-
te fino a quando non si decide-
ranno le cose da fare. Un buon
federalismo dipende dai poteri
che debbono essere assegnati
alla seconda Camera: poteri de-
finiti di rappresentanza e di go-
verno del territorio».

Sulla giustizia Pasquino te-
meva che le cose andassero
molto peggio. «Mi esprimo bru-
talmente, temevo il tentativo
dei politici di normalizzare la
magistratura. Il tentativo c’è
stato e non è passato. Temo,
però ci sia una successiva spin-
ta in questa direzione nel dibat-
tito alle Camere. Non mi strac-
cerei le vesti, vorrei solo che

fosse un dibattito chiaro». Il
punto su cui anche Pasquino
insiste riguarda la legge eletto-
rale.

«Da quel che sappiamo è una
”roba” tremenda. Non per il
premio di maggioranza in sé,
ma perché c’è il tentativo dei
partiti di riappropriarsi del po-
tere sulla scelta dei candidati
nel collegio, nella quota di re-
cupero proporzionale anche
nel premio di maggioranza,
esponendo così la maggioranza
di governo che ne uscirà al ri-
catto dei partiti più piccoli. E
non sono nemmeno sicuro che
funzioni. Se si vuole la stabilità
il premio di maggioranza lo da-
rei ai partiti più grossi, non ai
più piccoli».

SABINO CASSESE - «Consi-
dero complessivamente medio-
cre il lavoro compiuto dalla Bi-
camerale. Sui temi difficili non
ha saputo fare scelte», afferma
il costituzionalista, osservando
che: «Neppure su quelli relati-

vamente facili è riuscita a tene-
re conto delle esigenze della so-
cietà italiana». Entrando nel
merito dei diversi capitoli, Cas-
sese ritiene «gattopardesca» la
soluzione adottata per il federa-
lismo. «Garantire nella stessa
misura comuni e provincie da
un lato e Regioni dall’altro,
vuol dire che il centro rimane
quale punto di equilibrio e di
garanzia degli enti minori, con-
tro le Regioni. Tutto ciò smen-
tisce le proclamazioni federali-
stiche e può essere persino un
bene. La soluzione, comunque,
resta ipocrita».

«Sul presidenzialismo - con-
clude Cassese - si è fatto un mo-
desto aggiornamento della Co-
stituzione vigente, ponendo le
basi di un pericoloso dualismo
al vertice. Sulla giustizia hanno
vinto tutti, ma non il buon
senso. Scarsa cultura e ben poca
attenzione, infine, hanno fatto
considerare di poco conto le
realtà amministrative, contro la

cui inefficienza combattono
tutti i giorni i cittadini. Sono
duri a morire i miti ottocente-
schi della politica che guida
l’amministrazione e della razio-
nalizzazione costituzionale,
dalla quale dovrebbe discende-
re necessariamente l’efficienza
amministrativa. Auspico che
questo testo venga approvato,
per uscire dalla presente fase di
confusione e avviare subito un
processo più ordinato di revi-
sione costituzionale».

PIETRO SCOPPOLA - «Ho
vissuto a suo tempo la delusio-
ne della commissione Bozzi e
vorrei potermi rallegrare per-
ché questa volta una soluzione
è stata raggiunta. Ma non pos-
so: i contenuti della proposta di
riforma non me lo consento-
no». Per lo storico Scoppola
«Molto del risultato raggiunto
dipende da un equivoco. Si è
partiti dall’idea di una maggio-
ranza ampia, non necessaria-
mente coincidente con quella

di governo, ma poi si è arrivati,
di volta i volta, a maggioranze
variabili e casuali. La conse-
guenza è quella delle tante con-
traddizioni interne al proget-
to».

«Avrei preferito un premiera-
to forte, ma se si vuole un pre-
sidente eletto dal popolo occor-
re dargli i poteri che una inve-
stitura popolare comporta,
Avrei preferito che la questione
della magistratura fosse lasciata
alla legge ordinaria: ma se si ri-
fiuta la divisione delle carriere
non si può spezzare in due il
Csm. Si è scelta la formula del
federalismo, ma anche qui sen-
za contenuti adeguati. Non
parliamo del bicameralismo
con quello strano Senato a geo-
metria variabile, con elezioni di
secondo e, persino, di terzo gra-
do. Insomma un progetto che è
il risultato di maggioranze oc-
casionali e non di un vero e
ampio accordo fra i due poli.
Per sostenere la tesi di una

maggioranza distinta da quella
di governo si è invocato il pre-
cedente dell’Assemblea costi-
tuente, ma impropriamente: al-
lora c’era una base comune, la
pregiudiziale antifascista, che è
stata tradotta in positivo dai
costituenti. Oggi un presuppo-
sto comune è mancato, si è par-
lato molto di bipolarismo ma
pochi hanno voluto realizzarlo
davvero.

È sulla legge elettorale che si
accentuano le critiche di Scop-
pola: «Unico punto di accordo,
che non fa parte del progetto
ma ne è il presupposto. Qui si
fa un passo indietro rispetto ai
risultati raggiunti dopo i refe-
rendum del 91 e del 93’. Il siste-
ma sembra, infatti, studiato per
garantire l’auto-conservazione
di una classe politica piuttosto
che per favorire un suo fisiolo-
gico ricambio. Non si è presa in
considerazione l’ipotesi delle
primarie, i partiti candidano
nei collegi uninominali, fanno
la lista per la quota proporzio-
nale, fanno la lista per il pre-
mio di maggioranza. Quel che
conta sarà essere candidati, il
voto popolare sarà un accesso-
rio. Questa risulta la sola base
comune: il ritorno della parti-
tocrazia. Così la proposta orga-
nica formulata dall’Ulivo e pre-
sentata dal corpo elettorale, è
stata stravolta

C’è speranza che il dibattito
parlamentare corregga adegua-
tamente il progetto della Bica-
merale, si chiede Scoppola con-
cludendo? Si, a una condizio-
ne, che il governo espresso dal-
l’Ulivo intervenga nella fase
parlamentare. Non è scritto in
nessun manuale di diritto co-
stituzionale che i governi deb-
bano restare indifferenti alle ri-
forme istituzionali. La storia,
anzi, dimostra il contrario.

GIOVANNI SARTORI - An-
che il politologo tiene sospeso
il giudizio: «Né pollice verso,
ne grandi applausi. Ma non ac-
cetterò mai il doppio turno di
collegio», precisa riferendosi al-
la legge elettorale. «Se restasse
questo progetto, qualsiasi rifor-
ma sarebbe uccisa in premessa,
e la combatterei. La forma di
governo può essere migliorata,
ma è accettabile. Non si può
sempre avere il meglio. Sempre
che non avvengono colpi di
mano»

Sulla giustizia, il parere del
politologo è possibilista. «Sono
per la separazione delle carrie-
re, ma non ne faccio una que-
stione di vita o di morte. Sul fe-
deralismo sto a vedere. Voglio
capire cosa cambierà, cosa si fa-
rà per il Senato e come si evite-
ranno i pericoli che si presenta-
no all’orizzonte. Staremo a ve-
dere. Resto in attesa, legger-
mente speranzoso».

Nella foto
grande

una immagine
della Sala

della Regina
a Montecitorio

dove si sono
svolti

i lavori
della Commissione

Bicamerale.
Nel grafico
qui sopra
in estrema

sintesi
le proposte
di riforma

costituzionale
elaborate

dalla Commissione.
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L’Intervista

Sami Naïr
LE IDEE DELLA
SINISTRA/2:
«Non è solo
la riduzione
d’orario che
salverà
l’occupazione
E comunque
deve essere
una sfida
comune
L’Europa
guardi al
Sud del mondo»

«Mondializzazione sì...
ma del benessere sociale»
DALL’INVIATO

PARIGI. Sami Naïr, è un intellettuale della sini-
stra francese, filosofo e sociologo, come Edgar
Morin, con il quale ha scritto un libro «Une
politique de civilisation» che apparirà presto
anche in Italia. È uno di quelli che non riten-
gono la mondializzazione dell’economia un
processo del quale siamo destinati ad essere
soltanto spettatori. Naïr ce l’ha con i neolibe-
rali, i tecnocrati di vario tipo nonchè gli esper-
ti del Fmi per i quali, di fronte a ogni critica
avanzata nel nome dei valori europei della si-
curezza sociale o di fronte alla povertà del Sud
del mondo, non c’è nulla da fare; ce l’ha con
quelli che hanno in bocca sempre la stessa ri-
sposta «There Is No Alternative». Lui una alter-
nativa la cerca e la vuole promuovere. Alla
mondializzazione del liberalismo economico
contrappone una mondializzazione del benes-
sere sociale.

Che succede? Parigi dopo la vittoria di Jo-
spin sta diventando di nuovo una capitale
mondiale della sinistra? Mentre la sinistra in-
glese oquella italianasipresentanocomesini-
stre che devono fare un po‘ il lavoro della de-
stra,quellafrancesechefa?lasinistraebasta?

«La sinistra francese è di fronte ad una sfida
enorme perché, contrariamente a quella italia-
na o a quella inglese, non può permettersi di
sbagliare per una seconda volta. Essa ha già
una grande esperienza di governo, durata dieci
anni durante i quattordici della presidenza di
Mitterrand. Qui nel 1981 la sinistra era giunta
al potere con l’idea di trasformare la società,
poi si rese conto che non poteva farlo. Una
volta presa coscienza di questa realtà, anziché
cercare di far evolvere la società, di rinnovare
il suo pensiero, ha invece cercato semplice-
mente di adeguarsi alla società e si è sottomes-
sa al liberismo dominante degli anni ‘80. Oggi
non si può più fare la stessa cosa, l’esperienza
del liberismo sociale di sinistra è alle nostre
spalle e non si può ripetere, gli elettori lo han-
no detto in modo brutale nel 1993 e nel 1995.

Ealloracheviad’uscitac’è?
«Bisogna che inventi qualcosa di nuovo e le

possibilità non sono migliaia. Il problema cen-
trale è la disoccupazione e qui ci sono due vie:
o si rientra nella logica americana che consiste
nello sviluppare l’occupazione partendo dalla
flessibilità, dalla precarietà, da salari estrema-
mente bassi e dalla messa in discussione del si-
stema di protezione sociale, oppure si parte dal
principio che il nostro modello sociale repub-
blicano non accetterà queste modifiche e di
conseguenza bisogna trovare altre soluzioni».

Lariduzionedell’orarioa35ore?
«La riduzione del tempo di lavoro a trenta-

cinque ore settimanali è una grande rivendica-
zione che la sinistra porta avanti fin dalla fine
degli anni ‘70. Tentiamola ma senza farci illu-
sioni: non sarà facile perché l’insieme del capi-
talismo europeo è contrario. Per la sinistra
francese è una sfida. Ma se questo esempio
non viene seguito anche dai paesi nostri vici-
ni, c’è da essere pessimisti sull’esito».

Ridurre l’orario: è questa la novità che risol-
vetuttiiproblemi?

«No, è comunque troppo poco. Fintanto che
non saremo capaci, su scala europea, di avvia-
re una politica comune di rilancio non risolve-
remo il problema dell’occupazione. Nessun
paese da solo può farcela. La crisi dell’occupa-
zione oggi nasconde dell’altro, ovvero la crisi
del lavoro, che si è trasformato, non è più
quello fondato sul capitalismo di organizza-
zione e sull’etica protestante secondo cui il la-
voro è il mezzo per realizzarsi. Siamo entrati in
un’altra civilizzazione, in cui il lavoro viene ri-
dotto ad una funzione sempre più strumentale
e diventa sempre più raro».

Che cosa vuol dire non potersi realizzare la-
voro?C’èmododirealizzarsifuoridellavoro?

«Nella società di oggi ci si realizza essenzial-
mente attraverso reti di comunicazione del
tutto nuove, c’è un immenso bisogno di socia-
lizzazione. In contrasto con l’apparente emer-
gere dell’individualismo, di individui senza
appartenenza in realtà in tutte le società euro-
pee c’è un’immensa ricerca di comunicazione,
di solidarietà, di aiuto reciproco. Ha ragione

chi come Habermas cerca qui i fondamenti di
una nuova politica per questa fine secolo».

Chesoluzionici sonofuoridalmercato?Nel
suo libro lei dice che ci sono tre scenari, lo sce-
nario del liberismo classico cui dobbiamo gli
aspetti negativi della mondializzazione, quel-
lo misto che coniuga liberismo e protezioni-
smo e, il terzo, lo scenario socialdemocratico.
MaleieMorinqualeciproponete?

«Non abbiamo delle soluzioni. Sappiamo
che non si può sfuggire alla globalizzazione,
ma anche che globalizzazione vuol dire ridu-
zione al minimo del ruolo della politica. La
mondializzazione del liberismo significa il pre-
dominio dell’economia, della tecnocrazia, di
gruppi oligopolistici. Il problema è che dob-
biamo ridare alla volontà umana la capacità di
poter pesare sul proprio destino e l’unico mo-
do che conosciamo per ottenere questo è la
politica. Anche per questo ci serve l’Europa».

Leisostieneunaformadikeynesismoalivel-
lo globale? Ma in ogni caso per questo civuole
unfortestatonazionale.Leicontinuaacreder-
cinellostatonazionaleadifferenzadiMorin.

«Per Morin la mondializzazione è una op-
portunità che consente di accedere a una nuo-
va forma di universalità, per me è un processo
di distruzione-costruzione delle società che
colpisce in profondità e genera dovunque dei
fenomeni regressivi. Credo che l’integralismo
ne sia una conseguenza. Per questo sono più
pessimista di Morin, specie se guardo alle con-
seguenze della distruzione degli stati nazionali
per esempio in Africa».

Tutt’e due rendete omaggio al TerzoMondo
del subcomandante Marcos. In America non
ve la passerebbe liscia nessuno, neanche nella
sinistra del Partito democratico. E anche nel-
l’EuropadiBlairediD’Alema...

«Questa è la grande differenza tra voi e noi.
Noi in Francia non ci siamo mai fatti illusioni,
né sui democratici né sui repubblicani; sappia-
mo che sono della stessa stirpe. Sono entrambi
portatori di una concezione ultra-liberale dello
sviluppo sociale».

EBlair?
Blair può rappresentare un’esperienza inte-

ressante per l’Inghilterra, perché viene dopo
un decennio di thacherismo ed è estremamen-
te difficile risollevare l’Inghilterra dallo stato
in cui l’hanno lasciata la Thatcher e Major. Il
suo compito è molto più difficile, per quanto
strano possa apparire, di quello che abbiamo
noi qui. In Francia abbiamo risorse che Blair
non ha: forze sociali strutturate, una tradizio-
ne politica repubblicana che oggi è il principa-
le ostacolo alla mondializzazione del liberi-
smo. Vede, la resistenza contro la mondializza-
zione in Francia non è stata la sinistra ad at-
tuarla, non i comunisti, non i socialisti, ma la
repubblica, il grande Stato repubblicano. Le
società che non hanno questa realtà hanno
grandi difficoltà a resistere alla mondializza-
zione neo-liberale».

L’attenzioneper ilTerzomondoèinFrancia
maggiorechealtrove.Comemai?

«Il Terzo mondo deve avere un posto nella
politica europea, perché esso non è più esterno
all’Europa, ma interno. Terzo mondo oggi si-
gnifica 4-5 milioni di immigrati in Francia, si-
gnifica più di un milione, presto due milioni
di immigrati in Italia. Chi non vede come que-
sti processi trasformano il tessuto sociale ed et-
nico dei nostri paesi non capisce niente. È la
struttura etnica che si sta trasformando di più.
Guardate Londra, completamente multirazzia-
le e multietnica come New York. Il Sud è den-
tro di noi. Non potremo affrontare il problema
costruendo muraglie cinesi».

Equalipolitichehainmente?
«La soluzione ipocrita è quella di lasciar cre-

scere l’immigrazione clandestina e ogni due o
tre anni procedere a regolarizzazioni. Non ri-
solve niente. Dobbiamo gestire i flussi migra-
tori con i paesi di origine, governare il feno-
meno senza precedenti dell’inversione demo-
grafica tra Nord e Sud. In Algeria, nel 1962,
c’erano 8.800.000 abitanti. Oggi ce ne sono 30
milioni. In Egitto nel 1962 c’erano 18 milioni
di abitanti, oggi sono 60 milioni. Fra dieci an-
ni, la popolazione della costa settentrionale
dell’Africa sarà equivalente alla popolazione

europea. In un contesto di miseria e di crisi so-
ciale, politica, di sviluppo di dittature, si gene-
ralizzeranno le situazioni come quella algeri-
na. Possiamo accettare questa situazione a
un’ora d’aereo da Roma?».

Nonstacambiandoqualcosanellasensibili-
tàeuropea?

«Finora pensavamo solo all’Europa. Mentre
gli Usa badavano al loro interesse in Asia e in
America Latina noi eravamo concentrati solo
su quel che accadeva a Bonn, Londra, Roma.
Le élites intellettuali si dilettano guardando a
New York, ma la realtà politico-sociale dovreb-
be farci guardare a Sud. L’avvenire d’Europa
non è nord-atlantico».

Lei pensa a una fase conflittuale tra le élites
delmondooccidentaleelasinistra?

«La mondializzazione oggi è un processo
vincente perché c’è un certo accordo fra tre ca-
tegorie di élites su scala planetaria: quelle poli-
tiche, quelle mediatiche e quelle economiche.
Le élites economiche sono favorevoli alla
mondializzazione perché è nel loro interesse,
le élites mediatiche e culturali perché sono
rappresentate da “intellettuali senza legami” ,
le élites politiche perché sono sottomesse alle
élites economiche e a quelle mediatiche. Oggi
l’ossessione di ogni uomo politico che conta è
di apparire in televisione»

Che mezzi ha secondo lei la sinistra nei con-
frontidiunasituazionecosìminacciosa?

«Il popolo è in grado di difendersi con la
scelta elettorale del meno peggio. Non è che
votano in Italia il Pds o in Francia il Ps perché
pensino di trovare lì delle soluzioni geniali.
C’è una crisi spaventosa dei rapporti tra le éli-
tes – siano esse politiche, economiche o me-
diatiche – e il popolo. E questo si rifugia nel-
l’arma di resistenza che è la scelta del meno
peggio. Guardi che cosa abbiamo fatto in Fran-
cia: nel 1981 avevamo la sinistra con una
grande maggioranza; nel 1986 lo stesso popo-
lo, gli stessi ceti sociali, rifiutano la sinistra;
nel 1988 lo stesso popolo, gli stessi ceti sociali
votano di nuovo per Mitterrand e mandano la
sinistra al potere. Nel 1993 votano contro la si-
nistra e mandano Chirac alla Presidenza della
repubblica; nel 1997 votano contro la destra e
mandano di nuovo la sinistra al potere. Così
stanno facendo resistenza: dal momento che
non esiste una vera alternativa di civilizzazio-
ne, non ci sono più ceti sociali o intellettuali
in grado di mostrare una direzione storica con-
vincente, la soluzione migliore sarà inventata
dalla pratica, sarà inventata dai popoli. In
Francia, così a tentoni, forse stiamo cercando
di inventare qualche cosa. Non si può essere
sicuri che funzioni».

In questi anni si è detto: competizione in
economia, nel mercato, via libera alla gara so-
ciale. Il motore del progresso sta quindi nella
spintachemuoveciascunoversol’affermazio-
ne di se stesso anche a scapito degli altri. Ma
siamosicurichesiapropriocosì?

«Non sono d’accordo con l’impostare que-
sto problema in modo troppo schematico. Le
idee di libertà e di uguaglianza sono state “in-
ventate” e combinate insieme alla fine del
XVIII secolo in Francia e non sono mai state
separate: l’uguaglianza condiziona la libertà e
la libertà condiziona l’uguaglianza. D’altra
parte la concezione burocratica del progresso e
dello sviluppo, quella della pianificazione so-
cialista, ha effettivamente soffocato la libertà
ma anche l’uguaglianza, anche se agiva in suo
nome. Credo che sia possibile una concezione,
che io definirei autenticamente socialista, in
base alla quale non si deve assolutamente sop-
primere la competizione degli individui: l’u-
guaglianza è nei diritti, mentre la disugua-
glianza delle capacità deve potersi manifesta-
re. È vero, queste disomogeneità nelle capacità
hanno una funzione di motore della storia.
Senza competizione non si va da nessuna par-
te, lo aveva capito Hobbes, ma anche il Marx
della critica al programma di Erfurt. Ma atten-
zione, non bisogna pensare che il mercato sia
la nuova e ultima scoperta dell’umanità. Il
mercato è un mezzo, non è un fine. Se il mer-
cato diventa un fine in questo caso sì che dob-
biamo dire che la storia è finita».

Giancarlo Bosetti
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 361 -7,44

ACQ POTABILI 5945 0,00

ACQUE NICOLAY 5950 0,00

AEDES 10033 -1,64

AEDES RNC 4900 0,53

AEROPORTI ROMA 15427 0,57

ALITALIA 1372 6,11

ALITALIA P 1125 3,59

ALITALIA RNC 3763 3,49

ALLEANZA 14503 3,22

ALLEANZA RNC 8352 1,93

ALLIANZ SUBALP 13394 0,47

AMBROVEN 12185 0,51

AMBROVEN R 4788 1,14

AMGA 1205 1,01

ANSALDO TRAS 2170 3,83

ARQUATI 2729 -0,58

ASSITALIA 7191 0,88

AUSILIARE 5280 1,44

AUTO TO-MI 12972 0,29

AUTOGRILL SPA 7786 -0,36

AUTOSTRADE P 3739 0,84

AVIR 20250 0,00

B
B AGR MANTOV 18386 2,51

B AGRIC MIL 13289 0,33

B BRIANTEA 13330 2,93

B DESIO-BRIANZA 4389 5,35

B FIDEURAM 6437 1,23

B LEGNANO 7064 0,38

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1455 2,46

B POP MILANO 9294 1,40

B ROMA 1548 2,38

B S PAOLO BRES 4989 2,00

B S PAOLO BRES W 3571 2,06

B SARDEGNA RNC 14300 0,00

B TOSCANA 4020 1,08

BANCA CARIGE 12219 -0,17

BASSETTI 10981 -2,45

BASTOGI 65,8 -2,66

BAYER 60916 2,49

BCA INTERMOBIL 2942 0,00

BCO CHIAVARI 3529 0,20

BENETTON 24379 2,90

BINDA 28,9 -1,70

BNA 1212 -0,16

BNA PRIV 692 -2,74

BNA RNC 698,4 2,18

BNL RNC 20635 3,69

BOERO 8309 -1,67

BON FERRARESI 12960 2,97

BREMBO 16800 -0,63

BRIOSCHI 211 0,00

BULGARI 9399 -1,07

BURGO 10300 0,18

BURGO PRIV 10420 0,00

BURGO RNC 8877 0,00

C
CAB 14058 0,27

CAFFARO 1648 1,29

CAFFARO RISP 1735 -0,86

CALCEMENTO 1809 0,95

CALP 6304 0,35

CALTAGIRONE 1278 2,08

CALTAGIRONE RNC 1090 0,00

CAMFIN 3120 0,00

CANTONI 2440 0,00

CANTONI RNC 2150 0,00

CARRARO 8418 -0,14

CEM.AUGUSTA 2700 0,00

CEM.BARLETTA 5750 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3830 0,00

CEMENTIR 1922 1,26

CENTENARI ZIN 140,5 -0,85

CIGA 1048 0,96

CIGA RNC 1201 0,59

CIR 1352 0,75

CIR RNC 767,5 1,93

CIRIO 754,6 0,43

CMI 3688 -2,18

COFIDE 674,8 0,49

COFIDE RNC 521,3 2,96

COMAU SPA 4654 0,89

COMIT 4594 -0,67

COMIT RNC 4030 0,90

COMMERZBANK 57990 0,22

COMPART 899,1 1,05

COMPART RNC 790,7 0,32

COSTA CR 4362 0,00

COSTA CR RNC 2600 0,00

CR BERGAMASCO 34701 0,24

CR EMILIANO 3918 1,40

CR FONDIARIO 2566 2,68

CR VALTELLINESE 13595 0,39

CREDIT 4500 2,34

CREDIT RNC 2832 5,59

CRESPI 4320 -0,12

CSP CALZE 18605 -1,17

CUCIRINI 1518 0,00

D
DALMINE 414,9 0,07

DANIELI 12828 -1,59

DANIELI RNC 6638 1,22

DE FERRARI 5510 0,00

DE FERRARI RNC 2270 0,22

DEROMA 10523 2,26

E
EDISON 8904 1,95

ENI 9663 0,54

ERG 6989 1,35

ERICSSON 67798 -1,64

ERIDAN BEG-SAY 249767 1,09

ESAOTE 4607 3,78

ESPRESSO 7847 2,99

F
FALCK 7210 0,77

FALCK RISP 7600 0,00

FIAR 5935 0,61

FIAT 5445 -1,18

FIAT PRIV 2824 1,11

FIAT RNC 3053 1,29

FIN PART ORD 1025 0,69

FIN PART PRIV 541,1 0,00

FIN PART RNC 567,7 -0,56

FINARTE ASTE 1186 2,86

FINCASA 183 0,55

FINMECCANICA 880,8 1,46

FINMECCANICA
RNC 891,7 0,00

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1510 0,47

GARBOLI 2000 0,00

GEMINA 678,8 1,42

GEMINA RNC 1026 -0,68

GENERALI 37543 2,39

GEWISS 33105 0,04

GILDEMEISTER 5682 2,62

GIM 1175 3,07

GIM RNC 1738 5,59

GIM W 185,7 12,55

H
HPI 961,6 1,05

HPI RNC 839,8 -0,13

HPI W 98 102,6 1,48

I
IDRA PRESSE 3992 1,14

IFI PRIV 21588 -1,20

IFIL 6329 0,06

IFIL RNC 3317 0,39

IM METANOPOLI 1291 1,02

IMA 7953 1,04

IMI 15385 2,46

IMPREGILO 1264 2,43

IMPREGILO RNC 1159 2,48

INA 2758 2,76

INTEK 1110 1,37

INTEK RNC 844,4 0,00

INTERPUMP 5177 -0,15

IPI SPA 2240 3,04

IRCE 8629 0,88

ISEFI 1759 1,27

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 11532 0,54

ITALCEM RNC 4467 0,86

ITALGAS 6122 4,81

ITALMOB 31136 1,75

ITALMOB R 15292 0,91

J
JOLLY HOTELS 9800 0,47

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4874 0,39

LA FOND ASS 9471 3,62

LA FOND ASS RNC 4018 1,41

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 821,4 -2,26

LINIFICIO RNC 700 -0,71

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2240 -0,13

MAGNETI 2900 0,14

MAGNETI RNC 1859 2,26

MANIF ROTONDI 1896 0,00

MANULI RUBBER 6202 0,13

MARANGONI 4499 2,02

MARZOTTO 18149 0,33

MARZOTTO RIS 21000 0,00

MARZOTTO RNC 7844 0,00

MEDIASET 7737 0,78

MEDIOBANCA 11688 0,71

MEDIOLANUM 28303 0,89

MERLONI 6350 -0,95

MERLONI RNC 2360 3,78

MILANO ASS 5919 -0,40

MILANO ASS RNC 2502 0,60

MITTEL 1679 2,88

MONDADORI 13626 2,78

MONDADORI RNC 9200 0,00

MONRIF 640 0,00

MONTEDISON 1366 1,41

MONTEDISON RIS 1487 0,00

MONTEDISON RNC 954,5 0,33

MONTEFIBRE 1419 0,57

MONTEFIBRE RNC 1045 0,87

N
NAI 267,5 -4,22

NECCHI 670 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE 980 ---

OLIVETTI 1038 1,17

OLIVETTI P 1683 2,81

OLIVETTI R 1148 3,05

P
PAGNOSSIN 8009 0,01

PARMALAT 2357 -0,17

PERLIER 365 0,00

PININFARINA 31959 1,81

PININFARINA RIS 34500 1,77

PIRELLI SPA 4302 0,30

PIRELLI SPA R 2527 -0,04

PIRELLI CO 2452 -0,33

PIRELLI CO RNC 2054 1,83

POL EDITORIALE 2444 -1,97

POP BG CR VAR 26986 1,14

POP BRESCIA 12684 1,24

POP SPOLETO 11293 0,45

PREMAFIN 649,9 3,54

PREMUDA 2170 -1,85

PREMUDA RIS 2200 0,00

PREVIDENTE 13478 -0,13

R
RAS 14687 0,97

RAS RNC 9027 1,01

RATTI 3898 0,65

RECORDATI 14000 -4,98

RECORDATI RNC 7626 1,82

REJNA 14510 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 2977 1,71

REPUBBLICA 3583 -0,94

RICCHETTI 2086 1,61

RINASCENTE 12541 0,25

RINASCENTE P 4453 -0,02

RINASCENTE R 5569 -0,09

RISANAMENTO 24700 0,00

RISANAMENTO RNC 10535 0,00

RIVA FINANZ 5729 1,38

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4935 -1,12

ROLO BANCA 22428 -0,40

S
S PAOLO TO 12720 3,51

SAES GETT 29234 -3,37

SAES GETT PRIV 19000 0,00

SAES GETT RNC 18009 -3,54

SAFFA 4552 3,50

SAFFA RIS 4299 0,00

SAFFA RNC 1888 0,16

SAFILO 42999 0,41

SAFILO RNC 31500 0,00

SAI 16127 1,53

SAI R 6098 2,09

SAIAG 10496 1,87

SAIAG RNC 4238 0,38

SAIPEM 9454 3,92

SAIPEM RNC 6200 -0,34

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 305 0,00

SASIB 5150 -2,65

SASIB RNC 3016 -0,26

SAVINO DEL BENE 2631 1,19

SCHIAPPARELLI 173,3 0,46

SCI SOSP ---

SEAT 683 2,46

SEAT RNC 446,3 3,05

SERFI 9985 0,00

SIMINT 12685 0,95

SIRTI 10111 0,55

SMI METALLI 700,9 -0,74

SMI METALLI RNC 879,7 -0,60

SMURFIT SISA 1200 4,35

SNIA BPD 1684 1,32

SNIA BPD RIS 1640 0,00

SNIA BPD RNC 1184 -0,59

SOGEFI 4690 1,78

SONDEL 2948 2,61

SOPAF 1389 2,36

SOPAF RNC 983,9 0,85

SORIN 7070 1,67

STANDA 21950 4,52

STANDA RNC 7273 0,37

STAYER 1635 0,12

STEFANEL 3396 -0,26

STEFANEL RIS 3540 0,00

T
TECNOST 3685 2,39

TELECO 5935 2,86

TELECO RNC 4738 1,67

TELECOM IT 10653 0,20

TELECOM IT RNC 6826 7,21

TERME ACQUI 735 2,80

TERME ACQUI RNC 530 0,00

TIM 6281 1,47

TIM RNC 3406 6,24

TORO 20730 0,91

TORO P 8829 1,20

TORO R 9006 1,57

TOSI 15476 -0,15

TRENNO 3390 1,07

U
UNICEM 12978 -0,06

UNICEM RNC 5140 1,28

UNIPOL 5275 1,19

UNIPOL P 3085 0,88

UNIPOL P W 735 3,40

UNIPOL W 831,9 2,98

V
VIANINI IND 1133 5,49

VIANINI LAV 2831 -0,11

VITTORIA ASS 6140 0,23

VOLKSWAGEN 1011870
-0,14

Z
ZIGNAGO 14000 0,00

ZUCCHI 11468 0,00

ZUCCHI RNC 5633 2,33

ZUCCHINI 11965 -0,10

VALUTA 31/10 30/10

DOLLARO USA 1692,06 1684,13

ECU 1932,84 1932,20

MARCO TEDESCO 981,70 982,86

FRANCO FRANCESE 293,09 293,32

LIRA STERLINA 2833,35 2808,29

FIORINO OLANDESE 870,71 871,70

FRANCO BELGA 47,60 47,66

PESETA SPAGNOLA 11,62 11,63

CORONA DANESE 257,98 258,16

LIRA IRLANDESE 2540,97 2531,08

DRACMA GRECA 6,24 6,22

ESCUDO PORTOGH. 9,61 9,63

DOLLARO CANADESE 1203,97 1196,12

YEN GIAPPONESE 14,08 14,02

FRANCO SVIZZERO 1210,34 1205,53

SCELLINO AUSTR. 139,47 139,65

CORONA NORVEGESE 242,48 240,73

CORONA SVEDESE 225,72 225,24

MARCO FINLANDESE 326,91 326,92

DOLLARO AUSTRAL. 1186,98 1182,60

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 17.020 17.060

ARGENTO (PER KG.) 262.000 263.200

STERLINA (V.C.) 123.000 134.000

STERLINA (N.C.) 125.000 139.000

STERLINA (POST.74) 123.000 136.000

MARENGO ITALIANO 110.000 124.000

MARENGO SVIZZERO 104.000 121.000

MARENGO FRANCESE 100.000 115.000

MARENGO BELGA 100.000 115.000

MARENGO AUSTRIACO 100.000 115.000

20 MARCHI 125.000 138.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 280.000 310.000

100 CORONE AUSTRIA 518.000 580.000

100 PESOS CILE 300.000 330.000

KRUGERRAND 533.000 600.000

50 PESOS MESSICO 643.000 700.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,75 0,03

ENTE FS 94-04 112,50 -0,50

ENTE FS 94-04 103,45 0,05

ENTE FS 96-01 100,45 0,15

ENTE FS 94-02 100,50 0,10

ENTE FS 92-00 101,75 0,00

ENTE FS 89-99 101,15 -0,15

ENTE FS 3 85-00 111,45 0,05

ENTE FS OP 90-98 103,30 0,00

ENEL 1 EM 86-01 101,62 -0,03

ENEL 1 EM 93-01 103,00 -0,02

ENEL 1 EM 90-98 107,35 0,05

ENEL 1 EM 91-01 105,55 0,05

ENEL 1 EM 92-00 104,00 0,00

ENEL 2 EM 85-00 111,60 0,25

ENEL 2 EM 89-99 107,85 0,00

ENEL 2 EM 93-03 111,89 0,19

ENEL 2 EM 91-03 104,01 -0,09

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 101,95 1,42

IRI IND 85-99 102,38 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,20 0,50

MEDIOB 89-99 105,70 0,85

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 9350 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2300 -0,43

BONAPARTE 18 0,00

BORGOSESIA 100 -9,09

BORGOSESIA RIS 72 0,00

CARBOTRADE P 1100 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 57,5 -0,86

FERR NORD MI 1031 0,10

FINPE 575 -4,17

FRETTE 4700 0,00

IFIS PRIV 995 -0,50

ITALIANA ASS 12850 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB POP C. IND ZC 61 0,66

POP COM IND. 25050 1,21

POP CREMA 65100 0,31

POP CREMONA 11500 0,44

POP EMILIA 70000 0,00

POP INTRA 15000 4,90

POP LODI 13300 0,76

POP LUINO VARESE 8510 -1,45

POP NOVARA 9550 0,00

POP SIRACUSA 16400 0,00

POP SONDRIO 31250 0,16

POP.COM.IND 01 CV 127,25 0,59

POP.COM.IND 99 CV 159,9 0,57

POP.CRE. 7% CV 116 -0,60

POP.CRE. 8% CV 117,3 0,00

POP.EMIL 99 CV 120 0,00

POP.EMILIA CV 150,4 0,00

POP.INTRA CV 131,05 0,42

POP.LODI CV 115,8 0,70

SANITA’ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 27.525 28.167

ADRIATIC EUROPE F 25.091 25.545

ADRIATIC FAR EAST 10.781 11.072

ADRIATIC GLOBAL F 21.772 22.293

ALPI AZIONARIO 11.355 11.431

ALTO AZIONARIO 14.369 14.583

AMERICA 2000 21.685 22.288

AMERIGO VESPUCCI 13.146 13.396

APULIA AZIONARIO 13.413 13.683

APULIA INTERNAZ 12.022 12.345

ARCA AZ AMER LIRE 28.751 28.948

ARCA AZ EUR LIRE 17.394 17.054

ARCA AZ FAR E LIR 10.944 10.961

ARCA AZ IT 24.828 25.254

ARCA VENTISETTE 22.317 22.378

AUREO GLOBAL 17.383 17.777

AUREO MULTIAZIONI 13.461 13.716

AUREO PREVIDENZA 24.865 25.408

AZIMUT AMERICA 16.891 17.300

AZIMUT BORSE INT 16.872 17.272

AZIMUT CRESC ITA 20.983 21.439

AZIMUT EUROPA 15.402 15.710

AZIMUT PACIFICO 11.017 11.353

AZIMUT TREND 19.063 19.554

AZIMUT TREND EMER 9.121 9.481

AZIMUT TREND ITA 14.325 14.576

AZZURRO 35.059 35.872

BLUE CIS 10.057 10.242

BN AZIONI INTERN 19.364 19.902

BN AZIONI ITALIA 14.373 14.669

BN OPPORTUNITA 10.582 10.732

BPB RUBENS 13.924 13.987

BPB TIZIANO 18.484 18.790

CAPITALGES EUROPA 10.048 10.284

CAPITALGES INTER 16.498 16.866

CAPITALGES PACIF 7.448 7.579

CAPITALGEST AZ 20.136 20.587

CAPITALRAS 23.760 24.272

CARIFONDO ARIETE 20.839 20.710

CARIFONDO ATLANTE 22.124 21.977

CARIFONDO AZ AMER 11.391 11.487

CARIFONDO AZ ASIA 8.937 8.619

CARIFONDO AZ EURO 11.378 11.046

CARIFONDO AZ ITA 11.778 11.980

CARIFONDO CARIG A 11.069 10.940

CARIFONDO DELTA 31.383 31.758

CARIFONDO M GR AZ 10.000 10.000

CARIFONDO PAES EM 10.123 10.157

CARIPLO BL CHIPS 14.618 14.483

CENTRALE AME DLR 13,967 14,065

CENTRALE AME LIRE 23.522 24.005

CENTRALE AZ IM IN 9.754 10.272

CENTRALE CAPITAL 28.972 29.648

CENTRALE E AS DLR 5,991 6,078

CENTRALE E AS LIR 10.089 10.373

CENTRALE EUR ECU 17,154 17,422

CENTRALE EUR LIRE 33.144 33.697

CENTRALE G7 BL CH 15.705 16.077

CENTRALE GIAP LIR 8.735 9.062

CENTRALE GIAP YEN 622,905 639,159

CENTRALE GLOBAL 25.699 26.296

CENTRALE ITALIA 16.470 16.847

CISALPINO AZ 18.871 19.325

CISALPINO INDICE 14.971 15.330

CLIAM AZIONI ITA 11.523 11.767

CLIAM FENICE 8.793 9.014

CLIAM SESTANTE 9.418 9.567

CLIAM SIRIO 12.883 13.153

COMIT AZIONE 14.791 14.791

COMIT PLUS 14.784 14.784

CONSULTINVEST AZ 13.032 13.366

CREDIS AZ ITA 14.829 15.148

CREDIS TREND 12.609 12.935

CRISTOFOR COLOMBO 27.420 28.481

DIVAL CONS GOODS 9.757 9.884

DIVAL ENERGY 9.858 9.920

DIVAL INDIV CARE 9.803 9.902

DIVAL MULTIMEDIA 9.738 9.835

DIVAL PIAZZA AFF 9.476 9.684

DUCATO AZ AMERICA 10.136 10.416

DUCATO AZ ASIA 6.802 6.958

DUCATO AZ EUROPA 10.143 10.350

DUCATO AZ GIAPPON 8.051 8.312

DUCATO AZ INTERN 51.646 52.801

DUCATO AZ ITALIA 15.006 15.361

DUCATO AZ PA EMER 7.519 7.874

DUCATO SECURPAC 11.845 12.063

EPTA AZIONI ITA 15.494 15.834

EPTAINTERNATIONAL 22.764 23.317

EUROM AMERIC EQ F 29.045 29.938

EUROM AZIONI ITAL 19.545 19.957

EUROM BLUE CHIPS 21.182 21.721

EUROM EM MKT EQ F 8.236 8.463

EUROM EUROPE EQ F 23.235 23.716

EUROM GREEN EQ F 14.957 15.386

EUROM GROWTH EQ F 12.297 12.627

EUROM HI-TEC EQ F 16.601 17.102

EUROM RISK FUND 31.222 31.884

EUROM TIGER FAR E 16.249 16.496

EUROPA 2000 24.838 25.356

F&F LAGEST AZ INT 19.447 19.957

F&F LAGEST AZ ITA 30.012 30.661

F&F PROF GEST INT 22.629 23.192

F&F PROF GEST ITA 24.640 25.210

F&F SEL AMERICA 18.237 18.676

F&F SEL EUROPA 25.044 25.629

F&F SEL GERMANIA 14.570 14.741

F&F SEL ITALIA 14.462 14.811

F&F SEL NUOVI MER 8.556 8.831

F&F SEL PACIFICO 10.497 10.707

F&F SEL TOP50 INT 9.783 9.906

FERDIN MAGELLANO 8.145 8.270

FIDEURAM AZIONE 20.825 21.436

FINANZA ROMAGEST 15.273 15.582

FONDERSEL AM 19.157 19.564

FONDERSEL EU 18.316 18.706

FONDERSEL IND 12.875 13.022

FONDERSEL ITALIA 16.637 16.969

FONDERSEL OR 10.329 10.598

FONDERSEL SERV 13.728 13.872

FONDICRI ALTO POT 15.669 15.841

FONDICRI INT 29.348 29.629

FONDICRI SEL AME 11.672 11.814

FONDICRI SEL EUR 10.668 10.578

FONDICRI SEL ITA 23.174 23.776

FONDICRI SEL ORI 8.512 8.601

FONDINV EUROPA 23.896 24.349

FONDINV PAESI EM 13.884 14.362

FONDINV SERVIZI 24.123 24.679

FONDINVEST TRE 22.828 23.326

FONDO CRESCITA 13.196 13.490

GALILEO 18.882 19.220

GALILEO INT 18.542 18.920

GENERCOMIT AZ ITA 14.621 14.961

GENERCOMIT CAP 18.250 18.591

GENERCOMIT EUR 30.682 31.253

GENERCOMIT INT 27.647 28.366

GENERCOMIT NOR 35.308 36.330

GENERCOMIT PACIF 9.380 9.625

GEODE 20.060 20.639

GEODE PAESI EMERG 10.451 10.895

GEODE RISORSE NAT 7.095 7.210

GEPOBLUECHIPS 11.045 11.282

GEPOCAPITAL 21.524 21.955

GESFIMI AMERICHE 14.563 14.962

GESFIMI EUROPA 15.021 15.298

GESFIMI INNOVAZ 15.225 15.534

GESFIMI ITALIA 15.738 16.114

GESFIMI PACIFICO 8.865 9.064

GESTICRED AMERICA 15.404 15.798

GESTICRED AZIONAR 23.543 24.167

GESTICRED BORSITA 18.783 19.149

GESTICRED EUROAZ 25.161 25.672

GESTICRED F EAST 8.670 8.881

GESTICRED MERC EM 9.294 9.640

GESTICRED PRIVAT 13.335 13.664

GESTIELLE A 14.540 14.836

GESTIELLE AMERICA 17.089 17.486

GESTIELLE B 15.016 15.310

GESTIELLE EM MKT 11.662 12.263

GESTIELLE EUROPA 16.413 16.740

GESTIELLE F EAST 9.913 9.997

GESTIELLE I 17.618 18.161

GESTIFONDI AZ INT 18.621 19.036

GESTIFONDI AZ IT 15.834 16.208

GESTN AMERICA DLR 16,223 16,509

GESTN AMERICA LIT 27.321 28.175

GESTN EUROPA LIRE 15.819 16.136

GESTN EUROPA MAR 16,095 16,459

GESTN FAREAST LIT 13.398 13.809

GESTN FAREAST YEN 955,43 973,974

GESTN PAESI EMERG 11.336 11.897

GESTNORD AMBIENTE 13.153 13.509

GESTNORD BANKING 15.464 15.950

GESTNORD PZA AFF 13.289 13.580

GRIFOGLOBAL 13.151 13.362

GRIFOGLOBAL INTER 11.128 11.397

IMIEAST 11.541 11.966

IMIEUROPE 26.134 26.734

IMINDUSTRIA 18.028 18.375

IMITALY 23.959 24.541

IMIWEST 28.777 29.710

INDUSTRIA ROMAGES 17.829 18.283

ING SVI AMERICA 27.904 28.710

ING SVI ASIA 7.614 7.840

ING SVI AZIONAR 23.785 24.386

ING SVI EM MAR EQ 10.506 11.153

ING SVI EUROPA 27.132 27.761

ING SVI IND GLOB 20.420 20.991

ING SVI INIZIAT 21.608 21.884

ING SVI OLANDA 20.375 20.926

INTERB AZIONARIO 29.845 30.417

INTERN STK MANAG 14.404 14.610

INVESTILIBERO 11.828 11.850

INVESTIRE AMERICA 29.535 30.313

INVESTIRE AZ 21.520 21.953

INVESTIRE EUROPA 20.897 21.323

INVESTIRE INT 17.135 17.514

INVESTIRE PACIFIC 13.914 14.295

ITALY STK MANAG 13.176 13.402

LOMBARDO 25.507 26.123

MEDICEO AM LATINA 11.750 12.724

MEDICEO AMERICA 14.383 14.787

MEDICEO ASIA 7.206 7.286

MEDICEO GIAPPONE 9.578 9.892

MEDICEO IND ITAL 9.955 10.190

MEDICEO MEDITERR 16.157 16.450

MEDICEO NORD EUR 12.060 12.260

MIDA AZIONARIO 18.635 19.152

OASI AZ ITALIA 13.458 13.781

OASI CRE AZI 14.164 14.496

OASI FRANCOFORTE 17.012 17.293

OASI HIGH RISK 13.717 13.980

OASI ITAL EQ RISK 16.602 17.008

OASI LONDRA 11.665 11.847

OASI NEW YORK 15.782 16.076

OASI PANIERE BORS 12.824 13.062

OASI PARIGI 16.504 16.882

OASI TOKYO 11.225 11.485

OCCIDENTE 14.567 14.921

OLTREMARE AZION 15.467 15.808

OLTREMARE STOCK 15.773 16.170

ORIENTE 2000 15.774 16.260

PADANO INDICE ITA 13.542 13.848

PERFORMAN AZ EST 18.337 18.800

PERFORMAN AZ ITA 14.561 14.869

PERFORMAN PLUS 11.178 11.132

PERSONALF AZ 21.147 21.689

PHARMACHEM 21.633 22.050

PHENIXFUND TOP 16.413 16.734

PRIME M AMERICA 30.842 31.614

PRIME M EUROPA 31.391 31.931

PRIME M PACIFICO 21.407 21.731

PRIMECAPITAL 58.228 59.490

PRIMECLUB AZ INT 12.233 12.557

PRIMECLUB AZ ITA 19.970 20.354

PRIMEEMERGINGMK 13.636 14.302

PRIMEGLOBAL 22.950 23.590

PRIMEITALY 20.522 20.923

PRIMESPECIAL 15.447 15.932

PRUDENTIAL AZIONI 15.549 15.853

PRUDENTIAL SM CAP 14.265 14.545

PUTNAM EU EQ ECU 6,816 6,945

PUTNAM EUROPE EQ 13.170 13.432

PUTNAM GL EQ DLR 7,486 7,597

PUTNAM GLOBAL EQ 12.608 12.966

PUTNAM PAC EQ DLR 5,298 5,357

PUTNAM PACIFIC EQ 8.922 9.143

PUTNAM USA EQ DLR 7,144 7,261

PUTNAM USA EQUITY 12.032 12.392

PUTNAM USA OP DLR 6,289 6,394

PUTNAM USA OPPORT 10.591 10.912

QUADRIFOGLIO AZ 20.347 20.705

RISP ITALIA AZ 20.679 21.214

RISP ITALIA B I 29.932 30.769

RISP ITALIA CRE 16.386 16.776

ROLOAMERICA 17.981 18.283

ROLOEUROPA 15.106 15.351

ROLOITALY 14.091 14.362

ROLOORIENTE 9.615 9.875

ROLOTREND 15.946 16.254

SPAOLO ALDEBAR IT 20.563 20.933

SPAOLO ANDR AZ IN 35.251 35.772

SPAOLO AZ INT ETI 9.998 10.176

SPAOLO AZION ITA 11.353 11.570

SPAOLO AZIONI 17.387 17.687

SPAOLO H AMBIENTE 26.459 26.845

SPAOLO H AMERICA 16.489 16.964

SPAOLO H ECON EME 11.535 12.007

SPAOLO H EUROPA 13.884 14.088

SPAOLO H FINANCE 32.168 32.988

SPAOLO H INDUSTR 20.967 21.344

SPAOLO H INTERNAZ 21.528 21.851

SPAOLO H PACIFICO 10.277 10.383

SPAOLO JUNIOR 25.109 25.582

TALLERO 10.922 11.162

TRADING 12.901 13.117

VENETOBLUE 19.311 19.686

VENETOVENTURE 19.033 19.331

VENTURE TIME 13.909 13.910

ZECCHINO 12.694 12.974

ZENIT AZIONARIO 14.046 14.046

ZENIT TARGET 11.083 11.083

ZETA AZIONARIO 21.878 22.364

ZETASTOCK 25.925 26.430

ZETASWISS 34.187 34.587

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 19.367 19.672

ALTO BILANCIATO 14.543 14.661

ARCA BB 42.158 42.460

ARCA TE 21.616 21.694

ARMONIA 18.936 19.180

AUREO 34.066 34.565

AZIMUT 25.769 26.069

BN BILANCIATO ITA 13.733 13.871

CAPITALCREDIT 22.823 23.068

CAPITALGES BILAN 27.587 27.899

CARIFONDO LIBRA 43.186 43.287

CISALPINO BILAN 25.062 25.431

EPTACAPITAL 20.311 20.526

EUROM CAPITALFIT 29.953 30.418

F&F PROFESS RISP 23.870 24.133

F&F PROFESSIONALE 71.809 72.767

FIDEURAM PERFORM 13.365 13.593

FONDATTIVO 16.105 16.326

FONDERSEL 58.608 59.063

FONDICRI BIL 18.087 18.269

FONDINVEST DUE 31.492 31.840

FONDO CENTRALE 28.960 29.483

FONDO GENOVESE 12.758 12.811

GENERCOMIT 39.114 39.648

GENERCOMIT ESPANS 12.253 12.453

GEPOREINVEST 21.789 22.009

GEPOWORLD 17.970 18.211

GESFIMI INTERNAZ 19.325 19.558

GESTICRED FINANZA 23.272 23.621

GIALLO 14.208 14.363

GRIFOCAPITAL 23.878 24.124

IMICAPITAL 43.106 43.676

ING SVI PORTFOLIO 33.822 34.189

INTERMOBILIARE F 22.455 22.729

INVESTIRE BIL 19.581 19.831

INVESTIRE GLOBAL 17.775 17.935

MIDA BIL 16.732 16.952

MULTIRAS 35.453 35.924

NAGRACAPITAL 25.853 26.197

NORDCAPITAL 20.432 20.680

NORDMIX 21.047 21.401

ORIENTE 9.447 9.589

PHENIXFUND 21.875 22.201

PRIMEREND 38.355 38.857

PRUDENTIAL MIXED 11.115 11.299

QUADRIFOGLIO BIL 26.218 26.519

QUADRIFOGLIO INT 14.387 14.546

ROLOINTERNATIONAL 19.321 19.525

ROLOMIX 18.257 18.469

SILVER TIME 10.723 10.722

VENETOCAPITAL 19.366 19.594

VISCONTEO 37.297 37.640

ZETA BILANCIATO 26.383 26.702

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.247 23.415

AGRIFUTURA 23.989 23.978

ALLEANZA OBBLIG 10.515 10.515

ALPI MONETARIO 10.230 10.230

ALPI OBBLIGAZION 10.317 10.300

ALTO MONETARIO 10.254 10.248

ALTO OBBLIGAZION 11.691 11.671

APULIA OBBLIGAZ 10.569 10.565

ARCA BOND 16.789 16.847

ARCA BOND DLR LIR 11.940 12.043

ARCA BOND ECU LIR 10.996 10.981

ARCA BOND YEN LIR 10.523 10.642

ARCA BT 12.663 12.659

ARCA MM 19.858 19.855

ARCA RR 13.648 13.645

ARCOBALENO 20.853 20.922

AUREO BOND 13.188 13.234

AUREO GESTIOB 14.749 14.778

AUREO MONETARIO 10.603 10.601

AUREO RENDITA 26.510 26.541

AZIMUT FIXED RATE 13.053 13.044

AZIMUT FLOAT RATE 11.437 11.436

AZIMUT GARANZ VAL 9.930 9.950

AZIMUT GARANZIA 18.395 18.392

AZIMUT REDDITO 20.671 20.662

AZIMUT REND INT 12.436 12.488

AZIMUT SOLIDAR 11.354 11.353

AZIMUT TREND TAS 11.854 11.851

AZIMUT TREND VAL 10.697 10.806

BN LIQUIDITA 10.193 10.191

BN MONETARIO 17.574 17.571

BN OBBL INTERN 11.442 11.494

BN OBBL ITALIA 10.332 10.331

BN PREVIDENZA 22.303 22.315

BN REDD ITALIA 11.724 11.722

BN VALUTA FORTE 9,782 9,877

BPB REMBRANDT 11.461 11.497

BPB TIEPOLO 12.033 12.030

CAPITALGES BO DLR 10.218 10.328

CAPITALGES BO MAR 9.980 9.934

CAPITALGES MONET 15.151 15.149

CAPITALGES REND 14.496 14.510

CARIFONDO ALA 14.997 15.000

CARIFONDO BOND 13.411 13.500

CARIFONDO CARIG M 16.124 16.123

CARIFONDO CARIG O 14.312 14.309

CARIFONDO DLR O 7,086 7,07

CARIFONDO DLR O L 11.933 12.066

CARIFONDO DMK O 10,14 10,157

CARIFONDO DMK O L 9.966 9.958

CARIFONDO HI YIEL 10.333 10.520

CARIFONDO LIREPIU 21.749 21.748

CARIFONDO M GR OB 10.000 10.000

CARIFONDO MAGNA G 13.581 13.580

CARIFONDO TESORER 10.709 10.702

CARIPLO STRONG CU 11.608 11.618

CENT CASH DLR 11,256 11,251

CENT CASH DMK 10,776 10,772

CENTRALE BOND AME 11,533 11,49

CENTRALE BOND GER 11,553 11,526

CENTRALE CASH 12.655 12.650

CENTRALE CONTO CO 14.688 14.686

CENTRALE MONEY 20.279 20.363

CENTRALE REDDITO 28.615 28.599

CENTRALE TASSO FI 11.337 11.329

CENTRALE TASSO VA 10.128 10.126

CISALPINO CASH 12.951 12.948

CISALPINO CEDOLA 10.814 10.804

CISALPINO REDD 19.584 19.609

CLIAM CASH IMPRES 10.175 10.173

CLIAM LIQUIDITA 12.210 12.207

CLIAM OBBLIG EST 12.951 13.016

CLIAM OBBLIG ITA 12.008 12.003

CLIAM ORIONE 9.828 9.862

CLIAM PEGASO 9.889 9.888

CLIAM REGOLO 9.804 9.837

COLUMBUS I B DLR 6,952 6,944

COLUMBUS I B LIRE 11.708 11.851

COMIT OBBL ESTERO 10.324 10.324

COMIT REDDITO 11.229 11.229

CONSULTINVEST RED 10.614 10.616

COOPREND 14.099 14.097

CR TRIESTE OBBLIG 11.167 11.183

CREDIS MONET LIRE 11.392 11.386

CREDIS OBB INT 11.266 11.233

CREDIS OBB ITA 11.266 11.262

DIVAL CASH 10.018 10.017

DUCATO MONETARIO 12.474 12.473

DUCATO OBB DLR 10.455 10.556

DUCATO OBB EURO 10.188 10.169

DUCATO RED INTERN 12.459 12.495

DUCATO RED ITALIA 35.121 35.119

EPTA 92 17.541 17.650

EPTA LT 10.642 10.619

EPTA MT 10.149 10.139

EPTA TV 10.160 10.158

EPTABOND 29.452 29.438

EPTAMONEY 20.515 20.513

EUGANEO 10.768 10.767

EUROM CONTOVIVO 17.650 17.643

EUROM INTERN BOND 13.539 13.611

EUROM LIQUIDITA 11.516 11.512

EUROM NORTH AME B 12.262 12.424

EUROM NORTH EUR B 11.102 11.068

EUROM REDDITO 19.986 19.977

EUROM RENDIFIT 12.809 12.805

EUROM TESORERIA 16.246 16.240

EUROM YEN BOND 16.366 16.542

EUROMONEY 13.322 13.321

F&F LAGEST MO ITA 12.053 12.051

F&F LAGEST OB INT 16.433 16.524

F&F LAGEST OB ITA 26.022 26.001

F&F MONETA 10.184 10.180

F&F PROF MON ITA 12.148 12.145

F&F PROF REDD INT 10.982 11.042

F&F PROF REDD ITA 18.212 18.197

F&F SEL BUND DMK 10,667 10,643

F&F SEL BUND LIRE 10.485 10.435

F&F SEL P EMERGEN 9.582 9.696

F&F SEL RIS D DLR 5,824 5,814

F&F SEL RIS D LIR 9.810 9.924

F&F SEL RISER LIR 13.374 13.368

FIDEURAM MONETA 21.773 21.763

FIDEURAM SECURITY 14.407 14.404

FONDERSEL CASH 13.044 13.042

FONDERSEL DOLLARO 12.014 12.127

FONDERSEL INT 18.678 18.774

FONDERSEL MARCO 10.025 9.988

FONDERSEL REDD 18.992 18.980

FONDICRI 1 12.554 12.552

FONDICRI BOND PLU 10.408 10.548

FONDICRI MONETAR 20.790 20.788

FONDIMPIEGO 28.545 28.647

FONDINVEST UNO 13.496 13.490

FONDOFORTE 16.046 16.042

GARDEN CIS 10.161 10.160

GENERCOM AM DLR 6,703 6,692

GENERCOM AM LIRE 11.289 11.420

GENERCOM EU ECU 5,789 5,766

GENERCOM EU LIRE 11.185 11.152

GENERCOMIT BR TER 10.826 10.821

GENERCOMIT MON 18.955 18.957

GENERCOMIT OB EST 10.863 10.934

GENERCOMIT REND 12.279 12.289

GEPOBOND 11.949 11.993

GEPOBOND DLR 6,21 6,193

GEPOBOND DLR LIRE 10.458 10.569

GEPOCASH 10.436 10.430

GEPOREND 11.316 11.316

GESFIMI MONETARIO 17.007 17.002

GESFIMI PIANETA 11.264 11.343

GESFIMI RISPARMIO 11.512 11.506

GESTICRED CASH MA 12.128 12.133

GESTICRED CEDOLE 10.596 10.595

GESTICRED MONETE 20.025 20.021

GESTIELLE BT ITA 10.632 10.628

GESTIELLE BOND 15.330 15.411

GESTIELLE BT EMER 10.943 11.058

GESTIELLE BT OCSE 10.796 10.869

GESTIELLE LIQUID 19.071 19.070

GESTIELLE M 14.947 15.002

GESTIFONDI MONETA 14.549 14.543

GESTIFONDI OB IN 12.607 12.667

GESTIRAS 41.706 41.690

GESTIRAS COUPON 12.580 12.578

GESTIVITA 12.340 12.326

GINEVRA MONETARIO 11.565 11.568

GINEVRA OBBLIGAZ 12.419 12.415

GLOBALREND 16.735 16.792

GRIFOBOND 10.494 10.565

GRIFOCASH 11.375 11.372

GRIFOREND 14.610 14.608

IMIBOND 21.023 21.088

IMIDUEMILA 25.529 25.516

IMIREND 16.643 16.638

ING SVI BOND 21.758 21.828

ING SVI EMER MARK 17.465 18.202

ING SVI EUROC ECU 5,046 5,026

ING SVI EUROC LIR 9.749 9.721

ING SVI MONETAR 12.981 12.980

ING SVI REDDITO 25.115 25.176

INTERB RENDITA 32.130 32.135

INTERMONEY 13.503 13.518

INTERN BOND MANAG 10.826 10.880

INVESTIRE BOND 12.967 13.034

INVESTIRE MON 14.887 14.885

INVESTIRE OBB 31.629 31.668

ITALMONEY 13.020 13.019

ITALY BOND MANAG 11.869 11.866

JP MORGAN MON ITA 10.996 10.993

JP MORGAN OBB INT 11.876 11.857

JP MORGAN OBB ITA 12.793 12.779

LIRADORO 12.250 12.248

MARENGO 12.475 12.469

MEDICEO MON AMER 11.108 11.255

MEDICEO MON EUROP 10.907 10.872

MEDICEO MONETARIO 12.432 12.429

MEDICEO REDDITO 13.240 13.243

MIDA MONETARIO 18.076 18.075

MIDA OBB 23.692 23.684

MONETAR ROMAGEST 19.096 19.092

MONEY TIME 17.347 17.347

NAGRAREND 14.464 14.468

NORDF DOLL DLR 11,977 11,963

NORDF DOLL LIT 20.171 20.416

NORDF MARCO DMK 11,89 11,894

NORDF MARCO LIT 11.686 11.661

NORDFONDO 23.027 23.016

NORDFONDO CASH 12.969 12.965

OASI 3 MESI 10.717 10.715

OASI BOND RISK 13.850 13.932

OASI BTP RISK 16.834 16.836

OASI CRESCITA RIS 12.167 12.164

OASI DOLLARI LIRE 10.800 11.047

OASI F SVIZZERI L 8.832 8.781

OASI FAMIGLIA 10.916 10.912

OASI GEST LIQUID 12.156 12.153

OASI MARCHI LIRE 9.560 9.595

OASI MONET ITALIA 13.705 13.715

OASI OBB GLOBALE 20.186 20.290

OASI OBB INTERNAZ 16.954 17.217

OASI OBB ITALIA 19.112 19.129

OASI PREVIDEN INT 12.015 12.015

OASI TES IMPRESE 11.895 11.890

OASI YEN LIRE 8.737 8.842

OLTREMARE BOND 11.334 11.405

OLTREMARE MONET 11.696 11.692

OLTREMARE OBB 12.140 12.131

PADANO BOND 13.148 13.192

PADANO MONETARIO 10.345 10.344

PADANO OBBLIG 13.361 13.355

PERFORMAN CEDOLA 10.367 10.365

PERFORMAN MON 12 14.760 14.757

PERFORMAN MON 3 10.416 10.415

PERFORMAN OB EST 13.426 13.527

PERFORMAN OB LIRA 13.839 13.839

PERSEO MONETARIO 10.761 10.759

PERSEO RENDITA 10.069 10.067

PERSONAL BOND 11.240 11.318

PERSONAL DOLLARO 12,321 12,29

PERSONAL LIRA 16.209 16.201

PERSONAL MARCO 11,509 11,466

PERSONALF MON 20.563 20.559

PHENIXFUND DUE 23.175 23.164

PITAGORA 17.100 17.100

PITAGORA INT 12.603 12.654

PRIMARY BOND ECU 8,33 8,353

PRIMARY BOND LIRE 16.096 16.156

PRIME REDDITO ITA 12.814 12.813

PRIMEBOND 21.111 21.247

PRIMECASH 11.984 11.987

PRIMECLUB OB INT 11.475 11.548

PRIMECLUB OB ITA 25.016 25.013

PRIMEMONETARIO 23.375 23.370

PRUDENTIAL MONET 10.835 10.828

PRUDENTIAL OBBLIG 20.071 20.074

PUTNAM GL BO DLR 7,311 7,233

PUTNAM GLOBAL BO 12.312 12.345

QUADRIFOGLIO C BO 12.255 12.320

QUADRIFOGLIO OBB 21.742 21.743

RENDICREDIT 13.171 13.187

RENDIRAS 22.761 22.758

RISP ITALIA COR 19.603 19.600

RISP ITALIA MON 10.447 10.441

RISP ITALIA RED 26.970 26.969

ROLOBONDS 13.403 13.458

ROLOCASH 12.249 12.246

ROLOGEST 25.823 25.813

ROLOMONEY 15.946 15.941

ROMA CAPUT MUNDI 13.384 13.391

SCUDO 11.439 11.496

SFORZESCO 14.232 14.246

SICILCASSA MON 13.078 13.079

SOLEIL CIS 10.157 10.156

SPAOLO ANTAR RED 17.165 17.154

SPAOLO BREVE TERM 10.860 10.857

SPAOLO CASH 13.929 13.926

SPAOLO H BONDS 11.248 11.291

SPAOLO LIQ IMPRES 10.807 10.805

SPAOLO OB EST ETI 10.004 10.028

SPAOLO OB EST FL 10.152 10.184

SPAOLO OB ITA ETI 10.488 10.484

SPAOLO OB ITALIA 10.589 10.583

SPAOLO OB MIST FL 10.466 10.464

SPAOLO RENDITA 10.086 10.084

SPAOLO VEGA COUP 12.434 12.435

TEODORICO MONETAR 10.069 10.066

VASCO DE GAMA 20.497 20.476

VENETOCASH 18.475 18.471

VENETOPAY 10.000 10.000

VENETOREND 22.091 22.104

VERDE 12.844 12.843

ZENIT BOND 10.066 10.066

ZENIT MONETARIO 10.862 10.862

ZENIT OBBLIGAZ 10.349 10.349

ZETA MONETARIO 12.017 12.015

ZETA OBBLIGAZ 24.059 24.048

ZETA REDDITO 10.538 10.533

ZETABOND 22.138 22.223

F INA VALORE ATT 5126,29 5128,628

F INA VALUTA EST 1747,292 1763,844

SAI QUOTA 26254,46 26286,95

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 60,79 60,79

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 171024 174040

FONDIT. LIRA LIT (O) 11568 11566

FONDIT. DMK LIT (O) 8872 8860

FONDIT. DLR LIT (O) 11454 11556

FONDIT. YEN LIT (O) 7690 7740

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13295 13293

FON. EQ.ITALY LIT (A) 14573 14957

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15246 15642

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 14386 14668

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 16710 17162

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7500 7769

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6460 6573

FON. FLOAT R. LIT (O) 11014 11013

INT. GL.SICAV ECU (B) 45,99 46,53

INT. SEC. ECU (B) 50,85 52,1

INTERF. LIRA ECU (B) 5,06 5,05

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,99 4,97

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,19 5,19

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,06 5,05

INT. B. MARK ECU (B) 5,08 5,06

INT. BOND DLR ECU (B) 5,32 5,33

INT. BOND YEN ECU (B) 5,12 5,13

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 5,87 6,01

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,15 5,29

INT. B. CH.US ECU (B) 5,26 5,45

INT.SM.CAPS US ECU (B)5,62 5,77

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 4,1 4,24

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/07/98 101,00 0,00

CCT ECU 26/09/98 100,00 0,00

CCT ECU 28/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/10/98 100,15 0,40

CCT ECU 29/11/98 98,05 -1,95

CCT ECU 14/01/99 100,40 0,10

CCT ECU 21/02/99 99,70 0,39

CCT ECU 26/07/99 102,99 0,00

CCT ECU 22/02/99 103,00 0,00

CCT ECU 22/11/99 102,80 0,00

CCT ECU 24/01/00 107,90 0,00

CCT ECU 24/05/00 107,40 0,00

CCT ECU 26/09/00 107,85 0,00

CCT ECU 22/02/01 102,80 0,00

CCT ECU 16/07/01 101,36 -0,19

CCT IND 01/01/98 100,65 -0,10

CCT IND 01/03/98 99,91 -0,01

CCT IND 01/04/98 99,97 -0,01

CCT IND 01/05/98 99,96 -0,04

CCT IND 01/06/98 100,06 -0,01

CCT IND 01/07/98 100,15 -0,04

CCT IND 01/08/98 100,20 -0,04

CCT IND 01/09/98 100,32 -0,02

CCT IND 01/10/98 100,37 -0,02

CCT IND 01/11/98 100,42 -0,02

CCT IND 01/12/98 100,37 -0,03

CCT IND 01/01/99 100,47 0,01

CCT IND 01/02/99 100,48 -0,04

CCT IND 01/03/99 100,60 0,00

CCT IND 01/04/99 100,77 0,03

CCT IND 01/05/99 100,75 -0,04

CCT IND 01/06/99 100,77 -0,01

CCT IND 01/08/99 100,73 0,02

CCT IND 01/11/99 101,06 0,00

CCT IND 01/01/00 101,10 0,05

CCT IND 01/02/00 101,23 -0,01

CCT IND 01/03/00 101,38 0,07

CCT IND 01/05/00 101,55 -0,04

CCT IND 01/06/00 101,71 0,00

CCT IND 01/08/00 101,80 0,07

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,97 -0,02

CCT IND 01/01/01 100,88 -0,03

CCT IND 01/12/01 100,62 -0,01

CCT IND 01/08/01 100,95 -0,05

CCT IND 01/04/01 100,95 -0,06

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,69 -0,04

CCT IND 01/08/02 100,80 -0,05

CCT IND 01/02/02 100,70 0,00

CCT IND 01/10/02 100,67 0,00

CCT IND 01/04/02 100,55 0,00

CCT IND 01/10/01 100,93 -0,10

CCT IND 01/11/02 100,75 -0,02

CCT IND 01/12/02 100,80 -0,05

CCT IND 01/01/03 100,47 -0,03

CCT IND 01/02/03 100,91 -0,01

CCT IND 01/04/03 100,79 -0,03

CCT IND 01/05/03 100,90 -0,05

CCT IND 01/07/03 100,96 -0,01

CCT IND 01/09/03 101,09 -0,04

CCT IND 01/11/03 99,79 -0,07

CCT IND 01/01/04 99,76 -0,06

CCT IND 01/03/04 99,89 -0,06

CCT IND 01/05/04 99,66 -0,09

CCT IND 01/09/04 99,94 -0,03

CCT IND 01/01/06 101,00 0,00

CCT IND 01/01/06 101,15 0,06

BTP 01/10/99 103,56 0,01

BTP 15/09/01 106,91 -0,08

BTP 01/11/07 99,53 0,00

BTP 01/02/06 121,53 -0,08

BTP 01/02/99 104,37 -0,03

BTP 01/02/01 111,15 -0,12

BTP 01/07/06 117,15 -0,05

BTP 01/07/99 104,10 -0,03

BTP 01/07/01 108,20 -0,09

BTP 15/09/00 100,52 -0,07

BTP 15/09/02 100,70 -0,15

BTP 01/01/02 102,06 -0,04

BTP 01/01/00 101,15 -0,06

BTP 15/02/00 101,26 -0,06

BTP 01/11/06 110,68 0,03

BTP 01/12/97 99,58 0,01

BTP 01/08/99 104,28 -0,04

BTP 15/04/99 105,23 -0,12

BTP 15/07/98 102,82 -0,01

BTP 15/07/00 111,78 -0,01

BTP 01/01/98 100,09 0,02

BTP 01/01/98 100,24 0,01

BTP 01/03/98 101,09 0,02

BTP 19/03/98 101,42 -0,01

BTP 15/04/98 101,38 -0,04

BTP 01/05/98 102,08 -0,02

BTP 01/06/98 102,32 -0,02

BTP 20/06/98 102,82 0,02

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 102,80 -0,01

BTP 18/09/98 104,47 -0,08

BTP 01/10/98 102,71 0,02

BTP 01/04/99 103,70 -0,05

BTP 17/01/99 106,58 -0,11

BTP 18/05/99 108,70 -0,07

BTP 01/03/01 119,72 -0,15

BTP 01/12/99 107,07 -0,07

BTP 01/04/00 110,54 -0,02

BTP 01/11/98 104,28 -0,05

BTP 01/06/01 119,47 -0,18

BTP 01/11/00 113,15 -0,06

BTP 01/05/01 111,91 0,01

BTP 01/09/01 120,85 -0,05

BTP 01/01/02 122,52 0,16

BTP 01/05/02 124,08 -0,07

BTP 01/03/02 102,20 -0,03

BTP 15/05/00 101,38 -0,06

BTP 15/05/02 102,28 -0,03

BTP 01/09/02 125,30 -0,05

BTP 01/02/07 104,13 -0,04

BTP 01/11/26 107,35 -0,23

BTP 22/12/23 122,30 0,00

BTP 22/12/03 114,20 0,00

BTP 01/01/03 126,55 0,05

BTP 01/04/05 125,70 -0,03

BTP 01/03/03 125,00 0,04

BTP 01/06/03 123,65 0,08

BTP 01/08/03 119,40 -0,01

BTP 01/10/03 114,91 -0,04

BTP 01/11/23 127,70 -0,13

BTP 01/07/07 104,32 0,02

BTP 01/01/99 102,99 -0,06

BTP 01/01/04 112,72 -0,04

BTP 01/09/05 126,76 0,00

BTP 01/01/05 119,35 0,04

BTP 01/04/04 112,95 0,00

BTP 01/08/04 113,12 0,02

CTO 20/01/98 100,85 0,15

CTO 19/05/98 102,70 0,00

CTZ 30/12/97 97,92 0,05

CTZ 27/02/98 97,25 0,05

CTZ 27/04/98 96,52 0,00

CTZ 27/06/98 95,85 0,03

CTZ 28/08/98 95,07 0,02

CTZ 30/10/98 94,52 0,02

CTZ 15/07/99 96,18 0,03

CTZ 15/01/99 93,72 0,06

CTZ 15/03/99 92,85 0,02

CTZ 15/10/98 94,81 0,01

CTZ 14/05/99 92,12 0,05

CTZ 30/12/98 93,85 0,00

CTZ 15/07/99 91,38 0,05

CTZ 15/03/99 92,92 -0,03

CTZ 30/09/99 90,44 0,02

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica mi-
litare comunica le previsioni del tempo sull’
Italia.
SITUAZIONE: l’area di bassa pressione cen-
trata sulle nostre regioni meridionali, va lenta-
mente spostandosi verso sud-est; nel contem-
po, tende a finire anche il flusso di aria fredda,
proveniente dal nordeuropa, che nei giorni
scorsi ha interessato la nostra penisola.
TEMPO PREVISTO: Al nord parzialmente nu-
voloso, con annuvolamenti più estesi sul nor-
dest, dove saranno ancora possibilità di brevi
precipitazioni. Al centro: irregolarmente nuvo-
loso sulle zone costiere di Toscana e lazio, do-
ve saranno presenti ampie schiarite; nuvoloso
sulle altre zone, con piogge isolate e possibili
nevicate sui rilievi. Al sud della penisola e sul-
le due isole maggiori: cielo molto nuvoloso o
coperto con piogge, isolati temporali e nevica-
te sulle cime più alte della dorsale appennini-
ca; i fenomeni saranno persistenti ed abbon-
danti su Basilicata, Calabria e Sicilia orientale.
TEMPERATURA: in lieve aumento nei valori
massimi al centro-nord; senza variazioni si-
gnificative al sud.
VENTI: deboli di grecale al centro, al setten-
trione e sulla Sardegna; moderati general-
mente dai quadrianti orientali al sud e sulle
isole con rinforzi sulle regioni del basso Adria-
tico e su quelle joniche.
MARI: localmente agitato lo Jonio; molto mos-
so l’Adriatico meridionale, il settore occidenta-
le del basso Tirreno, il mare ed il canale di
Sardegna; generalmente mossi gli altri mari.
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Al Palazzo delle Esposizioni di Roma le immagini scattate dall’artista americano negli anni Cinquanta

Il fotografo che «sporcò» New York
William Klein, prima della pop-art
In mostra i paesaggi mossi, l’effetto sgranato, la cultura dei dettagli che avrebbe fatto scuola. Una visione inedita della Gran-
de Mela che gli editori rifiutarono perché «spazzatura». «Buttai le leggi sulla prospettiva e liberai la macchina fotografica».

La «Guida» di Cantaro e Petrangeli

Quella Costituzione
ha cinquant’anni
E li dimostra,
anche se solo in parte

ROMA. Folla dappertutto. Per stra-
da, riflessa nelle vetrine, allo stadio
che inneggia Dodger, che aspetta il
vassoio davanti a un negozio della
catena Horn & Hardart, l’antenato
di McDonald. E ancora mossa, sfo-
cata, sgranata, sporca, spesso inde-
cifrabile. Addirittura ripresa a pezzi,
un braccio che sbuca dal bordo del-
l’immagine, una schiena che riem-
pie ogni angolino, facce e gambe in
primo piano, in campo lungo, su
tutti ipiani.Lafollaavevaunafaccia
nelle foto di William Klein. Pazza e
incombente sì, ma non anonima.
Ora quelle immagini le ospita il Pa-
lazzo delleEsposizioni di Roma nel-
la mostra «New York1954-1955» -è
stata presentata a San Francisco e
Parigi - che ripropone lo stessoviag-
gio fotografico intrapreso da Klein
al ritorno negli Stati Uniti dopo il
lunghissimo, voluto «esilio» euro-
peo. Un omaggio dovuto al grande
fotografononchépittoreecineasta,
lacui lezionedisguardosarebbesta-
ta ripresa dalla generazione pop, e
digeritadal linguaggiodellapubbli-
cità. Eppure Klein, così attento ai
consumi americani negli anni della
guerra fredda, con le
sue insegne «spara-
te», i neon, i primi
piani di cartelloni
pubblicitari, non la-
vorava per agenzie
pubblicitarie. E il suo
taglio «da reporter»,
quelle inquadrature
fredde alla Wegee,
non erano commis-
sionate dai giornali.
Anzi: quando gli edi-
tori videro lacollezio-
ne di fotosullaGrandeMelanonne
volleropropriosapere.«Questenon
sono foto - così ricorda Klein i loro
rifiuti -,questaèspazzatura.Troppo
nere.Èunghetto,nonèNewYork».
Naturalmente sbagliavano. Ci
avrebbero messo decenni per am-
mettere l’errore, ma alla fine l’a-
vrebberoammesso.

«Oggi, a quarant’anni di distan-
za, ho riguardato le fotografie. Con
sorpresa ho constatato che New
York non appariva poi così brutta.
Sono rimasto colpito da un’aria di
innocenza e dalla quasi totale man-
canza dell’atmosfera minacciosa di
oggi» scrive Klein nella prefazione
al bellissimo catalogo (Peliti asso-
ciati). Certo nel ‘54 le cose stavano
diversamente. Classe ‘28, america-
no di New York, Klein era volato in
Europa con le truppe di occupazio-
ne per poi stabilirsi a Parigi dove
aveva cominciato a dipingere con
Fernand Léger, poi a Milano per la-
vorare con gli architetti italiani (Za-
nuso, Munari, Gio Ponti). Léger gli
insegna molte cose: «Aveva una vi-
sionerivoluzionariadell’arte-ricor-
da Klein -. Diceva peste e corna dei
musei, ripeteva che l’arte si trova
nella strada, che dovevamo, sem-
mai, imparare dai primitivi». Trova
isuoimodellinellaBauhaus,nelda-
da, sperimenta geometrie e movi-
menti.

Quando torna aNew York (conla
moglie francese), è trasformato: è
un americano con occhi europei,
un artista che ha a cuore il risultato
pittorico. Decide di fotografare a
tutto spiano per documentare, più
che questa città nuova che si trova
davanti, la propria reazione. Non è
«bravo» con la macchina fotografi-
ca, e scegliedinontenerecontodel-
lagrammaticachefinquihadettato
leggenelleimmagini.«Inognicaso,
mipiacevaquellochelamacchinaa
un occhio solo poteva fare quasi da
sola, senzapensareallacomposizio-
ne suggerita dalle Belle arti, alle
stanche leggi della prospettiva, al
Numero d’oro e a cose del genere»,
annota. Sceglie di «liberare la mac-
chinafotografica».

Ricordando gli insegnamenti di
Léger insegue la gente per strada
buttando via ogni ricerca del «bel-
lo». Giocaconleprofonditàdicam-
po sovvertendo le regole, procede
per particolari e paradossi: «Ero un
etnografo fasullo in cerca del grado
zero della fotografia». Vuole «foto-
grafare un matrimonio come se fos-
se una sommossa e una manifesta-

zione come se fosse un
ritratto di famiglia». È
proprio il paradosso
protagonista delle sue
immagini, unica figura
adatta a contenere i
conflitti di una metro-
poli sotto pressione che
McCarthy stava solo ir-
rigidendo.

Lo stesso paradosso
che poi sarebbe tornato
nei quadri di Lichten-
steinoneigessidiSegal.

Ed ecco i passeggeri nell’interno di
unametro,cupi,distratti;glischerzi
diCarnevale,allineati invetrinaco-
me strumenti diun chirurgo, lacro-
maturadiunalimousinecheriflette
i grattacieli. E la celeberrima imma-
gine del bambino che ti punta la pi-
stola contro, cartolina violenta che
hafattoilgirodelmondosurivistee
giornali.

Bocciato in patria, l’album di
New York fu stampato a Parigi,
complice il regista-produttore
ChrisMarker,e inItaliadaFeltrinel-
li in un’edizione ormai introvabile
(inmostracen’èunacopia,prestata
daGianniBerengoGardin).

Fu una rivincita per Klein, «bam-
bino povero escluso dalla Grande
Mela», ma presto ne sarebbero arri-
vatealtre:altrialbumdicittà(Roma,
Mosca, Tokyo), e i film, tutti rea-
lizzati in Francia, capitolo assolu-
tamente a parte nella carriera di
Klein. Dalla partecipazione al col-
lettivo Lontano dal Vietnam insie-
me a Lelouch, Godard, Ivens, la
Varda, fino al fantapolitico Evvi-
va la libertà con Serge Gainsboug
e Yves Montand, il suo era un ci-
nema d’assalto e apertamente po-
litico. Antiamericano. Il minino,
per un autore rifiutato da tutti gli
editori di New York.

Roberta Chiti
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LaCostituzionecompie50anni.Ma
nonètempodifesteggiamentiperun
testochetramolte insidiehacomun-
que raggiunto una ragguardevole
età.Eladuratadiunacartacostituzio-
nale è indizio di un suo rendimento
nel complesso positivo. Una costitu-
zione èscrittaproprioper resistereal-
le usure del tempo. L’innovazione
costituzionale serve per oliare un
meccanismochedàsegnalidilogora-
mento e per conservare un patrimo-
nio di valori che si reputano irrinun-
ciabili.

Non è la riforma che affossa una
costituzione ma l’impossibilità di
correggere le prestazioni di un ordi-
namentoinvecchiato.Dopoduepre-
cedentitentativiandatiavuoto,laBi-
cameraleèriuscitaariscriverel’intera
seconda parte della costituzione. A.
Cantaro e F. Petrangeli (Guida alla
Costituzione e alla sua riforma, Edi-
tori Riuniti) ricostruiscono il ciclo
storico-politico che ha espresso la
costituzione vigente e il mutato
clima culturale che ha richiesto
l’aggiornamento della forma di
Stato e di governo, la riformulazio-
ne delle garanzie (85 articoli su
139 sono stati ripen-
sati). Si dice spesso (è
la tesi di un libro di
Giorgio Rebuffa) che
l’impianto della costi-
tuzione si caratterizza
per una assai flebile
risonanza offerta ai
diritti individuali.

E questo a testimo-
nianza della debolez-
za della cultura libera-
le in Italia. Il libro
mette invece in risal-
to come l’ossatura garantistica del-
la costituzione (autonomia della
magistratura, Csm, Corte costitu-
zionale, diritto di difesa, presun-
zione di non colpevolezza, associa-
zionismo) risulti assai potenziata
rispetto allo Statuto albertino.

Anche per quanto concerne l’al-
tro rilievo, quello relativo alla deri-
va assembleare della forma di go-
verno, il libro si discosta da una
lettura diventata di senso comune.
L’assemblearismo non è la caratte-
ristica dominante della forma di
governo. Già nella costituzione so-
no precisati limiti essenziali per
impedire l’egemonia esclusiva del
parlamento: referendum abrogati-
vo, Csm e Corte costituzionale, re-
gioni, rigidità della carta fonda-
mentale, poteri del presidente del-
la Repubblica. Anche se assume la
costituzione come un «serbatoio di
valori etici e normativi», e per que-
sto polemizza contro chi la riduce
alla stregua di una regola del gio-
co, il libro non privilegia un atteg-
giamento puramente difensivo. Il
conservatorismo costituzionale
non sembra proponibile in quanto
con la vicenda Moro si assiste «al
definitivo esaurimento della capa-
cità espansiva del progetto costitu-
zionale». Discutibile magari può
essere la periodizzazione proposta,
tuttavia è importante riconoscere

l’infondatezza di ogni prospettiva
di difesa e attuazione della costitu-
zione che ogni tanto riaffiora in
taluni ambienti della sinistra.

Il passaggio politico-culturale
che si sta compiendo vede l’eclissi
della centralità del partito di inte-
grazione e l’ascesa di altri soggetti:
i leader nazionali, i sindaci, la cor-
te costituzionale, l’authority. Dalla
politica come partecipazione, si va
verso la politica come investitura e
come regola per la risoluzione dei
conflitti tramite organismi tecnici.

Su queste dinamiche e su come
esse si riflettono nel testo della Bi-
camerale gli autori sono molto cri-
tici. In merito alla nuova forma di
governo, viene evidenziata una
«contraddizione nel disegno com-
plessivo».

Dapprima si cerca la governabi-
lità e poi con il doppio turno di
coalizione si incentiva la fram-
mentazione. Con tutti i suoi limi-
ti, il doppio turno di coalizione è
però una garanzia che dal voto
esca una maggioranza parlamenta-
re. Ciò serve per impedire governi
del presidente sprovvisti di un so-

stegno in aula.
L’investitura diretta

del capo dello Stato
conferisce in quanto
tale un plusvalore po-
litico che potrebbe in-
durre l’inquilino del
Quirinale a riporre le
sue attribuzioni di ga-
ranzia e cercare spazi
per rafforzare la sua
funzione di indirizzo
politico. Non sembra
però che le «scelte del-

la bicamerale siano realizzate in
modo contraddittorio e incerto»,
come sostengono Cantaro e Pe-
trangeli. La contraddizione a que-
sto riguardo non è tanto quella di
avere un organo con una legitti-
mazione forte e un ventaglio di
poteri deboli (la Francia è al sesto
posto nella graduatoria europea
dei presidenti con maggiori poteri
formali). Ma quella di introdurre
un’incognita (un presidente con
poteri elastici, che si espandono e
si restringono a seconda del conte-
sto politico) la cui soluzione non si
troverà ampliando le prerogative o
tagliando le unghie dei poteri del
presidente.

Se il sistema sarà semipresiden-
ziale o semiparlamentare non di-
penderà dai dispositivi tecnici che
si possono escogitare, ma dalla più
prosaica prassi di un sistema poli-
tico in via ancora di ridislocazio-
ne. Se i candidati per il Quirinale
saranno D’Alema e Fini, cioè due
leader politici che possono contare
sul sostegno di una maggioranza
parlamentare, si avrà un regime
presidenziale a tutti gli effetti, qua-
li che siano i poteri formali attri-
buiti. Viceversa, se in lizza non sa-
ranno i leader in prima persona, il
sistema resterà parlamentare.

Michele Prospero

WilliamKlein
NewYork
1954-55
Roma-Palazzo
delleEsposizioni
Fino al 12 gennaio

Guidaalla
Costituzionee
alla suariforma
diCantaroePetrangeli
Editori Riuniti
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Una celebre foto di William Klein tratta da «New York»

«Erminio o della fede» di Sossio Giametta, corpo a corpo col filosofo in forma di intervista immaginaria

Nietzsche, tutti i suoi errori corretti con Nietzsche
Uno scandaglio impietoso del pensatore di cui l’autore, insieme a Giorgio Colli, è stato esegeta, nonché traduttore per l’Adelphi.

A Bologna
nuove ricerche
artistiche

A quasi cento anni dalla morte di
Nietzsche, infinite sono le strade
che portano a lui. Alla sterminata
bibliografia che continua ad accu-
mularsi sullavitaesulpensierodel
più dirompente tra i filosofi, biso-
gna ora aggiungere un libro singo-
lare, ispirato dal corpo a corpo di
unavitaditraduttoreedistudioso.
Lo ha scritto Sossio Giametta, che
si dichiara modestamente un «di-
lettante», nonostante abbia lavo-
rato per molti anni con Giorgio
Colli e Mazzino Montanari alla
realizzazione dell’edizione critica
delle opere di Nietzsche, e abbia
poi continuato a cimentarsi con
saggi e commenti sull’autoredello
«Zarathustra».

Ma questo «Erminio o della fe-
de» (Dialogo con Nietzsche di un
suointerprete)èunlibro«diverso»
e a suo modo intrigante, a comin-
ciare dalla forma «platonica» del
dialogo. Ecco, dunque, apparire,
«nel cuore della notte», l’ombra di
Friedrich Wilhelm Nietzsche che
viene a consolare l’autore (nasco-

sto dietro la maschera goethiana
di «Erminio»), amareggiato dalle
incomprensioni degli editori, dal-
le ingiustiziedella famaletterariae
da un più generale risentimento
perlascarsariconoscenzadegliuo-
mini.

Argomenti che vengono subito
liquidati: «Dalla quarta parte di
Così parlò Zarathustra in poi, io
dovetti sostenere le spese delle
mie opere»... E chi cerca la gran-
dezza, deve sopportare la solitu-
dine. Dalla sfera più personale
della vita, il dialogo decolla e
prende quota e volteggia sulle
latitudini più elevate della me-
tafisica. Altre ombre vengono
evocate, i grandi spiriti del thea-
trum philosophicum (Croce, Gen-
tile, Hegel, Goethe, Hoelderlin,
Shopenhauer, Spinoza...), e a
quel punto emerge anche l’in-
tento che sta più a cuore all’in-
terprete: fare finalmente i conti,
nella forma più personale e di-
retta del dialogo, con il nucleo
essenziale della dottrina di Nie-

tzsche, dopo aver convissuto
con lui (spiritualmente) per de-
cenni e averne preso tutte le mi-
sure e gli scandagli, diligente-
mente trascritti in saggi e com-
menti.

E qui è inevitabile che Gia-
metta continui a riferirsi in pri-
mo luogo all’ombra
di colui che viene
citato come il
«Grande Estimato-
re», Giorgio Colli, di
cui si prende molto
sul serio il metodo
di accostamento a
Nietzsche: «La me-
desima spietata se-
verità con cui egli
ha guardato al suo
passato e al suo pre-
sente va rivolta con-
tro di lui. Le sue debolezze devo-
no essere scoperte senza indul-
genza, perché così lui ha fatto
con gli altri».

Con grande fair play Nie-
tzsche ascolta gli elogi e incassa

le contestazioni del «critico esal-
tatore», le incongruenze impli-
cite nelle tesi dell’eterno ritorno
e della volontà di potenza, gli
esiti tragici dell’irrazionalismo,
ma si difende senza scomporsi:
«Avevo ben visto la decadenza
della mia epoca e mi ero adope-

rato con tutte le mie
forze per escogitare
una cura adeguata.
Senonché ho dovuto
vedere che la cura
non era altro che lo
sviluppo accelerato
della malattia. Mi ha
spezzato il cuore sco-
prire che ciò che ave-
vo elaborato con il
mio dolore era stato
un’involontaria pre-
parazione alle barba-

rie che si è poi abbattuta sull’Eu-
ropa»...

Lo spirito «mediterraneo» di
Giametta stempera di tanto in
tanto la tensione filosofica del
dialogo e l’incalzare della dialet-

tica con eruditi aneddoti, men-
tre le risorse dell’ironia sosten-
gono anche le stoccate mandate
a destra e a manca, all’«inconfu-
tabilità» di Emanuele Severino o
alla «tarda volgarizzazione» tipi-
ca dei pensatori deboli. Ma, po-
lemiche e schermaglie antiacca-
demiche a parte, la chiave di
volta con cui Giametta si propo-
ne di sostenere il suo rimedio
antinichilista sembra venire an-
cora da una rivisitazione dell’E-
thica spinoziana, prima passione
giovanile, di cui già aveva forni-
to una traduzione esatta ed ele-
gante. È la fede umanista («Er-
minio o della fede») nella vita e
nella ragione come senso della
vita; ed è la specie l’orizzonte
dell’individuo, il fondamento
che salva l’uomo dall’irraziona-
lità nella conoscenza e dall’arbi-
trio nella moralità. Nietzsche,
naturalmente, rilancia: «Ma la
specie stessa non ha un fondo:
essa comunica con l’essere o la
natura senza fondo e tutto si ri-

propone... Per la specie ciò è il
potenziamento dell’individuo,
per me l’indebolimento, l’istin-
to del gregge. Quest’istinto è poi
uno dei caratteri costitutivi del-
l’ideale ascetico, collegato con
la conservazione e sfociante nel
senso di vanità della vita, nella
volontà del nulla. Nella specie si
trova l’appiattimento, l’utilità
dei più. Invece la grandezza è la
violazione di ciò da parte del-
l’individuo che persegue i suoi
fini superiori»...

Alla fine del «notturno» filo-
sofico, se Giametta non è riusci-
to a convincere il teorico del-
l’«oltreuomo» con la sua solu-
zione morale, sembra però ap-
pagato del suo «sogno» e della
scoperta - al di sotto delle doti
saggistiche di cui ha già dato più
prove - di una vena narrativa
che trasmette fluidità e leggerez-
za anche ai concetti più densi e
pesanti.

Piero Pagliano

Si svolge oggi la seconda giornata
delconvegno«Comespiegareamia
madre che ciò che faccio serve a
qualcosa?», dedicato alle nuove ri-
cerche artistiche italiane. Al conve-
gno,chesi svolgeaBologna,viaFio-
ravanti 14 (spazi del Link), parteci-
panopiùditrentaartistivisiviitalia-
ni che spaziano in un ambito di ri-
cercamoltovastoedifferenziato.

L’iniziativavuoleproporreforme
autonome di presentazione del la-
voro artistico. Gli artisti presenti
raccontano i risultati già raggiunti
con esperienze di gestione di spazi
(da luoghi fisici a comunità virtua-
li).

L’incontro di oggi è sul tema: «La
quotidianità è il nuovo soggetto
dell’opera?». Domani, ultimo gior-
no, si discuterà invece de «La modi-
ficazione della soggettività nelle
nuove ricerche artistiche». Gli in-
contri si svolgono dalle 10,30 alle
18,30 e, chi è interessato, può avere
informazioni sul sito internet:
www.dada.it/stranet/mam-
ma.html

Erminioodella
fede(Dialogo
con Nietzsche)
diSossioGiametta
Spirali 1997

pp. 245, lire 30.000
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vuti alle diversità dei rischi di credito,dei regimi di tassazione,del grado di liquidità,ma
complessivamente il grande mercato europeo porterà a una classe di titoli omogenea. Non è
fuori luogo pensare in un futuro non lontano a un’unica curva dei rendimenti di riferimento,
a un solo contratto «futuro» per i titoli pubblici. I comportamenti cambieranno:la frontiera
tenderà a spostarsi dalla raccolta bancaria a quella tramite titoli; gli investitori istituzionali
sposteranno i propri portafogli dalle attività espresse in valuta nazionale verso quelle denomi-
nate in euro; il mercato degli «euro-repo» competerà con i depositi bancari nazionali a breve
termine,soprattutto quando la Banca Centrale Europea inizierà a operare utilizzando come
collaterale una vasta gamma di titoli pubblici. In altre occasioni ho sottolineato la necessità di
un rapido cambiamento strutturale per il sistema bancario italiano:per competere,per soprav-
vivere. Alle nuove spinte concorrenziali le banche europee,quelle italiane in particolare,do-
vranno reagire aumentando la produttività,diminuendo i costi,esplorando nuove linee di pro-
dotto,ricercando migliori condizioni di efficienza e di economicità attraverso fusioni e con-
centrazioni,mutando gli assetti proprietari da pubblici a privati,soprattutto quando i primi
non garantiscano una capitalizzazione adeguata alle mutate circostanze operative.

I
l sistema bancario italiano:mutamenti e prospettive. Le modifiche apportate al quadro re-
golamentare hanno prodotto,in tempi che le esigenze della società dell’economia avrebbero
voluto più rapidi,innovazioni profonde nella morfologia del sistema bancario italiano,con-
finato e protetto troppo a lungo entro barriere nazionali; modellato nella struttura,negli as-
setti patrimoniali,nella gestione a principi che ne limitavano la concorrenza. Nei dati degli
ultimi anni si possono leggere i segni di questa laboriosa evoluzione avviata nella prima par-
te degli anni ottanta. Dei 140 enti creditizi pubblici esistenti a fine 1990 ne resta uno solo
nella forma giuridica originaria,a seguito dell’adozione generalizzata della forma di società
per azioni. È in atto il superamento,anche negli assetti proprietari,della presenza pubblica
nel settore del credito attraverso l’avvio di significative privatizzazioni:I’anno in corso ha
visto la realizzazione di due operazioni di grande rilievo. Nel periodo 1991-96 sono state at-
tuate 161 operazioni di fusione e acquisizione di controllo tra banche diverse da quelle di
credito cooperativo. Si accrescono le dimensioni dei principali soggetti creditizi per poter si-
gnificativamente competere nel nuovo contesto europeo; la somma di impieghi e depositi
bancari per i primi dieci gruppi si è innalzata dal 40 al 50 per cento del totale negli ultimi tre
anni. L’apertura alla concorrenza e all’integrazione internazionale non poteva non tradursi
nella marginalizzazione delle aziende più deboli e nella loro espulsione dal mercato. Il pro-
cesso è stato condotto in modo sostanzialmente ordinato dallo stesso sistema. Certo non so-
no mancate crisi bancarie,peraltro non sconosciute ñ anche se altrimenti gestite ñ nel prece-
dente periodo «protetto». Ma non si è trattato di un fenomeno solo italiano. In molti dei pae-
si avanzati (USA,Giappone,Francia,Paesi scandinavi),le crisi bancarie sono state di di-
mensioni sconosciute o non più sperimentate da decenni,anche per la concomitante presen-
za di prolungate condizioni di ristagno economico. In alcuni casi,hanno assunto o rischiato
di assumere carattere sistemico,costringendo le autorità creditizie e monetarie a interventi
di significativa portata. Nell’ultimo anno sono state affrontate due gravi crisi interessanti il
sistema creditizio nel Mezzogiorno. In ambedue i casi è stata superata la logica dell’emer-
genza. Le soluzioni adottate sono state informate a disegni volti a realizzare realtà nuove,a
dotare quelle aree,economicamente deboli,di imprese finanziarie e creditizie solide,capaci
di promuovere,assecondare e sostenere le necessarie iniziative di sviluppo. Sta ora a tutti
coloro ñ istituzioni e persone ñ che con il merito di aver concorso all’ideazione e alla conclu-
sione delle soluzioni si sono assunte il compito di tradurle in realtà,operare con l’urgenza e il ri-
gore che i tempi e le non facili condizioni obbiettive impongono. I progetti approntati sono vali-
di; perché divengano produttivi occorre l’impegno pieno di tutti,istituzioni locali,parti sociali;

origine nei mercati asiatici,impone una riflessione approfondita sull’esistenza o meno sul
nostro mercato di fattori propagatori,di verifica della solidità degli impianti istituzionali.
Sul primo punto ho avuto già modo di esprimermi nei giorni scorsi:una lettura attenta dei
fondamentali della nostra e delle altre economie più sviluppate,rivela,forse come non mai,
una crescita equilibrata. Il sommovimento non trova in Italia fattori interni che lo alimenti-
no,che ne possano amplificare la portata. I fondamentali dell’economia italiana sono saldi.
Lo confermano i dati più recenti che indicano un’economia sana,ancorata a una base di
stabilità e di potenzialità di sviluppo. Su ciò che il Governo sta facendo per accrescere isti-
tuzionalmente la solidità e la competitività del nostro mercato,del nostro sistema finanzia-
rio,desidero ora dar conto. 

I
l mercato e il risparmio azionario.Negli ultimi tre anni,il mercato azionario ha conosciu-
to uno sviluppo che ha portato la capitalizzazione di borsa da 173 a 386 mila miliardi,il
volume delle transazioni giornaliere da 754 a 1.130 miliardi,il loro peso annuo sul prodot-
to interno lordo (Pil) dall’11,5 al 21 per cento. Siamo ancora ben lontani dal valore medio
europeo,pari al 56 per cento,ma è importante che il distacco tenda a ridursi. A questo svi-
luppo il Tesoro ha dato un contributo fondamentale con le privatizzazioni. Riferendosi sol-
tanto a quelle di proprietà diretta,esse hanno portato in Borsa,negli ultimi tre anni,attività
per circa 66 mila miliardi. La recente privatizzazione della Telecom,con le sue dimensioni
senza precedenti dal lato dell’offerta e della domanda,corona il successo della scelta fatta
a favore del mercato e della concorrenza. A questo sviluppo hanno contribuito fattori irre-
versibili di carattere sia macroeconomico sia istituzionale. Il risanamento dei conti pubblici
sta liberando le risorse di un Paese che,quinto per dimensioni industriali,è anche fra i pri-
mi nel mondo per il risparmio dei suoi cittadini. Negli ultimi quindici anni questo rispar-
mio aveva trovato nell’offerta assorbente di debito pubblico impiego massiccio ma lontano
dalla economia produttiva. Ora queste risorse sono in parte crescente a disposizione della
capacità di iniziativa di chi vuole intraprendere:il canale sarà costituito in misura crescente
dal mercato azionario. (...) La rapida crescita del risparmio azionario e il contemporaneo
venir meno delle tradizionali forme di garanzie di tutela del risparmiatore richiedono un
sostegno istituzionale a livello di governo,un mutamento nei comportamenti degli operato-
ri. La trasformazione dei mercati mobiliari da strutture pubbliche a imprese completa in
modo significativo i mutamenti in atto:si tratta di un passo che modifica assetti rimasti in
vigore lungo tutto il secolo. Il venir meno con l’introduzione dell’euro della segmentazione
generata dalle differenze di valuta sollecita i nuovi azionisti della società di borsa ñ le ban-
che ñ a valorizzare il principale vantaggio competitivo di una borsa nazionale:le informa-
zioni sulle imprese ñ quotate e quotande ñ e sui mercati in cui operano. A questa capacità
di valorizzazione è legata l’effettiva possibilità di affermazione,al limite di sopravvivenza,
delle borse nazionali. (...) 

L
’adozione dell’Euro. Alla profonda trasformazione del nostro sistema finanziario darà un
impulso determinante l’imminente istituzione dell’Unione Monetaria Europea. L’introdu-

zione dell’euro darà vita al più grande mercato finanziario interno del mondo. Quanto più
ampio sarà il numero dei paesi che soddisferà i requisiti del Trattato,tanto maggiori saran-
no i benefici derivanti dall’Unione Monetaria. Alla fine del ‘95 il valore di mercato dei ti-
toli obbligazionari,azionari e attività bancarie emessi nell’Unione Europea ammontava a
più di 27 miliardi di dollari,pari a circa il 94 per cento del prodotto mondiale. Il valore
dell’attività finanziaria nel mercato Nord-Americano ammontava a circa 25 miliardi di dol-
lari. A fronte di un tale allargamento della dimensione si avrà una crescita della liquidità e
dello spessore dei mercati. Potranno ancora sussistere differenziali dei tassi di interesse do-
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Nel ’96 4.387 denunce, 931 nei primi tre mesi del ’97, in tre anni uccise 68 prostitute

In aumento la criminalità
legata alla prostituzione
Angelo Bonelli, presidente della Commissione laziale per lotta alla criminalità organizzata: «Oggi
ci sono soprattutto nigeriane e albanesi, sfruttate e ricattate». Il record negativo dell’Abruzzo.

Contro Senso

Pedofilia: rompere
il silenzio
non vuol dire
solo «denunciare»

CLARA JOURDAN

Vaticano
L’Arcigay chiede
summit omosex
«L’Arcigay, prendendo atto
del summit vaticano sugli
ebreiesullaresponsabilitàdei
cristiani nelle persecuzioni
secolari,olocaustocompreso,
chiede alla chiesa romano-
cattolica che si faccia altret-
tanto con gli omosessuali e
l’omosessualità». Per il presi-
dente nazionale Arcigay,
Franco Grillini, «ormai la
chiesa romano- cattolica - è
scritto in una nota - ha chie-
sto il perdonoper le suemale-
fatte nel corso dei secoli».
«Non c’è traccia, invece, di
una contrizione doverosa per
laperduranteomofobiaama-
trice moralistico religiosa che
tormenta la comunità gay e
lesbica dai secoli dei secoli».
«Tanto orrore e tanta soffe-
renza implicano da parte del-
la gerontocrazia romano cat-
tolica un atto palese di rico-
noscimentodicolpaedatem-
poaspettiamochecisi implo-
ri ilperdonoancheperildolo-
re e la sofferenza che la gerar-
chia cattolica continua a ge-
nerare per le persone
omosessuali».

Aids
Progetto Dalia
per le donne
Oggi in Italia circa il 25% dei
malati conclamati di Aids e‘
di sesso femminile, cosi‘ co-
me circa il 40% dei sieroposi-
tivi. Ecco perche‘ la Lega Ita-
lianaperlalottaall‘Aids(Lila)
ha deciso di promuovere a
Milano il progetto Dalia
(Donne al lavoro: informa-
zione Aids), finanziato dall‘
Istituto Superiore di Sanita’,
allo scopo di informare le
donne lavoratrici sul proble-
ma Aids. Il progetto ha coin-
volto15impiegatedelComu-
nediMilano,esie‘sviluppato
suduelivelli: l’unoinformati-
vo, l‘ altro mirato a favorire la
creazionediungruppodirife-
rimento all’interno dell‘ am-
ministrazione comunale per
una maggiore comprensione
delproblemaAids.

ROMA. Ionita, Magnolia e le altre.
Strappate con l’inganno o con lo
forza alle loro famiglie per finire
sui marciapiedi italiani, merce di
ungirod’affaridi4-5miliardi l’an-
no.InItalialaprostituzioneèsotto
il controllodel racketalbaneseche
porta le ragazze, clandestinamen-
te, attraverso l’Adriatico con scafi
veloci. Le priva di soldi e passapor-
ti e lemassacradibottepercostrin-
gerle ad andare con i clienti. Con-
trollateavista,nonhannolapossi-
bilità di ribellarsi. Le ritorsioni de-
gliaguzzini sonoinaudite, raccon-
tano le poche vittime che hanno
avuto il coraggio didenunciarli al-
leautorità.

ComeMagnolia,adolescenteal-
banese sposa bambina, che è ap-
parsaanche inunreportagetelevi-
sivo della Rai. Le ribelli come lei
vengono stuprate per giorni, pic-
chiate e, se recidive, uccise. Fra il
’94 e il giugno ‘97 sono state 68 le
prostitute assassinate in Italia, do-
ve si calcolache le ragazze«divita»
siano fra le 18mila e le 25mila. È
Roma la capitale della prostituzio-
ne, con 3.000 giovani, contro le
2.500 di Milano e provincia. Il La-
zio è la regione con la maggiore
presenza: 5000 prostitute, mentre
in Lombardia se ne contano 4000.
Sono idatipiùaggiornati sul feno-
meno, contenuti nel rapportodel-
la Commissione per la lotta alla
criminalità organizzata della Re-
gione Lazio. Si basano sulle infor-
mazioni fornite da ministero del-
l’Interno (in particolare dagli Uffi-
ci stranieri delle questure),Carabi-
nieri e Istat, poi confrontate con
studi della Caritas e dell’associa-
zioneromanaParsec.

«La prostituzione ha cambiato
volto», spiega Angelo Bonelli, pre-
sidente della commissione. «All’i-
nizio degli anni ‘80 sul mercato si
sono affacciate le prime straniere,
ragazze sudamericane già avviate
allaprostituzioneneipaesid’origi-
ne e consapevoli dell’attività che
avrebberosvoltoinItalia.Fra l’89e

il ‘91, con la caduta del muro di
Berlino, s’è intensificata l’immi-
grazione dall’Europa dell’Est. Le
donne arrivavano clandestina-
mente con l’aiuto di organizzazio-
ni criminali. È dal ‘92 che diventa-
no consistenti i flussi dall’Albania
e dalla Nigeria, da dove provengo-
noragazzemoltogiovani,di solito
adescate o rapite da connazionali
senza scrupoli e costrette a prosti-
tuirsiperriscattare idocumentiru-
bati in Italia:70milioniperriavere
indietroilpassaporto».

Chefinehannofattole italiane?
Sui marciapiedi sono rimaste in
poche, si trovano quasi esclusiva-
mente tossicodipendenti (anche
uomini) che si svendono per pro-
curarsi una dose, a prezzi concor-
renziali con le straniere.Lealtre, la
maggioranza delle italiane, sono

diventate squillooprezzolated’al-
to bordo: si prostituiscono in casa
o in albergo e non certo per due li-
re.

Tra le straniere, la condizione
peggiore è quella delle albanesi,
per la maggiore efferatezzadell’or-
ganizzazione malavitosa che le
sfrutta,conilbeneplacitodellacri-
minalità italiana, più interessata a
fare affari in altri settori: droga, ar-
mi e rifiuti tossici, che da soli ali-
mentano in Italia un giro d’affari
di oltre 6 miliardi l’anno. Le nige-
riane dipendono di solito, dalle
«madames» o «mamanloa», inter-
mediarie dell’organizzazione cri-
minale, alle quali pagano il loro
immenso debito nella speranza di
riottenere idocumentiper tornare
acasa.Operlapaura-enonèinfre-
quente - che i loro sfruttatori met-

tano in atto la minaccia di colpirle
con cortilegi attraverso le pratiche
magichedeiritivudù.

Aumenta il numero di persone
denunciateperreati legatiallapro-
stituzione: si passa dalle 3.735 del
’95 alle 4.387 del ‘96. Sono già 931
nei primi tre mesi di quest’anno.È
l’Abruzzo la regione dove si conta-
no più denunce (698 l’anno scor-
so), fin dal ‘94. «L’apparente stra-
nezza del dato - chiarisce Bonelli -
si spiegaconil fattocheèunazona
ditransito,soprattuttoperilracket
albanese,dove è alta la presenza di
fuoriusciti». Seguono la Lombar-
dia (677 denunce) e il Lazio con
475, la maggior parte a carico di
extracomunitari. Increscitaquelle
contro macedoni, colombiani,
croati e ucraini, in dimunizione
per jugoslavi, brasiliani e maroc-
chini. Quanto agli omicidi nel-
l’ambiente della prostituzione, il
record spetta a Torino, dove fra il
’94e il ‘97, sonostateucciseben15
donne.

«Non bastano le retate o altre
misure repressive», insisteBonelli,
convinto che per sconfiggere il ra-
cket sia necessaria la collaborazio-
ne delle vittime. «Ma bisogna in-
centivarla, concedendo,peresem-
pio, un permesso di soggiorno
provvisorioaquellechedenuncia-
no gli sfruttatori e contribuiscono
a sgominare le organizzazioni. E
poi bisogna pensare a protegger-
le».

Un trattamento di favore era
previsto da un decreto legge del-
l’autunno scorso, poi decaduto
perché il Parlamento non l’ha mai
convertitoinlegge.Nonèstatopiù
ripresentato, in ossequio alla sen-
tenzadellaCortecostituzionalete-
sa a limitare l’eccessiva reiterazio-
ne dei decreti legge. Ma anche nei
suoiduemesidivita,erastatopoco
utilizzato. I permessi di soggiorno
«speciali» per le collaboratrici so-
nostatisoltantocinque.

Roberta Secci

Notizia deigiorni scorsi: Tour sessuale perpedofili sulla Gui-
daDe Agostini: lo denuncia un magistrato al seminariodi Te-
lefono Azzurro; lacasaeditrice si scusa e ritira il testo dalle li-
brerie. Lacosache colpisce in questa notizia è la rapidità e ra-
dicalità del cambiamento culturale avvenuto: un fenomeno
fino a ieri tanto «normale»che una casa editrice prestigiosa
propaganda senza farci caso, diventa improvvisamente inac-
cettabile al punto che il portavocedella casa editrice dice
«nonso come ciò siapotuto succedere».
È lapotenza del simbolico:di colpo tuttoappare diversamen-
te, e sembra impossibile nonaverlo visto prima.
Che si tratti di cambiare lo sguardo lo mostraanche la pagina
pubblicitariacontro questo fenomenoapparsa su «LeMonde
diplomatique» conil titolo«Dottor Jekill Mister Hide», dove
si dice al premuroso padre di famiglia in viaggio d’affari che
la bambina di Bangkok che potrebbe soddisfarloa pagamen-
to ècomela sua bambina.
Il patriarcato è finito, e questaè unaconferma.
Tuttavia, nell’affrontare la realtà dell’abusodelle bambinee
bambini, si pongonodei problemi,nuovi e vecchi.
Un problema nuovo riguarda i rapporti tra adulti e bambini,
adessoche la questione pedofilia è stata messa inprimo pia-
no. Holetto sull’«Unità» - inun articolo sulle foto «rubate» di
bambini sulla spiaggia - le parole di una magistrata: «Bisogna
prevenire l’abuso informando gli insegnanti che oggi non so-
no all’altezza di riconoscere i segnali che il bambino manda».
È moltoprobabile chenon sappiamo riconoscere tali segnali
madobbiamocercarli? E sarebbe questa la prevenzione?
Ame, che oltre che insegnante sonoanche zia, sta succeden-
do unacosa strana: da un po‘ di tempo, quandovedo il mio
nipotinoannoiatoo triste mi viene il sospettoche sia vittima
di qualcheabuso. E questa idea mi si insinuaanche rispetto
alle studentesse svogliate, invece di pensare, come facevo pri-
ma, che forse sono unpo‘ noiosa io.Perciò, attenzione, non
facciamo che l’abusodilaghi in tutti i rapporti tra adulti e
bambini.
Masi ripresenterà anche un problema vecchio: quello del si-
lenzio delle donne.
La presidente di Telefono Rosa dice: «La colpa sta nel silenzio,
nelle mancatedenunce». Viene inmente la questionedella
violenzasessuale. Come allora, si trattadi unsilenzioprima
imposto epoi colpevolizzato, e con lamedesimasollecitazio-
nea denunciare.E come allora, si trattadi silenzi chehanno
una ragioned’essere, perché con ladenunciadell’abuso non
è risolto ilproblema.
Anch’io pensoche il silenzio vada rotto, ma che la rottura
non sia principalmente la denuncia. Miviene in mentequel-
lo che scrive su «Via Dogana» n. 31-32una donnache da bam-
binaè stata vittima di abusi: «Credo che la sofferenza maggio-
re non scaturisse dall’utilizzoche quell’uomo ha potuto fare
per anni dime, ma dal senso di abbandono, avvertito inequi-
vocabilmente,dovuto all’inerzia degli adultipiù prossimi».
Era forse diuna denuncia che questabambina avevabiso-
gno?

Spagna, regina dell’immobile
si ritira dagli affari
Soldi, potere, carriera... addio, da oggi mollo tutto e cambio vita.
E‘ successo in Spagna dove una delle donne piu‘ ricche del paese,
Alicia Koplowitz, meglio nota come la “regina dell’immobiliare’’,
ha deciso improvvisamente, e per ora senza alcuna spiegazione,
di liquidare tutte le sue attivita‘ e cambiare vita. 45 anni, un
matrimonio fallito alle spalle, la settimana scorsa la ‘signora del
mattone‘ ha cosi‘ annunciato che avrebbe venduto la sua
partecipazione nella piu‘ grande societa‘ di costruzioni e di lavori
pubblici della Spagna, la Fomento de Construcciones y Contratas
(Fcc). Un’operazione che le fruttera‘ 100 miliardi di pesetas, circa
1.160 miliardi di lire. La Fcc era stata acquistata negli anni ‘50 per
pochi soldi dal padre, Ernesto Koplwitz. Ebreo, fuggito dalla
Germania nazista, trasformo‘ la piccola impresa in un vero e
proprio gigante. Quando mori’, nel 1966, la societa‘ ando‘ in
eredita‘ alle due figlie Alicia e Esther di 15 e 17 anni. Le bambine
furono cresciute da Ramon Arces, il fondatore dei grandi
magazzini ‘El Corte Ingles’. Le sorti delle due sorelle furono unite
anche nel matrimonio. Si sposarono infatti lo stesso anno con
due uomini d’affari, cugini, entrambi di nome Alberto: Alberto
Cortina il marito di Alicia e Alberto Alcocer quello di Esther.
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HO N G KO N G-ITALIA

Una moneta eccessivamente sopravalutata, il dollaro di Hong Kong; un’economia cresciuta
troppo in fretta e fondata più sulla speculazione che su una realtà produttiva e industriale

solida, quella dei paesi dell’area asiatica; un mercato divenuto davvero globale e - infine -
la paura forse troppo fortemente evocata in queste ultime settimane che potesse ripetersi il
grande crack che dieci anni fa sconvolse le borse di tutto il mondo. Sono queste le ragioni
della grave crisi che stanno vivendo in questi giorni i mercati mondiali. Una crisi nata in
paesi lontani come Hong Kong e Singapore, ma che ha fatto sentire i suoi effetti (anche mol-
to pesanti) anche sui piccoli risparmiatori italiani. Una crisi destinata a durare? No, ri-
sponde il presidente della banca centrale americana Alan Greenspan nell’intervento di mer-
coledì scorso al Congresso Usa che oggi pubblichiamo integralmente in questo inserto. Anzi
- aggiunge - questa crisi potrà essere utile al consolidamento delle economie. E l’Italia, che
ne sarà della nostra economia? La strada imboccata - ha spiegato invece ieri il Governato-
re della Banca d’Italia - è quella giusta. Non solo, ma se la Finanziaria verrà approvata
«integra» ed i risparmi sullo stato sociale saranno strutturali e crescenti nel tempo, il costo
del denaro potrà scendere presto. Di questo e di tanti altri temi Fazio ha parlato ieri in oc-
casione della 73a Giornata mondiale del risparmio. Ed è proprio con questo atteso discorso
che si apre oggi il nostro «documento». A seguire l’intervento del ministro dell’economia,
Carlo Azeglio Ciampi che ha fatto il punto sull’opera di risanamento del governo Prodi an-
nunciando che il prossimo impegno dell’esecutivo sarà il rilancio dell’occupazione. 

ANTONIO FAZIO,G OVERNATO R E DELLA BANCA D’ITALIA

INTERVENTO IN OCCASIONE DELLA 73A G IORNATA MONDIALE DEL RISPARMIO

La rivoluzione telematica, la possibilità di trasmettere informazioni e dati statistici e di trasfe-
rire fondi da un punto all’altro del globo, con immediatezza e a costi molto bassi, la libera-
lizzazione di tutti i movimenti di capitale hanno condotto alla formazione di un unico mer-
cato mondiale delle monete e della finanza. L’apertura finanziaria si pone come naturale
complemento della liberalizzazione commerciale; sostiene l’attività di investimento nelle
economie con più favorevoli prospettive di sviluppo per l’abbondanza di risorse produttive,
in primo luogo di lavoro. La libertà di movimento dei capitali si pone altresì al servizio della
migliore allocazione del risparmio dei paesi con più alto reddito e con maggiori disponibilità
finanziarie. Molte economie, muovendo da condizioni di arretratezza, hanno assunto nel vol-
gere di un decennio una presenza significativa nella finanza e nel commercio mondiali. Mo-
desta, soprattutto negli anni novanta, è risultata l’espansione dell’economia e dell’industria
europee. Ha influito la perdita di capacità competitiva dell’Europa continentale. L’invecchia-

ragione, vulnerabili. Persino economie come quella di Hong Kong che può contare su for-
midabili riserve internazionali, su una bilancia dei pagamenti in ordine e su un sistema finanziario
relativamente solido, ha subito tremende pressioni negli ultimi giorni. Si può discutere se la recente tur-
bolenza dei mercati azionari dell’America Latina sia un riflesso dell’effetto contagio partito dall’Asia,
dell’influenza degli sviluppi sui mercati finanziari USA o di semplici fattori interni. Qualunque sia la ri-
sposta, e la risposta può essere una qualunque di quelle sopra ricordate, il fenomeno serve comunque ad
illustrare l’odierna interdipendenza tra economia mondiale e sistema finanziario. Era forse inevitabile
che l’impressionante, rapidissima crescita delle economie asiatiche conoscesse una fase di temporaneo
rallentamento o di pausa. Ma non v’è ragione per cui una crescita superiore alla media non possa durare
molto a lungo in paesi ancora in grado di trarre vantaggio dalla rincorsa tecnologica. Non di meno è
prevedibile che le economie in rapido sviluppo e basate sul libero mercato vengano a trovarsi periodica-
mente in difficoltà in quanto gli investimenti sbagliati sono inevitabili in qualsiasi economia dinamica. I
flussi di capitale privato possono temporaneamente assumere segno negativo. In queste circostanze alle
imprese dovrebbe essere consentito di essere inadempienti, gli investitori privati dovrebbero portare a
casa le perdite e le politiche del governo dovrebbero essere volte a garantire la solidità delle fondamenta
strutturali e macroeconomiche per consentire la ripresa del ciclo espansivo permettendo l’emergere di
nuove opportunità di crescita. Analogamente nel fornire aiuti finanziari internazionali dobbiamo stare
attenti a ridurre al minimo l’impressione che le autorità internazionali siano sempre pronte ad
offrire le loro garanzie a copertura dei fallimenti dei sistemi economici nazionali. Compor-
tarsi in maniera diversa potrebbe portare ad investimenti distorti e in ultima analisi potreb-
be squilibrare il sistema finanziario mondiale.

La recente esperienza asiatica sottolinea l’importanza di sistemi bancari e istituzioni finan-
ziarie sani. Fermo restando che l’attuale tempesta ha significative interazioni con il siste-
ma finanziario internazionale, la crisi in corso avrebbe potuto essere senza dubbio meglio
contenuta nel caso in cui i mutui fondiari a lunga scadenza non avessero accentuato lo
squilibrio tra scadenze delle posizioni e responsabilità di sistemi finanziari interni tutt’altro
che solidi. A questo proposito ci vengono in mente le crisi delle casse di risparmio nel no-
stro paese. Per quanti hanno in Asia la responsabilità della politica economica questi sono
giorni difficili. Debbono sventare le pressioni interne tese ad uno sganciamento dal sistema
commerciale e finanziario mondiale. Le autorità di questi paesi stanno lavorando sodo in
taluni casi con l’assistenza del FMI, della Banca Mondiale e della Banca di sviluppo asiati-
ca per stabilizzare il sistema finanziario e quello economico. Come ho già detto in prece-
denza, le turbolenze finanziarie che hanno colpito alcune valute asiatiche allo stato attuale
non dovrebbero minacciare la prosperità nel nostro paese, ma dobbiamo collaborare con i
leader di quei paesi e con la comunità finanziaria internazionale per garantire che la situa-
zione si stabilizzi. È interesse degli Stati Uniti e delle altre nazioni del mondo incoraggiare
adeguati aggiustamenti di politica economica e, se necessario, fornire temporaneamente
assistenza finanziaria. 

Traduzione di CARLO ANTONIO BISCOTTO

in primo luogo di tutti coloro che in quelle aziende operano. Le Autorità centrali hanno dato e
continueranno a dare il loro apporto,con l’intendimento,per quanto riguarda la presenza del
Tesoro nel patrimonio di alcuni di quegli istituti creditizi,di uscirne non appena la realizzazio-
ne dei progetti avviati avrà mostrato sicura affermazione.(...) L’apertura al mercato,la concor-
renza sono strumenti positivi nella misura in cui si sia capaci di affrontare le sfide che esse im-
pongono. Altrimenti si viene emarginati,si esce perdenti. Questo vale sia per le singole istitu-
zioni sia per l’intero sistema. La riorganizzazione,la riduzione dei costi non sono iniziative da
adottare solo in presenza di patologie aziendali; costituiscono un necessario presupposto per
essere competitivi. So di non dire cose nuove:mi inducono a ripeterle le lentezze,le remore
che si riscontrano. Si ha l’impressione che non tutti avvertano i rischi che incombono. I tempi
per provvedere si stanno facendo brevi. Modi,dimensioni,caratteristiche degli interventi da
compiere sono stati oggetto dei necessari approfondimenti. Ora è tempo di decidere,di prov-
vedere:ulteriori ritardi provocheranno costi ben più pesanti di quelli che oggi appaiono neces-
sari,possono divenire irrecuperabili.

L
e fondazioni. Un anno fa,in questa occasione ricordai come separando i compiti dell’im-
presa bancaria da quelli dell’ente conferente azionista,la riforma del 1990 aveva consenti-

to di scindere nelle banche pubbliche un connubio,divenuto improprio,fra l’anima pubbli-
cistica e quella imprenditoriale. Quella cesura ha eliminato l’ostacolo maggiore al processo
di ristrutturazione,all’evoluzione di ambedue le componenti. Le fondazioni,libere dalla
gestione operativa dell’azienda bancaria,stanno riavvicinandosi alle collettività locali,ren-
dendosi interpreti delle istanze dei corpi sociali. Le aziende bancarie,stimolate dalle regole
operative proprie dell’imprenditoria,hanno potuto avviare un faticoso cammino di riorga-
nizzazione che comincia a dare i suoi frutti. Il Governo,dopo aver promosso il rinnova-
mento,ne sta stimolando e assecondando la realizzazione. Urge ora l’approvazione della
legge delega sulle fondazioni. Il testo del disegno di legge,preparato dal Tesoro con il con-
tributo di un gruppo di esperti,mira alla netta separazione tra le finalità bancarie,proprie
delle società conferitarie,e le finalità sociali coerenti con la natura non profit delle fonda-
zioni. (...). Coerentemente con il rafforzamento della missione sociale delle fondazioni,il
disegno di legge del Governo mira espressamente a incentivare la dismissione del loro con-
trollo sulle banche conferitarie. Il processo di dismissione è già avviato. Alcune recenti
operazioni hanno dimostrato l’appetibilità dei titoli bancari sul mercato,confermando la
validità e la realizzabilità degli obbiettivi di privatizzazione.Gli sviluppi in ambedue le di-
rezioni,di affermazione delle fondazioni nel settore non profit e di rafforzamento delle
banche già pubbliche nel sistema finanziario e creditizio,troveranno stimolo e accelerazio-
ne nel contenuto e nella tempistica delle agevolazioni fiscali.

S
ignor Presidente della Repubblica,signore e signori,nel volgere di poco più di un anno il
Paese ha compiuto un’opera di risanamento di dimensioni che,secondo l’opinione dei più,
ci era preclusa in così breve spazio di tempo. Le critiche,all’inizio quando l’obbiettivo Eu-
ropa appariva di ben difficile raggiungimento,di insufficienza della manovra di finanza
pubblica,ora,a risultati prossimi al successo,di scarsa attenzione alle esigenze di svilup-
po,non solo sono fra di loro contraddittorie; sono vanificate dall’evidenza dei risultati. I
dati dell’abbattimento dell’inflazione,del dimezzamento dei tassi di interesse,della stabi-
lità del cambio,della solidità dei conti con l’estero,dell’eccezionale riduzione del disavan-
zo pubblico attestano fatti incontrovertibili. Ad essi si aggiunge la realtà di una ripresa del-
l’attività economica che produrrà effetti positivi sull’occupazione anche se non sufficienti a
creare nuovi posti di lavoro nella quantità desiderata. Sono stati,sono,preoccupazione co-

tenta analisi per i riflessi sulla struttura finanziaria e sulla crescita dell’economia; per i con-
dizionamenti che ne possono derivare alla conduzione della politica monetaria. La stabilità
del potere d’acquisto della moneta e quella del cambio costituiscono la condizione fonda-
mentale per la difesa del risparmio,per il suo rapido accumulo,per il suo proficuo utilizzo
nell’ampliamento della base produttiva. La stabilità monetaria induce nei lavoratori,negli
imprenditori,negli operatori finanziari la convinzione che aumenti dei redditi potranno esse-
re realizzati non attraverso guadagni da inflazione,che necessariamente sono a danno di altri
operatori,ma unicamente attraverso l’espansione dell’attività economica. Dalla seconda
metà del 1996,la decelerazione dei prezzi ha consentito di avviare una regolare discesa dei
tassi di interesse a breve termine. Nella prima parte dell’anno in corso,in relazione al ridi-
mensionamento dell’inflazione attesa e di quella effettiva,la Banca centrale ha ulteriormente
attenuato il grado di restrizione della politica monetaria,favorendo il finanziamento della ri-
presa produttiva che si andava delineando. Alla fermezza nella gestione della liquidità si so-
no accompagnate una sostanziale stabilità del cambio e una ulteriore discesa dei rendimenti
a media e a lunga scadenza,pur tra vicende politiche ed economiche interne e internazionali
che avrebbero potuto costituire motivi di disturbo grave per queste variabili. Sono emersi nel
corso dell’anno alcuni fattori di tensione sul fronte dei costi e dei prezzi. I prezzi alla produ-
zione dei manufatti venduti sul mercato interno hanno segnato da marzo una sia pur limitata
accelerazione. Le spinte sui prezzi al consumo che possono derivare dall’inasprimento del-
l’imposizione indiretta disposta nell’ambito della manovra di finanza pubblica sono,in linea
di principio,di natura temporanea; dovranno esaurirsi nell’arco dei prossimi mesi.

È
necessario che le tensioni vengano rapidamente riassorbite con orientamenti coerenti di tut-
te le politiche,in particolare di quelle di bilancio e dei redditi. Ci attendiamo che la mano-
vra di finanza pubblica sia approvata nella sua integrità macroeconomica; che i provvedi-
menti strutturali assicurino risparmi nella spesa sociale crescenti nel tempo. Riteniamo,in
queste condizioni,di poter procedere nella politica di reflazione,favorendo la convergenza
dei nostri tassi di interesse verso il livello che l’aspettativa dell’unione monetaria va deli-
neando per i principali paesi europei.

CARLOAZEGLIOCIAMPI,MINISTERODELTESORO

INTERVENTOPRONUNCIATOINOCCASIONE

DELLA73AGIORNATAMONDIALEDELRISPARMIO

L
’immediato futuro si presenta,per gli intermediari finanziari e bancari,ricco di potenzialità
e di sfide sul piano interno e internazionale. Oggi,giornata ricca di significato per il cittadi-
no quale soggetto economico,si propongono in primo piano due temi fondamentali per l’e-
voluzione del nostro sistema finanziario:il tempo sempre più breve che ci separa dalla ado-
zione dell’euro; lo sviluppo del mercato e del risparmio azionario. È da quest’ultimo argo-
mento che desidero iniziare. La rapida,drammatica diffusione delle vibrazioni,che trovano
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scente valore dei titoli sul mercato interno. Fino alla metà del 1995 lo yen in ascesa incorag-
giò un notevole incremento degli investimenti diretti dal Giappone. Dando del fenomeno un
giudizio a posteriori, appare ovvio che gli investimenti affluiti su questi mercati erano ben
maggiori della capacità che queste economie avevano di impiegarli proficuamente con rischi
modesti. Ho la sensazione che in presenza di bassa inflazione, crescita rapida e grande liqui-
dità, fosse inevitabile uno spostamento di parte degli investimenti verso il settore immobilia-
re tenendo anche presente l’accento che sia il settore pubblico che quello privato ponevano
su grandiosi progetti edilizi. Si tratta di un fenomeno ben noto in talune circostanze agli Sta-
ti Uniti. Questi impieghi nel settore immobiliare divennero, a loro volta, garanzie reali di
una significativa percentuale delle posizioni sui mercati finanziari interni. In molti casi tali
sistemi finanziari erano tutt’altro che solidi, afflitti da regimi di controllo deboli e da capitali
inadeguati. Inoltre nella maggior parte dei casi le valute di queste economie erano legate al
dollaro americano e il notevole apprezzamento del dollaro a partire dalle metà del 1995, in
particolar modo sullo yen, rese le esportazioni di questi paesi meno competitive. Inoltre in
talune circostanze la saturazione del mercato dei semiconduttori nel 1996 azzerò la crescita
delle esportazioni esercitando ulteriori pressioni su attività economiche già fortemente fra-
zionate.

Tuttavia i tassi di crescita del PIL erano in genere contenuti e le importazioni alimentate da
tassi di cambio in aumento, continuavano a crescere contribuendo a creare in numerose eco-
nomie deficit delle partite correnti insostenibili. Inoltre con tassi di cambio in apparenza sal-
damente legati al dollaro e con tassi di interesse del dollaro e dello yen più bassi dei tassi in-
terni, una quota significativa degli accresciuti flussi di capitale finì per essere denominata, in
particolare per quanto concerneva i flussi a breve, in valuta estera. Questo dato non fece che
accrescere il desiderio delle imprese di procurarsi valuta estera attraverso le esportazioni. Le
pressioni sui regimi di cambio fissi crescevano nella misura in cui rallentava l’afflusso di
nuovi capitali stranieri e le imprese interne cercavano sempre più di convertire la valuta in-
terna in valuta estera ovvero rallentavano la conversione in valuta interna dei ricavi delle
esportazioni. Il mutato atteggiamento rispetto al rischio degli investimenti portò ad un decli-
no dei mercati azionari asiatici, declino che andava a sommarsi a precedenti ribassi o a ren-
dimenti deludenti. A tutt’oggi l’impatto di questi avvenimenti sull’economia americana è
stato modesto, ma si può prevedere che finirà per essere non trascurabile. Nel 1996 le espor-
tazioni americane verso Filippine, Indonesia, Thailandia e Malesia (i quattro paesi inizial-
mente colpiti) rappresentavano il quattro per cento circa del totale delle esportazioni USA.
Tuttavia un ulteriore 12% delle esportazioni prendeva la strada di Hong Kong, Corea, Singa-
pore e Taiwan (economie colpite più di recente). Pertanto, a seconda di quella che sarà la mi-
sura del prevedibile rallentamento della crescita in questa area del mondo, la crescita delle
nostre esportazioni non potrà non risentirne. I nostri investimenti diretti su quei mercati e i ri-
cavi delle affiliate estere provenienti dalle economie di quella regione sono stati nel comples-
so più limitati rispetto alla loro quota delle nostre esportazioni. Tuttavia è lecito prevedere
una contrazione di questi ricavi nel prossimo futuro. Inoltre potrebbero verificarsi effetti indi-
retti sull’economia reale americana ad opera di paesi come il Giappone che competono in mi-
sura maggiore con le economie della regione asiatica.

Particolarmente travagliato negli ultimi mesi è stato il cosiddetto effetto contagio della debo-
lezza di una economia nei confronti di altre economie ritenute dagli investitori, a torto o a

mento della popolazione frena le innovazioni e abbassa le prospettive di crescita; la do-
manda di alcuni prodotti di largo consumo dell’industria manifatturiera ristagna; l’elevato
tenore di vita si traduce in alti costi di produzione. La capacità di risposta delle nostre im-
prese a una domanda internazionale in rapida evoluzione qualitativa e quantitativa trova un
ostacolo in rigidità organizzative e istituzionali. Negli anni novanta le economie dell’Euro-
pa continentale sono cresciute in media del 2 per cento l’anno, meno degli Stati Uniti. Il
numero complessivo di occupati si è ridotto in Europa di circa 1 milione di unità, rifletten-
do soprattutto la forte distruzione di posti di lavoro nell’industria. Negli Stati Uniti l’occu-
pazione è cresciuta di oltre 12 milioni, interamente nel settore dei servizi; i nuovi posti di
lavoro sono in parte di natura precaria e a bassa remunerazione. L’industria è riuscita a
contenere la caduta dei livelli dell’occupazione. Colpisce e preoccupa nell’Europa conti-
nentale soprattutto l’andamento di lungo periodo della disoccupazione, dalla metà degli
anni ottanta superiore a quella degli Stati Uniti. Il tasso di disoccupazione attualmente è
pari al 12 per cento in Europa, a fronte del 5 negli Stati Uniti. Sebbene il sistema economi-
co europeo non appaia in grado di crescere in misura sufficiente ad assicurare il pieno im-
piego delle risorse, la bilancia dei pagamenti registra soltanto un modesto avanzo corrente;
in assenza di riforme della struttura dei mercati, il ritorno a più elevati ritmi di sviluppo
comporterà un rapido deterioramento dei conti con l’estero. 

Sviluppo e controllo dell’attività finanziaria. Lo sviluppo delle transazioni finanziarie in-
ternazionali ha sopravanzato di gran lunga negli anni novanta quello pur rapido della pro-
duzione industriale e del commercio. L’enorme volume di attività finanziaria si è talora tra-
sformato da sostegno alla creazione di nuova ricchezza in fattore destabilizzante delle eco-
nomie. Ciò è avvenuto laddove i sistemi presentavano squilibri, debolezze nelle fondamen-
tali variabili macroeconomiche; in alcuni casi improvvise e ampie oscillazioni dei cambi
hanno negativamente influenzato l’equilibrio degli intermediari finanziari e delle imprese,
il potere d’acquisto della moneta, i valori nei mercati mobiliari. Gli avvenimenti degli ulti-
mi anni, la stretta interconnessione tra crisi dei cambi, valore della moneta, stabilità dei si-
stemi finanziari e degli enti creditizi ripropongono in tutta la sua portata il collegamento
funzionale tra politica monetaria e vigilanza creditizia. Mentre in un grande paese europeo
la supervisione bancaria è stata affidata a un organo diverso dalla banca centrale, l’orienta-
mento nel maggiore paese industriale dell’Asia, segnato da forti difficoltà nel comparto
creditizio, è stato opposto: viene istituito un più penetrante potere di controllo e di inter-
vento della banca centrale sul sistema creditizio. La nuova configurazione dei mercati fi-
nanziari internazionali, l’enorme sviluppo delle transazioni in cambi e in titoli, l’intensifi-
carsi della concorrenza hanno avuto conseguenze di rilievo per l’operatività dei sistemi
bancari nazionali. La compressione dei margini di profitto ha accentuato gli elementi di
fragilità delle strutture aziendali già segnate da inadeguate procedure di valutazione dei ri-
schi, da costi eccessivi, da carenze di visione strategica. Secondo il Fondo monetario inter-
nazionale, negli ultimi tre lustri circa 130 Stati hanno dovuto affrontare le conseguenze di
crisi bancarie, talora gravi ed estese. Le Autorità hanno risposto alle crisi innanzitutto favo-
rendo l’acquisizione delle banche in difficoltà da parte di altre più solide ed efficienti. Si è
fatto ricorso a fondi pubblici allorché sono stati minacciati la stabilità del sistema finanzia-
rio e il livello dell’attività economica. L’esborso complessivo di denaro pubblico negli Stati
Uniti per far fronte alla crisi del sistema delle casse di risparmio ha raggiunto un importo
di 161 miliardi di dollari, quasi il 3 per cento del prodotto interno lordo; il costo dell’inter-

mento delle entrate; la spesa corrente al netto degli interessi è rimasta stazionaria in rap-
porto al prodotto. Le spese complessive delle Amministrazioni pubbliche sono in Italia pari
al 51 per cento del prodotto interno lordo; tra i maggiori paesi europei,solo la Francia presenta un va-
lore superiore; in Germania il rapporto è del 48 per cento; nel Regno Unito del 40. I mutamenti demo-
grafici,i bisogni e le aspettative dei cittadini sospingono verso l’alto la spesa pensionistica e quella sani-
taria; in assenza di correzioni,l’incidenza sul prodotto interno è destinata ad aumentare nel corso dei
prossimi anni. Le riforme sono necessarie per preservare le finalità fondamentali del sistema di sicurez-
za sociale pubblico,per fornire sostegno ai soggetti più deboli,agli esclusi dal processo produttivo,per
consentire di fruire dei benefici anche alle generazioni future. Un ridimensionamento dell’alto livello
della spesa,un’azione sulla sua qualità e composizione favoriscono,in una prospettiva di
medio termine,la crescita dell’economia,non la ostacolano. È necessario porre un freno
alla tendenza espansiva della spesa e della pressione fiscale e contributiva,in tal modo ri-
muovendo alcuni dei nodi che limitano la competitività e lo sviluppo economico nel nostro
Paese. La minore competitività dell’Europa continentale è da connettere almeno in parte
con le rigidità organizzative e istituzionali,con l’alto costo del lavoro,con l’elevata pres-
sione fiscale e contributiva. Il sistema fiscale italiano si caratterizza,nel confronto interna-
zionale,per il livello più elevato delle aliquote impositive; non vi corrispondono compara-
tivamente maggiori entrate. La pressione fiscale risulta più gravosa per i contribuenti che
assolvono compiutamente i propri obblighi. Il recupero dell’evasione rappresenta un obiet-
tivo importante. Esso consentirebbe di distribuire più uniformemente l’onere tra i cittadini;
potrebbe in prospettiva consentirne una riduzione. I risultati conseguiti nel tempo nella lot-
ta all’evasione sono stati solo in parte soddisfacenti. Negli anni più recenti sono stati predi-
sposti strumenti volti ad affinare i criteri induttivi per la determinazione del reddito. Nella
manovra di bilancio per il 1998,tra i provvedimenti sulle entrate,sono state introdotte mi-
sure dirette ad accrescere l’efficienza delle amministrazioni preposte al controllo e alla ri-
scossione dei tributi. 

I
flussi finanziari e la politica monetaria. I primi tre trimestri del 1997 sono stati caratteriz-
zati da una espansione delle attività finanziarie di famiglie e imprese dell’ordine del 7 per
cento in ragione d’anno; il credito concesso alle imprese e al settore pubblico è aumentato
di circa il 3 per cento,sostanzialmente in linea con le previsioni e con la crescita del pro-
dotto interno lordo. È stato azzerato il debito netto verso il resto del mondo. Nell’ambito
delle attività interne la componente più liquida,costituita principalmente dai depositi ban-
cari a breve termine,è cresciuta molto rapidamente,a un ritmo superiore al 10 per cento,
fuori linea rispetto ai programmi di espansione monetaria. Si è accresciuto a tassi assai so-
stenuti anche il risparmio gestito,indirizzato in prevalenza verso forme di investimento a
lungo termine. Gli acquisti di attività estere da parte di residenti italiani hanno assorbito
pressoché completamente il surplus delle partite correnti della bilancia dei pagamenti e gli
afflussi di capitale estero in Italia. I titoli acquistati dagli operatori esteri hanno largamente
superato le emissioni del settore pubblico; nel favorevole contesto di aspettative sulla no-
stra economia,anche in relazione alla partecipazione all’Unione economica e monetaria,
questi acquisti hanno consentito un avvicinamento dei rendimenti a quelli prevalenti nei
paesi con più consolidata stabilità dei prezzi e con più basso livello di debito pubblico. Il
nuovo flusso di risparmio finanziario delle famiglie si è rivolto in misura crescente ai mer-
cati internazionali,anche per il tramite di operatori specializzati. Gli investimenti esteri de-
gli Italiani sono destinati a espandersi ancora nel corso dei prossimi anni. Le prospettive
dell’economia e la struttura finanziaria dovranno accrescere l’attrattiva per l’investimento
di risparmio italiano ed estero nel nostro Paese. L’evoluzione ora descritta è oggetto di at-

stante e dominante del Governo i costi,i danni economici e sociali di una disoccupazione
elevata,dovuta soprattutto a condizioni strutturali,concentrata in aree del Paese che da de-
cenni anelano a uscire da una condizione di basso sviluppo. E anche in questi diciotto mesi
non poco è stato fatto,non solo per spinta sociale,ma perché consapevoli che non vi era
contraddizione fra il perseguire il risanamento delle pubbliche finanze e l’accelerare nelle
aree depresse l’uso di risorse,nazionali e comunitarie,disponibili ma non utilizzate per ne-
gligenze e ostacoli amministrativi; il far avanzare insieme con le infrastrutture materiali
quell’opera di miglioramento delle condizioni di sicurezza,di rispetto delle norme di convi-
venza civile,non meno essenziali delle risorse finanziarie per far nascere in loco,o trapian-
tarvi,attività imprenditoriali. Non quindi politica dei due tempi. 

C
erto,ora,a risanamento pressoché compiuto,a congiuntura economica divenuta favorevole,
l’impegno per le aree depresse,per l’occupazione,può,deve diventare più ampio nelle di-

mensioni. La stessa nascita dell’euro è un elemento che favorisce politiche coordinate di svi-
luppo,elimina distorsioni nell’allocazione delle risorse,conduce alla determinazione di un
tasso d’interesse coerente con il tasso di crescita dell’economia europea. Da oltre quindici
anni,l’Europa sta perdendo competitività nel confronto con le altre grandi aree economiche
del mondo. Ha visto crescere la disoccupazione senza interruzione,anche nelle fasi cicliche
di ripresa. Sta vivendo un lungo periodo di insufficiente utilizzo del proprio potenziale pro-
duttivo. A questo male oscuro hanno concorso ragioni congiunturali,fenomeni strutturali,
tecnologici,demografici. La nascita dell’euro può costituire punto di svolta. Insieme,i paesi
europei devono rilanciare,rinnovandolo,il modello europeo di sviluppo,rispettoso delle ra-
gioni della coesione sociale,basato sul mercato come strumento di organizzazione razionale
dell’economia. Per farlo debbono trovare in se stessi la forza di affrontare le cause delle pro-
prie inefficienze,di introdurre innovazioni che accrescano l’elasticità nell’uso dei fattori del-
la produzione,ne migliorino la qualità attraverso la formazione delle risorse umane e il rin-
novo delle tecnologie. Un anno fa proposi per il nostro Paese un binomio:rigore,innovazio-
ne. Era la condizione per radicare definitivamente la cultura della stabilità,per dare sostanza
al dettato costituzionale della tutela del risparmio. La politica di rigore e di innovazione ha
pagato. Le riforme che sono state avviate e in gran parte realizzate - fisco,pubblica ammini-
strazione,bilancio dello Stato - hanno dimostrato che questo sforzo di risanamento non si
ispirava a propositi di conservazione,ma di avanzamento e di progresso. 

P
er molti anni la partecipazione alle istituzioni europee,in particolare all’accordo di cambio
del Sistema monetario europeo,è stata sentita soprattutto come un «vincolo esterno»; come
una «frusta»,non come occasione di progresso,di rinnovamento. Proprio per questo le cor-
rezioni verso i necessari equilibri economici erano parziali,limitate; non penetravano a fon-
do nel tessuto economico e sociale del Paese. Il mutamento maggiore che abbiamo vissuto
nel corso dell’ultimo anno sta proprio in questo:l’obbiettivo europeo è entrato nella società
civile,ha risvegliato le coscienze. Proprio per questo gli effetti del risanamento sono profon-
di,duraturi. In pochi mesi sono stati dissolti molti dei dubbi che all’interno e all’estero veni-
vano nutriti nei nostri confronti; è stato capovolto il giudizio di molti sulla fiducia che meri-
ta l’Italia. Con questo successo abbiamo contribuito a correggere il corso degli eventi per
l’intera Europa. Oggi nessuno parla più di un euro limitato a pochi Paesi; tutti concordano
sul fatto che debba e possa nascere,grazie alla convergenza delle economie dell’Unione,un
euro ampio,che ben rappresenti la forza e la varietà,che è ricchezza,dell’economia e della
società europea in tutte le sue componenti:mitteleuropea,mediterranea,nordica. Questo
sentire l’Europa e il suo futuro trascende l’economia,diviene fattore civile e morale:in-
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vento si è commisurato al 2,2 e al 4,2 per cento del prodotto rispettivamente in Norvegia e in
Svezia; al 9,3 in Finlandia. In Francia si prevede che lo Stato e gli azionisti pubblici dovran-
no farsi carico di un onere dell’ordine dell’1,5 per cento del prodotto, 40.000 miliardi di lire,
per far fronte alla crisi di importanti istituti di credito. In Spagna e nel Regno Unito i costi
sono stati sostenuti dagli azionisti e dal sistema bancario, non si sono avuti esborsi significa-
tivi di denaro pubblico. 

In Italia, il costo delle crisi bancarie complessivamente sopportato dalla finanza pubblica nel
corso degli anni novanta ammonta a circa 6.000 miliardi, lo 0,3 per cento dell’attuale valore
del prodotto nazionale. Alla soluzione dei casi critici ha contribuito il sistema creditizio, at-
traverso il Fondo interbancario di tutela dei depositi. L’elevatezza dell’onere per il sistema
bancario induce a una nuova riflessione sui meccanismi che presiedono all’operatività del
Fondo. Sulle crisi dei grandi istituti meridionali hanno influito in misura essenziale la con-
giuntura avversa e l’abbassamento strutturale della crescita, che hanno portato a un ristagno
dell’attività economica dell’area nell’ultimo quinquennio. Le situazioni sono state affrontate
con incisivi piani di risanamento, incentrati innanzitutto sulla riduzione dei costi operativi,
con il ricambio dei vertici aziendali, con l’ingresso di nuovi soci. L’erogazione di fondi pub-
blici è stata subordinata alle iniziative di risanamento, necessarie per la successiva cessione.
Gli effetti degli interventi si sono manifestati nel primo semestre di quest’anno con la dimi-
nuzione, in alcuni casi pronunciata, dei costi del personale e del numero dei dipendenti; il
margine di intermediazione ha mostrato segni di ripresa. A livello nazionale sono in corso
profondi mutamenti nella struttura dimensionale degli intermediari bancari e nei loro assetti
proprietari. Dall’inizio del decennio il numero delle banche è diminuito di 237 unità, a 939.
Il processo di concentrazione, che in una prima fase ha riguardato principalmente banche di
dimensioni contenute e in condizioni critiche, sta rapidamente coinvolgendo, soprattutto nel-
le regioni più sviluppate, istituti di medie dimensioni, caratterizzati da favorevoli equilibri
gestionali.

La Banca d’Italia segue con attenzione l’evolversi della struttura del sistema creditizio. La
realizzazione di più ampie dimensioni aziendali può consentire di sostenere gli investimenti
necessari a sviluppare servizi bancari avanzati. Rigidità nell’utilizzo dei fattori produttivi e
insufficiente chiarezza negli obiettivi da perseguire ostacolano talvolta l’integrazione di
realtà e culture aziendali diverse. Alla riorganizzazione del sistema può e deve contribuire
notevolmente il processo di privatizzazione. Con il completamento delle iniziative in corso,
la quota delle attività bancarie facenti capo al settore pubblico, che alla fine del decennio
passato superava i due terzi, scenderà al di sotto del 40 per cento. Nel primo semestre del
1997 gli utili netti del sistema bancario italiano sono stati pari a 1.000 miliardi, con una ri-
duzione di 1.600 rispetto alla prima metà del 1996. Il complesso dei proventi dell’interme-
diazione si è ridotto ancora per la contrazione dei tassi sui prestiti, superiore di quasi un
punto percentuale a quella dei tassi sui depositi. Gli effetti della ulteriore riduzione dei ricavi
dell’intermediazione si sono sommati a una ancora elevata rischiosità dell’attivo. Gli accan-
tonamenti e le rettifiche di valore, principalmente sui crediti, sono stati di 8.900 miliardi,
1.600 miliardi in più rispetto allo stesso periodo del 1996; una parte consistente di queste
rettifiche è concentrata in pochi istituti che le hanno effettuate nell’ambito di processi di ra-
zionalizzazione. È invece aumentato il complesso dei costi operativi, sebbene le spese per il
personale siano risultate sostanzialmente stabili; alla riduzione del 2,3 per cento del numero

sarebbe intervenuto comunque, anche se non si fosse verificata la crisi nel sud-est asiatico.
Anche se negli ultimi sei mesi, come ho già osservato, ha avuto inizio un processo di cre-
scita della produttività, è con ogni probabilità eccessivamente ottimistico ritenere che la di-
mensione dell’accelerazione della produttività possa essere tale da colmare il divario tra
domanda e offerta sul mercato del lavoro. Ci vorrà del tempo per valutare eventuali duratu-
ri miglioramenti. Disgraziatamente nell’ultimo anno l’argomentazione a favore del cosid-
detto «nuovo paradigma» si è andata lentamente spostando dal concetto non irragionevole
secondo cui la produttività sta accelerando alla posizione assai meno credibile, spesso ac-
cennata più che dichiarata apertamente, secondo cui non dobbiamo più preoccuparci del
pericolo di una ripresa dell’inflazione. La Federal Reserve non può permettersi di adottare
una posizione così morbida sulle prospettive in materia di andamento dei prezzi. I recenti
risultati dell’economia americana lanciano molteplici segnali incoraggianti, ma come ho
avuto modo di dire molte volte, le trasformazioni fondamentali sono lente e nel decidere in
merito alla politica da adottare dobbiamo valutare le prospettive della domanda e dell’of-
ferta in relazione a diverse risorse produttive. I recenti avvenimenti sui mercati azionari
hanno messo in luce la crescente interazione tra i mercati finanziari nazionali. La struttura
tecnologica che è alla base del sistema finanziario internazionale ci ha consentito di mi-
gliorare sul piano pratico l’efficienza dei flussi di capitale e dei sistemi di pagamento. Que-
sto miglioramento tuttavia si è anche tradotto in una maggiore capacità del sistema finan-
ziario di trasmettere rapidamente i problemi da una parte all’altra del mondo. La recente
crisi ne è un chiaro esempio. La recente esperienza asiatica può insegnarci molte cose utili
ad un migliore funzionamento del sistema finanziario internazionale e del suo sostegno al
commercio internazionale che ha così tanto contribuito a migliorare il livello di vita in tut-
to il mondo. Anche se le economie asiatiche sono per molti aspetti diverse, le ragioni della
loro crescita straordinaria degli ultimi anni, in alcuni casi degli ultimi decenni, e i problemi
emersi di recente sono in misura maggiore o minore comuni a quasi tutte queste realtà.

Le politiche seguite fin dai primi anni del secondo dopoguerra e volte in linea generale a de-
terminare bassi livelli di inflazione e di apertura dei mercati unitamente ad elevati livelli di
risparmio e di investimenti, hanno contribuito ad un sostenuto periodo di rapida crescita
che in taluni casi ha avuto inizio negli anni ‘60 e ‘70. Negli anni ‘80 gran parte delle eco-
nomie della regione erano in fase di rapidissima espansione. L’afflusso di capitali stranieri
era in aumento, ma fino agli ultimi anni si era mantenuto relativamente modesto. Secondo
stime della Banca Mondiale nel 1990 i flussi netti di debito a lungo termine, di investimen-
ti diretti stranieri e di acquisti di azioni nella regione ammontavano ad appena 25 miliardi
di dollari, ma nel 1996 ci fu una vera e propria esplosione che fece sfondare il tetto dei 110
miliardi di dollari. Dietro questa rapida espansione c’era la forte spinta del boom dei mer-
cati azionari degli anni ‘90. A mano a mano che questa situazione di boom si andava
rafforzando, gli investitori di molti paesi industriali si trovarono con portafogli nei quali si
trovavano quasi esclusivamente azioni di valore già molto elevato di società del mondo svi-
luppato i cui indici di rendimento, in molti, casi erano scesi a livelli ritenuti non competiti-
vi rispetto ai potenziali rendimenti delle economie emergenti, in particolare di quelle asia-
tiche. La susseguente diversificazione si tradusse in un forte incremento del flusso di capi-
tali verso queste economie. In larga misura i flussi provenivano da investitori americani e
dell’Europa occidentale. Una percentuale significativa veniva dal Giappone anche se in
questo caso la ragione era da attribuire più alla ricerca di rendimenti più elevati che al cre-

fluenza in modo determinante le stesse vicende politiche interne. L’euro ci sta cambiando;
è il primo passo concreto di un’Europa che aspira a divenire anche politicamente unita. La
stiamo costruendo insieme,con lo stesso spirito che animò i nostri padri nella costruzione
dell’Italia unita.

ALAN GREENSPAN,PRESIDENTEDELLAFEDERALRESERVE

INTERVENTOALLACOMMISSIONECONGIUNTAPERL’ECONOMIADELCON-
GRESSOUSADEL29OTTOBRE1997

Q
uesto nostro incontro si svolge in un momento di grande turbolenza dei mercati finanziari
internazionali e gran parte delle mie considerazioni terranno conto di queste circostanze.

Gli avvenimenti di questi giorni vanno collocati sullo sfondo di una economia americana
che negli ultimi mesi ha continuato a far registrare straordinari risultati. La crescita perma-
ne impetuosa e l’inflazione bassa,persino con una tendenza al ribasso pur in presenza di
una notevole espansione dell’occupazione. L’economia ha conosciuto un lungo periodo di
crescita accompagnato,non per pura coincidenza,da un calo dell’inflazione. La Federal
Reserve è impegnata a contribuire nel migliore dei modi a prolungare questa fase espansio-
nistica e terremo sotto stretto controllo gli sviluppi sui mercati economici e finanziari valu-
tandone le eventuali implicazioni. Dopo le profonde ripercussioni che hanno investito il
mondo intero nelle ultime 24 ore,l’andamento negativo dei mercati azionari negli Stati
Uniti e nel resto del mondo ha fatto perdere somme considerevoli agli investitori e ha fatto
lievitare per le imprese il costo del capitale. Non di meno,sempre che il declino dei merca-
ti finanziari non si aggravi,è prevedibile che da qui a qualche anno si possa guardare a
questo episodio così come oggi guardiamo al crollo del 1987,cioè a dire come ad un even-
to salutare sotto il profilo delle conseguenze macroeconomiche. Il crollo del 1987 si veri-
ficò in un momento in cui l’economia americana operava in presenza di un notevole tasso
di inflazione che la caduta dei mercati contribuì a raffreddare. Come ho già detto,oggi l’e-
conomia continua ad assorbire nuovi occupati ad un ritmo insostenibile alimentato in parte
dalla crescita della domanda. La contrazione del mercato dovuta agli avvenimenti degli ul-
timi giorni tenderà a far affievolire questa spinta contribuendo a prolungare una espansione
che va avanti da sei anni e mezzo. 

C
ome ho avuto modo di dire in precedenza,gran parte degli utili azionari a far tempo dall’i-
nizio del 1995 sono il riflesso di aspettative di crescita che puntavano ad un incremento

dei margini di profitto già notevolmente alti. Ho il sospetto che stiamo assistendo ad un ri-
dimensionamento di tali aspettative per quanto concerne i mercati finanziari stranieri ed è
anche possibile che gli investitori stiano rivedendo le aspettative per quanto concerne la
crescita degli utili interni. Rimangono tuttavia solide le basi per quanto attiene al rendi-
mento complessivo dell’economia. I dati dell’economia nazionale degli ultimi mesi stanno
ad indicare che sta iniziando un processo di crescita della produttività,elemento questo che
è alla base di un incremento degli utili. Sospetto altresì che negli Stati Uniti le aspettative
di guadagni e il valore delle azioni avevano bisogno di un adeguamento. Le crisi valutarie
nel sud-est asiatico e l’andamento negativo delle borse in quella regione e altrove hanno
qualche effetto diretto sugli utili delle imprese negli Stati Uniti,ma non in misura tale da
giustificare il recente comportamento dei mercati finanziari. Un assestamento dei mercati

dei dipendenti si è contrapposto un aumento del 2,0 del costo unitario. Sempre con riferi-
mento al primo semestre di quest’anno,il rapporto tra costi del personale e ricavi netti del-
l’intermediazione è stato pari al 44 per cento,di circa 7 punti superiore alla media dei prin-
cipali paesi europei rilevata nel triennio 1993-95. La dinamica dei costi,più rapida di quella
dei ricavi,potrebbe rivelarsi condizione insostenibile per il sistema bancario. Alla trattativa
tra le parti sociali,avviata con la mediazione del Governo,è affidato l’urgente compito di ot-
tenere concreti risultati,necessari per assicurare un sano e durevole sviluppo del sistema.
Ogni ulteriore ritardo si ripercuote negativamente sulla capacità delle banche italiane di af-
frontare la competizione internazionale; peggiora le prospettive dell’occupazione nel settore;
produce costi elevati per l’intera economia.

I
l risanamento della finanza pubblica. Un sistema creditizio stabile,competitivo,efficiente
è indispensabile ai fini della corretta allocazione del risparmio in attività di investimento
produttivo. È necessario un risanamento duraturo della finanza pubblica per accrescere la
quota di risparmio indirizzata all’investimento,da parte sia della pubblica Amministrazione,
sia delle imprese per lo sviluppo della produzione. Si è accentuata negli anni novanta la ten-
denza a flettere del rapporto tra gli investimenti fissi lordi e il reddito nazionale; vi hanno
contribuito,pur se in misura diversa,tutte le componenti:gli investimenti pubblici; gli ac-
quisti di abitazioni; gli investimenti in macchinari,attrezzature e mezzi di trasporto. Il cospi-
cuo avanzo della bilancia dei pagamenti conseguito negli anni più recenti ha creato le condi-
zioni affinché un ritmo più elevato dell’investimento non entri in contrasto con l’equilibrio
esterno del Paese. Nell’anno in corso,l’Italia si avvia a raggiungere un pareggio tra entrate e
uscite correnti del bilancio pubblico; nel 1996 il saldo corrente del settore pubblico era ne-
gativo per un importo pari a oltre 3 punti del prodotto interno. L’avanzo primario salirà que-
st’anno al 6,6 per cento del prodotto,con un aumento di 2,6 punti rispetto al 1996. L’amplia-
mento del surplus riflette un inasprimento della pressione fiscale dell’ordine di 2 punti per-
centuali e una riduzione dell’incidenza della spesa primaria sul prodotto di circa mezzo pun-
to. L’onere per interessi,come quota percentuale del prodotto,dovrebbe registrare una fles-
sione rispetto all’anno precedente. Il rapporto tra l’indebitamento netto e il prodotto interno
si ridurrà al 3 per cento,dal 6,8 registrato nel 1996. Il peso del debito pubblico sul prodotto
lordo diminuirà per il terzo anno consecutivo. Il contenimento del disavanzo è stato favorito
dai limiti posti sia ai prelievi dalla tesoreria dello Stato da parte degli enti decentrati,sia agli
impegni e alle autorizzazioni di cassa delle amministrazioni centrali. Nel breve periodo que-
sta azione ha compresso gli acquisti di beni e servizi e le spese in conto capitale. Nel più
lungo periodo la regolazione dei flussi di cassa determina una riduzione permanente della
spesa pubblica solo se induce maggiore efficienza nell’utilizzo delle risorse. Per piegare in
via permanente la tendenza espansiva della spesa non vi è alternativa all’adozione di misure
strutturali che ridisegnino i compiti dei vari livelli di governo,rendano più efficiente l’azio-
ne pubblica,rivedano le norme che fissano le prestazioni e i servizi che il settore pubblico
offre ai cittadini. L’obiettivo per il 1998 è un livello dell’indebitamento netto delle Ammini-
strazioni pubbliche pari al 2,8 per cento del prodotto.

È
necessario che la politica di bilancio sia orientata a rendere permanenti i risultati conseguiti
nella riduzione del disavanzo. In tali condizioni,dato il livello raggiunto dall’avanzo prima-
rio,è possibile attendersi nei prossimi anni una discesa rilevante del rapporto tra debito pub-
blico e prodotto. In un orizzonte più ampio,occorre riconsiderare l’elevata dimensione che il
bilancio dello Stato ha raggiunto in Italia. Nell’ultimo decennio,il contenimento dei disa-
vanzi,in presenza di un livello del debito già elevato,è stato attuato soprattutto con l’au-
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Le Storie

La mente
illuminata
non cerca
il sacro

GIANPIETRO SONO FAZION

Giovanni Paolo II: troppo spesso ai cristiani è mancato il coraggio per resistere e opporsi alla Shoah

«Ma Gesù è stato sicuramente ebreo»
E il Papa condanna l’antigiudaismo
Severa critica di papa Wojtyla ai comportamenti di chi nella Chiesa per «pregiudizio» o per «erronee e ingiuste in-
terpretazioni del Vangelo» ha avuto sentimenti di ostilità verso il popolo ebreo. Oggi si conclude il Simposio.

La mostra a Ferrara

Esoterica,
lo strano
bisogno
di mistero

Ungiorno uno strano monacobud-
dista chiamato Bodhidharma si re-
còdall’IndiaallaCina. Saputo del
suo arrivo l’imperatore Wu, che ri-
siedevaa Nanchino,volle incon-
trarlo.Subito l’imperatore si vantò
di essereun protettore del buddi-
smo.Disse: «Ho fattoerigere tem-
pli, trascrivere sutra, consacrare
monaci:quale merito ho acquisi-
to?». «Nessun merito» rispose Bo-
dhidharma, «fare del bene per otte-
nere delbene è motivo di un merito
imperfetto. Tutto ciò è l’ombradel-
la realtà». «Qualè ilveromerito»
chiese Wu.«È pura consapevolezza,
meravigliosae perfetta. La sua es-
senza è la Vacuità»,disse Bodhi-
dharma. «Qualè allora il primo
principio di questa sacra verità?»,
continuò Wu.«Una Vacuità im-
mensae nulla di sacro». Interdetto
l’imperatorechiese infine: «Chiè
costui chemi sta dinanzi?». «Non lo
so» rispose Bodhidharma, e se ne
andò.

QuandoBodhidharma(lett.Illumi-
nazionedellavia)sbarcòaGuan-
gzhou(Canton)nel520d.C.,ilbuddi-
smocinesemostravagiàchiarisegnidi
decadenza:laletteraavevagiàpresoil
sopravventosullapratica,lediscussio-
nidottrinalisullameditazione.Lari-
spostadiBodhidharmaall’imperatore
rivelaunaveritàlacuivaliditàattra-
versainalteratasecoliereligioni:lare-
citazioneditestisacri,leoperecom-
passionevoli,lacostruzioneditempli,
senonprovengonodauniovuotoe
privodiattaccamenti,altrononfanno
cherafforzarel’ego.LostessoGesùin-
segnavachelebuoneoperenascono
daunospiritovuotodiattaccamento,
dimeritoodiconseguimento.Musho-
toku,ingiapponesesignifica«senza
scopo»,cioè,«dopoogninostropicco-
lo,parzialecalcolo»,gratuitàassoluta.
EilVuoto,laVacuità,èassiemeilvuo-
todelcuoreel’inenarrabilitàdell’As-
soluto,intesicomeperfettaumiltà(e
quindiperfettaletizia)diciòcheèim-
perfettodifronteaciòcheèperfetto.
Maèil«nulladisacro»chelasciaatto-
nitinoinonmenodell’imperatore
Wu.Ladivisionedualisticadellareal-
tà,laprecedenzaaccordataaciòche
noichiamiamosacro,trasformafacil-
menteilsacroinpotere,ilpoterein
violenza.Inassoluto,nonpossiamo
definiresacral’illuminazione(olasal-
vezza),nonpossiamodefinirlanonsa-
cra:quandoessaèassente,lamente
dualisticavaallaricercadelsacroedel
non-sacro,quandoèpresentel’intero
universoapparenellasuaabbagliante
sacralità.Infine,inunmondodove
ognunodesideraesserequalcuno,alla
domandasuchieglisiaBodhidharta
rispondeconun«nessuno»,o«nonè
importante».Ciòchecontaèilmes-
saggio.Deshan(VIII-IXsecolo),pro-
venientedalnorddellaCina,espresse
conchiarezzailritrattodell’illumina-
toilqualeè«unapersonachenonte-
menascitaemorte,nonhabisognodi
raggiungereilnirvananèdimostrare
l’illuminazione.Eglièunuomoco-
mune,senzanientedispeciale»,dota-
tocioè,traducoio,diun«naturalestu-
poreinfinito».

CITTÀ DEL VATICANO. «Il razzismo
è una negazione dell’identità più
profonda dell’essere umano, che è
unapersonacreataaimmagineeso-
miglianza di Dio». Lo ha affermato
con decisione Giovanni Paolo II ri-
cevendo, ieri mattina in udienza i
partecipanti all’incontro di studio
sull’antigiudaismo. Il Papa ha colto
l’occasione per «orientare l’atteg-
giamento dei cristiani e il lavoro
teologico» sul tema complesso del
rapporto con l’ebraismo, e perciò -
ha proseguito - «alla malizia morale
di ogni genocidio si aggiunge, con
laShoah, lamaliziadiunodiochesi
rivolge contro il piano salvifico di
Dio sulla storia. Da questo odio la
Chiesa si sente essa stessa presa di-
rettamentedimira».

Espressioni forti per far risaltare
come, di fronte a qualsiasi forma di
razzismo fino al dramma della
Shoah che colpì al cuore «il piano
salvifico di Dio», la Chiesa ha da-
vanti a sè una sola strada, quella di
condannare e opporsi con tutte le
sue forze a chi attacca questo pro-
getto salvifico. Anche se, riconosce
autocriticamenteilPontefice,acau-
sa di «interpretazioni sbagliate del
Vangelo» e dei «pregiudizi» che si
sono accumulati nei secoli contro
gli ebrei, i cattolici non hanno avu-
to chiari il dovere ed il coraggio,
tranne le tante testimonianze da
non dimenticare, per «resistere ed
opporsialnazismo».

A tale proposito, va ricordato ciò
che Giovanni Paolo II disse, incon-
trando la Comunità ebraica a Berli-
no il 23 giugno 1996 nella casa del
sacerdote «Berhard Lichtenberg»,
prevosto della cattedrale di Berlino,
portato a Dachau con il confratello
Karl Leisner per essersi opposti al
nazismo. «Molti altri sacerdoti e
molti laici, come gli storici hanno
dimostrato - affermò - opposero a
quel regime di terrore la loro resi-
stenza, anche se furono troppo po-
chiafareresistenza».Un’ammissio-
ne forte di responsabilità per tanti
uominidiChiesa.

Volendo, perciò, sgomberare il
campo da ogni equivoco, nel qua-
dro di quell’«esame di coscienza»
necessario in vista del Giubileo del
2000, papa Wojtyla ha sottolineato
ieri che «la Chiesa condanna, con
fermezza, tutte le forme di genoci-
dio e pure le teorie razziste che le
hanno ispirate e che hanno preteso
di giustificarle». Quindi se nel pas-
sato non si è onorato pienamente
questo impegno perentorio, lo si
devefareoggienelfuturo.

Hacitato al riguardol’enciclicadi
Pio XI «Mit brennender Sorge» del
1937, con cui quel Pontefice, dopo
le leggi razziali in Germania, de-
nunciò ogni forma di totalitarismo
ed il nazionalismo nazista che pre-
tendeva di sostituirsi alla religione.
Haricordatopure laprimaenciclica
di Pio XII, la «Summi Pontificatus»,
osservando che con questa si intese
indicare «la legge della solidarietà
umana e della carità verso ogni uo-
mo, a qualunque popolo apparten-

ga». Certo, non poteva esplicita-
mente riconoscere come, con quel-
l’enciclica, PioXII avrebbe potutoo
dovuto condannare il razzismo,
l’antisemitismo ed il nazismo, ma
nonlofece.

È, tuttavia, significativo che, an-
dandoalnoccioloteologicodelpro-
blema, Giovanni Paolo II abbia rile-
vatochenelmondocristiano-«non
dicodapartedellaChiesa inquanto
tale» che è «santa» mentre sono
«peccatori» i suoi figli - «alcune in-
terpretazioni erronee ed ingiuste
del Nuovo Testamento relative al
popolo ebreo sono circolate per
troppo tempo, generando senti-
menti di ostilità nei confronti di
questo popolo». «Proprio esse -. ag-
giunto - hanno contribuito ad asso-
pire molte coscienze cosicché,
quando si è abbattuta sull’Europa
l’ondata di persecuzioni ispirate ad
unantisemitismopagano,chenella
suaessenzaeraugualmenteunanti-
cristianesimo al fianco dei cristiani,
la resistenza spirituale in molti non
è stata quella che l’umanità era in
diritto di attendersi da parte dei di-
scepoli di Cristo». Anche se - ha ag-
giunto - molti cristiani hanno fatto
di tutto per salvare i perseguitati fi-
noalpericolodellalorovita».

Insomma, «la memoria va purifi-
cata»,aifinidi individuareericono-
scere le omissioni, le incoerenze ri-
spetto al dettato evangelico, ma bi-
sogna pure riconoscere e ricordare
chi, invece, si adoperò, fino al sacri-
ficio della propria vita, per essere
coerente con il messagio cristiano
di amore. Perciò, ha aggiunto rivol-
to ai presenti ed a tutti i cristiani: «Il
vostrosguardolucidosulpassato,in
vista di una purificazione della me-
moria, è particolarmente opportu-
no per mostrare chiaramente che
l’antisemitismo è senza giustifica-
zione alcuna e assolutamente con-
dannabile».

Nel ricordare, poi, che Gesù era
ebreo, Giovanni Paolo II ha voluto
pure sottolineare il «nesso vitale»
tra l’Antico e il Nuovo Testamento,
senza il quale quest’ultimo sarebbe
«vuoto del suo significato». «Il po-
polo ebreo è quello dell’Alleanza»
haricordatoe,«malgradoleinfedel-
tà degli uomini, Yahvé è fedele alla
sua Alleanza». Perciò - ha sottoli-
neato - «ignorare questo dato pri-
mario,èmettersisullaviadiunmar-
cionismo contro il quale la Chiesa
ha reagito subito con vigore, nella
consapevolezzadelsuolegamevita-
le con l’Antico Testamento». Va
chiarito che Marcione (donde il
marcionismo) è stato considerato
«eretico» dalla Chiesa proprio per-
ché sostenne l’inconciliabilità del-
l’Antico Testamento con il nuovo
messaggiodiCristo.

I lavori del Simposio si conclude-
ranno oggi e le proposte saranno ri-
messe al Papa come contributo per
il documento vaticano sulla Shoah.
È probabile che, in giornata, venga
emessouncomunicato.

Alceste Santini

Le tombe-casa dei filippini FERRARA. Oltre diecimila visitatori:
questo il bilancio numerico della
quinta edizione di «Esoterica - l’uo-
mo tra quotidianità e trascendenza»
la manifestazione che si è chiusa
qualche giorno fa a Ferrara. Difficile,
però, farne un bilancio culturale: la
manifestazione è comunque una fie-
raeperquestoaglistimolicolti fanno
da contraltare i banchi più corriva-
mente commerciali. Resta il proble-
madicosacercaquestagente,checo-
sa raccogliedegli stimolicoltichepu-
re ci sono stati, comelamostra«deae
donna» organizzata dall’associazio-
ne culturale Le Tarot, o «il segno del
comando - il fumetto e le sue prota-
goniste»propostodalleedizionid’ar-
teLoScarabeodiTorino?

«Seanchesolounosucentomiladi
quelli che visitanoquesto tipodima-
nifestazioni attratti normalmente
dal «mistero» si avvicinassero quan-
to meno a un discorso colto sui sim-
boli, leallegorie, la storiadell’esoteri-
smo, saremmo felici», commenta
AndreaVitali,l’iconologomedievali-
sta che ha costruito l’allestimento
della mostra sulla dea - donna. E ri-
prende: «Quello che una manifesta-
zione come questa può fare è attirare
l’attenzione su quei segni e quei sim-
boli che poi si ritrovano nella vita
quotidiana. Il discorso che cerchia-
modiproporreèunariflessionestori-
ca e culturale sulle grande domande,
quelle fondamentali a cui la gente
cercaoggirisposteproprie,personali.
Purtroppo gli stessi mass media con-
centrano la loro attenzione solo sul
’mistero‘ e a nessuno importa appro-
fondireundiscorsosulla trascenden-
za. La chiesa ufficiale purtroppo, è
manichea: da una parte sta il bene,
quello che dicono, ma solo letteral-
mente, le Scritture, dall’altra il male,
la superstizione e il ‘mistero’. Ma la
gente sui mass media trova di tutto,
in modo banalizzato, etichettato co-
me ‘mistero’. E sono gli stessi mass
media a veicolare tendenze che per-
corrono la società: penso tra l’altro al
New Age, alla rivisitazione del pen-
siero platonico che comprende an-
che la reincarnazione. Il movimento
NewAgenoncredeaunDiocheredi-
me, ma propone di cercare dentro di
sè le domande sul trascendente. Pen-
so ai cosiddetti «eretici di Princeton»
la corrente americana di cui fanno
parte seri studiosi che ammettono
l’esistenza di Dio per scienza e non
per fede. Il problema non è quello di
contrapporrequestemateriealla reli-
gione.Sitrattacomunquediriflessio-
ni che vanno nella direzione di dare
una risposta alla sete di trascendente
chec’ècomunquenell’uomo.Lasete
di trascendente si trasferisce nella ri-
cerca di una divinità astratta, una
guida spirtuale ‘personale‘ che non
ha nulla a che vedere cone l’organiz-
zaizone ecclesiastica tradizionale. E
questa necessità di una religione più
a misura d’uomo provoca nel con-
tempo crescente laicizzaizone della
società e ricerca di risposte in nuove
filosofieereligioniorientali».

Patrizia Romagnoli

Le diverse
tradizioni
nel giorno
dei morti

Filippini di fede cristiana lavorano nel cimitero a
ripulire e sistemare le tombe dei loro cari a
Manila. Si preparano per la cerimonia della sera
di domani, il rito funebre della notte di
passaggio tra l’uno e due, domani giorno dei
morti. Nel mondo quasi ovunque si celebra
questo giorno anche se le usanze sono molto
diverse . Nelle Filippine la gente si reca tutta
insieme la sera al cimitero a pregare dopo aver
trascorso la giornata a ripulire e decorare le
tombe con fiori, ghirlande, cartoncini colorati,
lettere con le quali i morti vengono ragguagliati

su quanto è successo alle loro famiglie di anno in anno. Le tombe sono fatte come
piccole case di cui rispettano una certa idea di arredamento e confort. Negli Stati
Uniti invece il due novembre è un giorno come un altro mentre la sera che precede
il giorno di Ognissanti (ieri sera) è occasione di una grande festa per i bambini,
Halloween. I piccoli si mascherano da personaggi spaventosi e bussano alle porte
dei vicini pronunciando il tradizionale «trick or treat? (scherzo o dolce)».
Insomma, una celebrazione che di religioso non ha nulla. In Messico invece la festa
dei morti è un evento importante ed atteso la cui celebrazione probabilmente
risente ancora degli influssi delle religioni primitive. Nei cimiteri si svolgono delle
vere e proprie feste con danze, spettacoli, maschere e soprattutto cibi e bevande.
Nella tradizione messicana bisogna lasciare vuota la propria casa nelle ore che si
trascorreranno al cimitero perchè i morti andranno a visitarla: non permettere
loro di entrare significherebbe attirarsi il malaugurio e quindi alla lunga notte
all’aperto partecipano anche anziani e bambini. La festa al cimitero va poi avanti
fino all’alba: vengono messe in scena sul momento le più diverse rappresentazioni
della morte vista come la «compagna della vita», la madre, la sposa, la sorella...


